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Varie sano siate le ragioni che ci han rite- 
nuti dal riportar tradotti nella lingua nostra i 
passi degli autori spesso spesso citati nell’ope- 
ra dell’Aula . Ed a volerne dire alcuna , ci è par- 
so primamente che così praticando, meglio vie- 
ne ad esercitarsi l’ingegno de’ giovanetti per 
comprendere la forza ed il significato di quelle 
voci , o di quelle frasi, le quali ad una qualche 
usanza, o ad un qualche costume degli antichi 
si riferiscono. Epperò in tal modo èlasciata op- 
portunità ai maestri di obbligare i loro allievi a 
rivolgere in bello ed elegante italiano quelle vo- 
ci o quelle frasi istesse che incontreranno nelle 
varie lezioni. Laonde portiam ferma opinio- 
ne, dover esser grande l’utile che verrà a tutti 
gli adolescenti per somigliante sistema da noi 
creduto ragionevole. D’altronde mai non sarem- 
mo stati tanto stolidi o inverecondi da rivolge- 
re in italiano una sillaba sola del Livio, del 
Sallustio, del Tacito ecc. dopo il Nardi, V Alfie- 
ri ed il D avanzati, che tutto posero l’ ingegno a 
farci gustar nel materno idioma del Sì le rare 
bellezze di quei grandi scrittori latini. 
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Sendo nostro proponimento dispiegare in tutta l’o- 
pera, cui coll’aiuto di Dio mettiam mano, gl’instiluti, ed 
i costumi de’ Romani, ci pare giusto innanzi tutto il dire 
alcuna cosa intorno all’istessa città di Roma. Laonde in 
questo primo capitolo verrà per noi esposto quello che, 
o la riguarda in generale, o ai particolari edifìci di essa 
si riferisce. 

§. i. 

Origine , Silo e Circuito di Roma . 

Autore di quella Roma, che pure una volta esser doveri 
signora della terra, fu Romolo, nato dal sangue de’ Re 
Albani, i quali discesero da Enea duce Troiano, secondo 
che comunemente narrano gli scrittori (t). Egli adunque 

(ì)Fucosa assai nota appo gli antichi, che distrutta Troia, pro- 
fugo Enea venne in Italia, e posta sua stanza nel Lazio, vi fabbri- 
cò Lavinio; che poi Alba fu fondata da Ascanio figlio di lui, dal 
quale quindi trassero origine i Re Albani; e che Roma eretta da 
Romolo, giovine della realstirpe di Al ba,fu città di origine Troia- 
na. Non pertanto Samuele Bochart in certa sua epistola ha fat- 
to ogni possa perchè distruggesse cotesta assai ferma opinione del- 
l’arrivo di Bnea in Italia. Ed ecco la somma de’ suoi argomenti. 

1 .Omero Iliad. XX.v.3o6 , così introduce a parlare Nettuno del- 
l’impero di Enea, e de’ posteri di lui su de’ Troiani dopo la mor- 
te di Priamo: 
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di unita a Remo suo fratello, condotta una colonia da 
Alba, raccolti da vari luoghi de’ forestieri, ed ucciso Re- 
mo, a causa di una contesa insorta tra loro sul principato, 
pose le fondamenta di Roma ai 21 di Aprile nell’anno del 

’HSrj yàp TTprjtfxo'j ysvsty Kfovlvy 

NOv Si ó<] Alvi ixo flirt T fiersaiv «vacasi, 

Kxl ifxiSss rtxfòw, to'! jc;y yarórtia'xe yèvvvTxt. 

Nunc etenirn Friami stirperà Suturnius odit , 

Fortis at JBneas in Troes sceptra tenebit. 

Et nati na forum, et qui nascentur ab tllis. 

Nè tali cose quel sommo poeta così facilmente avrebbe dette , 
se in realtà, morto Priamo, Enea il primo, e poscia i discendenti 
di lui non avessero avutodominio nelle regioni troiane. Che se 
ciò non fosse, gli sarebbe stata apposta taccia di manifesto men- 
dacio intorno ad un fatt i , che non essendo troppo antico, niuno- 
alcerto in quel tempo potea ignorare. Ancora Strabone a p. 608 
vide, e dichiarò, volerci i versi riportati significare, che Enea mai 
non venne in Italia, ed inoltre aggiunse di essersi quelli mutati 
in tal modo: 

N3v Si Sq Kivitxa yèvos ftxvreaaiv avi"et 
K&i Kxtoìt rfxiSx»>.... 

j4t genus AEneae cunctis dominabitur oris. 

Et nati natorum r ... 

Quasiché il Cigno Meonio avesse con queste parole profetato di 
dover derivare da Enea la nazione Romana, che un tempo impe- 
rerebbe su tutto l’universo! Ma per noi non può comprendersi in 
qual modo Omero, che visse intorno a mille anni prima di G. Cri- 
sto , avesse potuto da tempi cosi lontani prevedere la grandezza 
di Roma , e dell’impero Romano , se pure taluno , lo che sarebbe 
assai ridevole, non vorrà persuadersi, che ciò a lui fosse noto per 
opera divina. 

2 . Agatocle, scrittore delle cose Chìzicene presso Festo (v. Ro- 
ma) dice esservi molti autori i quali affermarono, che Enea fu se- 
polto nella città di Berecinzia. Nelle cose Troiane poi «Ti Ellenico 
antico scrittore presso Dionigi di Alicarnasso a p. 38, si narra, che 
Ascanio figlio di lui, dopo la ruina della patria, venne ad ammi- 
nistrare il regno nell’agro Dascilitico, a richiesta di quella gente, 
e poscia di unita a Scamandrio, e ad altri della famiglia di Ettore 
ritornò in Troia. E Strabone a p. 607 riferisce , che lo stesso in- 
sieme con Scamandrio fondò la nuova città di Scepsi, 125 passi lon- 
tana dalla vetta dell’Ida, e che ivi le loro famiglie lungamente 
dominarono. 
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mondo 3253 (2). Ed avendola edificala presso il Tevere 
sul Palalino, la chiamò Roma dal suo nome (3). 

Il circuilo dell’islessa sul principio non eslcndevasi più 
in là delle falde dei Palatino. IVla allorquando Tito Ta- 
zio Re de’ Sabini, sirena alleanza con Romolo, con tutti 
i suoi ritirossi in Roma, affinchè di due cillà se ne formas- 
se una^allora questa cominciò ad ampliarsi. Laonde costui 
occupò il Campidoglio, e loaggiunsealla città, dopo aver- 
ne prolungatele mura, come ne fa fede Tacito Anna!. XII. 

Di poi Numa Pompilio secondo Re de’ Romani com- 

3 . Il culto di Venere , di cui Enea millantavasi figlio, avrebbe 
dovuto nascere coll’ istessa Roma. Ma sappiamo da Macrobio I. 
Saturn. 12. che sotto i Re Romani nè in latino, nè in greco s'in- 
tese a.p'onunciare il nome di Venere. 

'4. È manifesto che la cosa istessa avvenne delle altre divinità 
troiane. Ed invero Apollo grandemente venerato appo i Troiani, 
fu tuttavolta ignotoagli antichi Quiriti, non avendolo Numa rife- 
rito nell’albo degli Dei, come attesta Arnobio Lib. u. 

5 . La madre idea, l’istessa che Rea, il culto della quale fin 
dagli antichi tempi era da Creta passato in Frigia per opera di 
Teucro, non andò a visitar Roma prima dell’anno 546 di sua 
fondazione, quanto vai dire vi fu trasportata dalla città diPosse- 

ne (Liv. XXIX, 14 ). 

6. Certamente si dice essersi da Enea introdotti nel Lazio dei 
simulacri; ma e Varrone presso S. Agostino IV. De Civ. Dei 3 i,e 
Plutarco nella vita di Numa assieparono, che i Romani mai non 
ebbero di somiglianti immagini per lo spazio di anui 170. 

7. Ancora se i Troiani fossero penetrati nel Lazio, sarebbe da 
far le maraviglie in vedendo che niun vestigio di loro lingua ap- 
parisce nella latina; mentre sappiamo essersi sempre introdotto 
il serrnon patrio ne’ luoghi dove le genti straniere fissarono lor 
dimora: e Bochart istesso nou osservò alcun indizio di locuzione 
frigia nel linguaggio latino, jioichè n’ebbe fatto il confronto. 

E queste son tutte le congetture intorno al proposito. 

(2) Sul giorno natale di Roma, detto Paidia } perchè consccrato 
a Pale Dea de’ pastori, cosi Properzio IV. 4 •• cantò; 

Vrbifestus erat, dixere Palilia patres; 

Hic pnmus coepit moenibus esse dies. 

( 3 ) Non può dirsi in poche parole quanto fossero numerosi quelli 
ehe gli antichi scrittori spacciarono a fondatori di Roma ; come 
ordinariamente suole avvenire in cose simiglianti, e di remota 
antichità. Leggonsi le loro varie opinioni presso Dionigi a p. 58 , 
ma tra tutte la più accreditata è quella per noi già riferita. 
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E rese tra le mura il colle Quirinale, dappoiché una tur- 
a numerosa di recente accolta in città, non ancora si a* 
vea stabile e certa dimora. 

Per la medesima ragione, c perchè tutti vi trovassero 
numerose abitazioni, Tulio Ostilio terzo Re, distesela 
città colla giunta del Celio. 

Quindi sotto Anco Marzio quarto de’ Re, sappiamo 
essersi aggiunto l’Avcntino. Da ultimo Servio Tullio sesto 
Re, aggiunse pure il Quirinale el’Esquilino (4). E questi 
furono i sette colli di Roma tanto celebrali, cioè, il Pala - 
tino, il Capitolino , il Quirinale, il Celio, l’ si ventino, il 
Viminale e ¥ Esquil ino, i quali formando come uno spe- 
ciale ornamento della città istessa, svegliarono come una 
gara tra i poeti che celebraronla con magnifiche paro- 
le. Cosi tra gli altri Viroil. Eneid . Vl.y8t, cantò: 

» Inclyta Roma 

>* Imperium terris, animos aequabit Olympo, 

» Septemque una sibi muro circumdabit arces » 

Eia festa solita a celebrarsi nel mese di Dicembre pel 
settimo colle aggiunto alla città, fu della Dies septimon- 
tium. Plutarch. Quaest. Rom. 68. 

Ma in processo di tempo i colli da sette addivennero die- 
ci, quanti oggi se ne contano, sendo stati aggiunti ai primi 
il Gianicolo( 5), il Valicano, ed il Colle degli Orti. Dif- 

(4) Variano gli storici delle cose E ornane intorno alle amplia- 
zioni della città. Noi messo dall’un «le 7 lati ciò che ci paredi poca 
importanza, pensiamo che basti lo attenersi a quello chedice Dio- 
nigi autorevole scrittore. 

(5) Havvi tra i moderni chi pensa , essersi il Gianicolo alparì 
che i primi colli aggiunto alla città-, ma a noi pare poco giusta una 
tale opinione. E primamente se cosi la fosse , non sette, sibbene 
otto esser dovrebbero i colli di Roma , contro quello che spesso 
spesso incontrasi detto appo gli antichi scrittori. Ancora Dionigi 
a p. 572, e 582 afferma, essere stato ilGianicolo diviso dalla città 
per venti stadii ; epperò convien dirlo situato fuori, non dentro 
ai essa. E se Livio I. 33. riferisce, che questo collesi aggiunse alla 
città da Anco Marzio quarto re di Roma , bisogna alle sue parola 
dar questo significato, cioè, che quello non tu allora una parta 
della città, sibbene venne munitoe fortificato in modo, ut ne quan- 
do «a ara bostium esset , come egli stesso immediatamente sog- 
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fìcile è poi il conoscere per opera di chi ciò fosse slato fallo, 
non essendovi scritta sui proposito veruna cosaj esolo Vo- 
pisco nella vita di Aureliano imperatore ai ci narra, essersi 
dallo stesso allargale le mura. Ed in tal modo Roma da 
principi così tenui si ebbe a poco a poco incremento, ed 
addivenne spaziosa. 



§■ II. 



Del Pomerio. 

Festo attesta essersi detto Pomerium o Prosìmurium 
un luogo presso le mura della città tantoal didentro, quan- 
to al di fuori che consecrato mediante gii auguri, non 
potea nè abitarsi, nè coltivarsi. 

Sul principio il Pomerio al pari delle mura limitava- 
si al solo circuito del Palatino; dipoi venne dilatato. Leg* 
gesi , essersi fatto perla prima volta da Servio Tullio; • 
quindi dopo lungo tempo da L. Siila (6), da Cesare, da 
Augusto, e da altri (7 '. E tal potere veniva accordalo sol- 
tanto a coloro che aveano allargati i confini dell’impero: 
la qual cosa chiaramente si rileva dagli argomenti per noi 
riferiti nelle note. ]Non pertanto quivi sarà bene l’avver- 
tire, che non ogni qual volta dilatavansi le mura,dilata- 
vasi al modo istessoil Pomerio; epperò si fa chiaro, esse- 
re state queste due cose sempre disgiunte , quantunque 

• 

giunge. E che ciò deve intendersi in questo senso, chiaro appari- 
sce da un altro passo dello stesso istorico 11. 10. il quale nar- * 
rando l’irruzione di l’orsena re di Toscana , ci mostra che il ne- 
mico quantunque occupasse il Gianicolo , non ancora avea messo 
piede nella citta. E questa medesima cosa si fa più evidente per 
quello che scrive Dionigi a p. 294. 

(6) Festo alla voce Frosimur um dice: Antiquissimum Romuli 
Pomerium Palatini montis radicibus terninabatur. Protulit id 
Servius TulLius rex;ihm L. C rnehus Sulla. 

(7) Dionea p. 238 ci attesta di aver Cesaredisteso il Pomerio: 
Leges tulit , ac Poni riunì ampliavi t. E di questa stessa cosa il me- 
desimo autore fa menzione a p. 266 F. ce l’ all'erma pure Gellio » 
XIII. 14. Laonde non è da aggiustar fede a Tacito che negli An- 
nali Xll. cosi lasciò scritto: Pomerium urbis auxil Caesar{ Clau- 
piusj/Rcw prisco , quo iis,qui protulere imperium, etiam terminos 






Digitized by Google 




non l’abbiano osservato tutti i moderni scrittori. Ed in- 
vero il Pomerio costruitoda Romolo non fu da altro am- 
pliato, se non da Servio, come riferisce Festo, benché più 
volte per lo innanzi fosse stalo accresciuto il circuito del- 
le mura. Ancora Dionigi a p. 182 attesta, che AncoMar- 
zio cinse colle medesime mura della città il colle Aven- 
tino,il quale finalmente dopo lungo tempo venne circon- 
dato col Pomerio dall’imperatore Claudio (8). Oltracciò' 
Aureliano prolungò lemura,enon il Pomerio, come scris- 
se Vopisco nella vita di lui 21 .Jkfuros urbis Jiomae di - 
Icitavit. Nec tamen Pomerio addidit eo tempore , sed 
posteci. Ma convien che si sappia che il Pomerio Roma- 
no essendo stato secondo l’usanza annesso ai muro, quan- 
do questo si distese, equello restò fermo, allora in qual- 
che parte ne fu separato (9). 11 Pomerio poi ebbe questo di 

urbis propagare datur. Nec tamen duces Romani quamquam ma- 
gnis nationibus subactis , usurpaverant, nisi L. Sulla, et divus Au- 
gustus , come se ciò non fosse stato fatto prima di Augusto da 
Giulio Cesare. Il qual passo ci fa comprendere che i limiti del Po- 
merio furono dilatati e da Augusto, e da Claudio. E perchè me- 
glio si conoscano i nomi degli altri i quali ebbero facoltà di 
fare una tal cosa, sarà bene qui trascrivere ciò che disse Vopi- 
sco nella Tita di Aureliano2i: Romeno autem nemim Pnncipum 
licet addire , nisi ei , qui agri barbarici altqua parte Romanam 
remp. locupletaverit. Addidit autem Augustus , addidit Troia- 
nus, addidit Nero. 

( 8 ) Gellio XIII. 14- riferisce: Aventinum extra Pomerium ex— 
elusum, post auctore D. Claudio receptum,et intra Pomerii fines 
observatum. E di ciò la ragione potrà sapersi dal medesimo auto- 
re,il quale dice, che esso teneasi come luogo male auguroso, aven- 
dovi Remo presi gli auspicii, affinchè conseguisse il dominio. 
Liv. I. VII. 

(9) Laonde ci prende maraviglia in pensando a quello che ven- 
ne in mente a Livio, allorché scrisse in modo tale del Pomerio, 
che pare essersi questo ampliato tutte le volte che venne disteso 
il circuito delle mura. R noi ne riporteremo per intiero il passo, 
che fa molto al proposito. Adunque egli dice I. 44. Pomerium, 
verbi v.m solam mtuentes, postmenum interpretantur esse. Est 
autem in igis circa muros locus, quem in condendis urbibus quon- 
dam E frusci , qua murimi ducturi erant , cert'S circa termini* 
inaugurato consecrabant: ut neque interiore parte ned ficia moe- 
nibus continuarentur, quae nane vulgo etiam coniungunt-, et ex- 
trintecus puri aliquid ab humano cultu poterei soli. Hoc epa- 
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speciale, che come dice Vairone 1V.L.L. 3. eiua ambi- 
tu auspicia urbana finiren/ur j cioè, che quegli auspici 
che erano solili di prendersi nella città, si prendessero tra 
1 limili dello slesso, 

$• m - 
De Ponti, 

Per lo comodo passaggio nella regione Transleverina 
furono in vari luoghi ed indiversi tempi addossali de’Pon- 
ti al Tevere. Publio Villore (Lib.Zle Regionibus Frbis 
Romae ) necontò olio, cioè il Sublicio, il Palatino, il Fa- 
brio io, il Cestio, il Gianicolo # M Aurelio, V Elio, cd il 
Milvio. 

Il Sublicio di tutti il più antico , e tutto formalo di 
legno, cosi detto a Sublicis, ossia travi alle quali appog- 
giavasi, fu fatto da Anco Marzio. Dopo fu ancora appel- 
lalo Emilio, prendendo forse il nome da Emilio Lepido 
Triunviro, e Pontefice Massimo, che gli diè forma piu 
acconcia e più nobile. Avendolo Porsena occupato con 
repentino assalto, come riferisce Livio II. io. ed essendo- 
si rotto, ed in tal modo tagliala al nemico la strada, 
venne poscia in modo tale riftllo, che niun chiodo di fer- 
ro lo riteneva, affinchè se mai nuova necessità insorgesse, 
agevolmente si potesse disciogliere. Dionig. a p. i83. e 
Elio. XXXVI. iò. 

J. Pontefici poi aveaoo cura di restaurarlo quando fa- 



tium, quod neque habitari, neque arari fas erat, non magis quod 
post murum esset, quarn quod murus post id, Pomerium Romani 
appellarunt: et in vrbis incremento , semter qvantum 

MOEN1A PROCESSERÀ ERANT, TANTUM TERMINI HI CONSE- 

crati propererantur. Le quali ultime parole sembra che vo- 
gliano farci intendere, che ogni qualvolta si ampliarono le mu- 
ra , venne del pari ampliato il Pomerio ; lo che alcerto procedi 
diversamente. Ed inrero lo stesso Livio parlando de'iuolti accre- 
scimenti delle mura fatti prima di Servio, dice, che non da altro, 
se non che da questo re venne il Pomerio accresciuto. Laoude le 
parole di Livio debbonsi piuttosto intendere de’ Toscani primi 
autori del Pomerio , che de’ Romani. E se altrimenti vorrà pen- 
sarsi, non sappiamo come ciò possa ritenersi. 
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ceva d’uopo; ed essi con ogni diligenza e rito solenne a- 
dempivano ad un tale incarico, avendo prima fatti i sa- 
crifici: tanta era la venerazione per questo ponte!!! E se- 
condo quello che Plinio attesta nel passo citalo, si man- 
tenne di legno fino al suo tempo, dopo del quale sappia- 
mo essersi fatto di pietra, ma ne ignoriamo l’autore. Cre- 
desi che quelle pile, icui rottami ancora esistono nel luo- 
go che volgarmente ai dice Ripa , fossero appartenute a 
questo ponte. 

Nulla che meriti ricordanza ci dicono le storie del Pon- 
te Palatino, che credesi di aver derivato suo nome dal 
colle Palatino. Oggi lo chiamano Ponte di S. Maria. 

Il Fabricio menava dalla città all’isola Tiberina. Dio- 
ne a p. 5o ci lasciò scritto , che questo ponte fu costrui- 
to di pietra da Fabricio curatore delle strade negli ulti- 
mi tempi della repubblica. Però non bisogna credere che 
prima non vi fosse affatto, sibbene che era di legno; dap- 
poiché non è verisimile che la città per tanto spa2 io di tem- 
po mancasse di uno stabile passaggio a quell’isola. Del rima- 
nente esso orasi appella il ponte dd quattro Capi per la sta- 
tua di Giano quadrifronte posta nell’isola non molto lun- 
gi dal ponte. 

Quel ponte poi che congiungeva l’isola istessa colla re- 
gione posta al di là del Tevere, fu detto Cestio ed è diffi- 
cile il chiarire da qual Cestio avesse preso un tal nome , 
dappoiché non è da seguirsi l’opinione di coloro che nar- 
rano, essersi lo stesso costruito da C. Cestio Gallo console 
sotto Tiberio. Ed invero se a quella età fosse stato fatto, 
al certo avrebbe portatoli nome dell’ Imperatore. Ora pe- 
rò l’appellano Ponte di S. Bartalommeo , e tutta l’isola 
così pure ha nome. 

Il Gianivolo prese il nome dal vicino Gianicolo.Oggi lo 
dicono Ponte Sisto , perchè rifatto dal pontefice Sisto IV. 

L’ Aurelio venne costruito da Marco Aurelio Antoni- 
no e fu solito di chiamarlo pure Valicano , perchè me- 
nava al campo ed al colle Vaticano. I Pilieri di questo 
ponte vedonsi anch’oggi rimpctto allo Spedale dello Spi- 
rito Santo. 

Adriauo fabbricò l'Elio ( Sparz. vit. 19). Oggi loap- 
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pillano Ponte S. Angelo. Gli è dappresso la Mole di 
Adriano , ossia il sepolcro che quell’ Imperadore ancor 
vivo ebbe cura d’innalzarsi, e che poscia fornito di muni- 
zioni per la difesa della città, i Romani lo dissero Castel 
S. Angelo. 

Il Milvio o Molvìo, ed ora con voce corrotta Ponte 
Molle fu eretto da M. Emilio Scauro due miglia lontano 
da Roma.(Ammian.-XXVll. 3.) Celebre è questo ponte 
per la grande vittoria riportala presso lo stesso da Costan- 
tino M. su di Massenzio. 



§■ iv. 

Del Foro Romano , e degli altri quattro più recenti. 

I. Dopoché i Sabini ebbero ampliata la città Romana, 
occupando il colle Capitolino, allora quel luogo che g a- 
ceva in mezzo al Palatino ed al Campidoglio venne da Ro- 
molo e Ti lo Tazio destinato agli usi del Foro, per trattarvi 
e gli affari e le liti.(Dion. a p. 1 i3.)Laonde è chiaro per- 
chè spesso spesso incontrasi detto forvm: roman^m , 
come ancora Forum Latium, Magnum, Vetus. Nel 
regno poi di Tarquinio Prisco furono costruite intorno 
allo stesso de’ Portici e delle botteghe (Liv. 1.35.) Alcu- 
ne poi delle Botteghe, dette Tabernae, appartenevano ai 
beccai, ed altri uomini simigliami, alcune altre ai Ban- 
chieri. 

Quelli i quali facevano i Banchieri erano sopra tutto 
occupati a dare ad usura, o a cambio il denaro. Donde 
avvenne, che il denaro in tal modo preso ad usura dice- 
vasi^es circumforaneum. EpperòCic.lI.ad Att. iscris- 
se: Tusculanum et Pompeianum calde medelectant, ni- 
si quod me ipsum illum vindicem aeris alieni , aere 
non Corinthio, sed hoc circumforaneo obruerunt. 

Ancora ad altre cose attendevano i Banchieri nel foro, 
e quivi non sarà fuor di proposito il parlarne brevemen- 
te. Adunque essi conservavano il denaro che i privati lo- 
ro solevano affidare: essi intervenivano ne’ contratti che 
da quelli si facevano, registrandoli nelle loro tavole: essi 

Aula Ani. Rom, a 
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similmente, nelle tavole delle auctionariae , scriveano la 
cose lequali si assoggettavano all’incanto, tacendone del- 
le altre per segnarvi il prezzo delle cose vendute, e questo 
tavole istesse erano di grande autorità ne’giudizi, se il bi- 
sogno lo richiedesse. 

E queste ed altre cose simigliami dicevansi di trattarsi 
ad Tabularti , ossia presso la Banca di alcun di loro. 
Così Tullio proQuint. 6. affinchè Nevio attestasse, di esser 

Quinto caduto in contumacia, dice:s«o.s necessarios 

corrogat, ut ad Tabularli Sexliam (cioè del banchiere 
Seslio ) siln adsint bora secttnda poslridie. F'eniunt 
frequentes. Testifìcatur iste , P .Quintili ni non slilisse, 
et se stitisse. Tabulae maximae signis hominum no- 
bilium comignantur. 

Ma prima che per noi si lasciasse di parlare delle botte-- 
ghe postenei foro, sarà bene l’avvertire, che le stesse nei 
tempi posteriori furono distinte in Veleres e Novae. E 
di quelle che erano presso la curia, così Plauto in Cur- 
cul. IV. 1 . Sub Veteribus ibi sunt , qui dant , quique 
accipiunt fenore. 

Livio poi XXVI. 27. ricorda leNuove falle inluogo di 
alcune già distrutte da qualche incendio. 

Ma oltre di questi editici il foro Romano venne circon- 
dalo da moltiallri, de’ quali noi diremo brevemente nel 
paragrafo appresso. 

li. Già quando dopo lungo tempo il foro Romano co- 
minciò a rendersi disadatto alla crescente moltitudine dei 
giudizi, altri quattro ne vennero costruiti. 

1. Tra i quali primamente va distinto il forp’m iv - 
/.rr'AreheGiulioCesare curò di costruire non molto lun- 
gi dal primo, come riferisce Dione a p. 224. 

2. Indi si vide il forf'm avgustfm ornato da un dop- 
pio ordine di portici, ed opera diAugusto(Svet. A.ug.29), 
nel qual tempo essendovi tre fori, Seneca II. de Ira g. 
scrisse: Inficiationes ,f urta Jraudes /quibus Trina non 
mffìciunt Fora. 

3 . Poscia venne il forum trans ttorium , cominciato 
da Domiziano, e finito e dedicalo da Nerva. Lo stesso sieb- 
be tal nome dal tempio di Giano quadrifronte accessibile 
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da quattro porte.(Serv. Acneid.VIl. 607.) Questo istesso 
Foro da altro delubro sacro a Diana fu ancor detto Pal- 
ladium . 

4. Ultimo fu il for^m VLPirM fallo costruire da Tra- 
iano. 

S-v. 

Della Curia Osti Ha, del Comizio , e de ’ Rostri. 

I. Nel Foro antico occupò un luogo speciale la curia 
ostili a, fetta costruire alleradici del collePalalino rim- 
petto al Campidoglio da Tulio Ostilio, ed addetta a riunir- 
li Senato.(Liv.1. 3o.)L’ istessaera alquanto più elevata sul 
l’aia del Foro, in modo che vi si ascendea per gradi. 

Narra Àsconiop. 1 83, essersi l’istessa incendiata, quan- 
do dal popolo bruciossi il cadavere di P. Clodio. Laonde 
nel medesimo luogo ne venne un’altra edificata daiTriun- 
viri, quindi dedicala ad Augusto , e della Curia dulia. 

II. Alla stessa era unito Wcomitivm , e propriamente al 
lato destro, come attesta Vairone IV. L. L. 3a. Era que- 
sto un lu ogo più alto del Foro, nel quale si scendeva per 
alcuni gradini, sulle prime scoperto , ina poi coperto ai 
tempidella seconda guerra Punica. (Liv. XXVII. 36.) Ivi 
fu solito di tenersi i Comizi Curiati, de’ quali si parlerà 
al Capo lV.csi decidevano le contese, (Varr.l.l.)esi pu- 
nivano i rei. (Plin. IV.Epist. 2. e Senec. VII. Conti’. I.) 

Dionigi a p. 204. per comune tradizione lasciòscrilto 
essersi ivi scavata la cote ed il rasoio di AccioNavio.Sul 
qual proposito sarà bene il sentir quello che ne dice Li- 
vio I. 36. il quale così narra. Id quia inaugurato Ro- 
viulusfecerat, negare yittius Navius, inclytus ea tem- 
pestate Augur, neque mutati, neque novum consti lui, 
nisi aves addixissent, posse. JExeo ira regi (Tarquinio 
Prisco) mota; eludensque artem,(ut ferunt) slgedum, 
inquii, divine tu, inaugura, fieri ne possit, quodnunc 
ego mente concipio? Cum ille in augurio rem expertus 
profeclo futuram dixisset: atqui hoc animo agitavi, 
inquit , te novacuìa cotem discissurum : copehaec, et 
perage, quod aves tuae fieri posse porte ndunt. Tumil- 
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Inni haud cunctanter discidisse cotem ferunt. Statua 
Attii posila, capite velato, quo in loco res actaest , in 
Comi! io in gradibus ipsis ad laevam Curiae fuit (io); 
cotem quoque eodeni loco silam fuisse memorant,ut es- 
sel ad posteros miraculi eius monimentum. Ancora si 
presenta alle nostre osservazioni il Puteal che Cicerone I. 
Divinai. 17. chiaramente dimostra essersi soprapposto al- 
la cote ed al rasoio. Che cosa poi esso si fosse, abbastanza 
apparisce dall’ istesso Dionigi, il quale chiama 
(Ara) quello cheTulliodice Puteal. Nella nota poivien 
dimostrato esser questo Puteal di gran lunga diverso da 
quello di Scribonio Libone, benché alcuni avessero pen- 
sato il contrario (11). 

fio) Qui Livio sembra di collocare il Comizio alla parte sinistra 
della Curia, contro quello che noi poco innanzi con Varrone sta- 
bilimmo, assicurando egli che la statua di Accio fosse posta nel 
Comizio alla parte sinistra della Curia. Ma a dir vero, egli non 
del Comizio ragiona, sibbene del simulacro innalzato su i gradi- 
ni del Comizio, ed afferma esser quello alla parte sinistra della 
Curia. Epperò conviene intender una tal cosa a questo modo, 
cioè, che stando alcuno nel Comizio, al destro lato della Curia, e 
guardando quello che gli stava di rincontro, gli si parava ornan- 
ti da quella parte la statua di Flavio, collocata nell’angolo sini- 
stro della stessa Curia. In questo senso le parole di Livio non ri- 
pugneranno alla testimonianza di Varrone. 

(1 1) Prima di dimostrare che nulla ebbe di comune il Puteal 
di Scribonio Libone con quello innalzato per coprire e la cole, ed 
il rasoio, sarà bene lo spiegare la nozione del vocabolo istesso. 
Egli è fuori dubbio che Putealia furono propriamente detti i co- 
perchi de’ pozzi, cioè quelle lapidi forate nel mezzo, con cui cir- 
condavasi la bocca degli stessi; ed essendo solito di abbellirle eoa 
delle piccole immagini, Cicerone sul proposito cosi scrive ad At- 
tico I. ad Att. 10. Typus libi mando, quos in tectorio atrioli pos- 
sis includere, et putealia sigillata duo. E da questo significato 
passò la voce Puteal a dinotar quelle are, che a causa di religione 
innalzavansi ne’ luoghi fulminati dal cielo. E ciò sappiamo da un 
frammentodi Festo,dovesidice: Scnbonianum appellatur ante a- 
tria Puteal, quod fecit Scribonius, cui negotium datuin a Senatu 
f aerai , ut conquireret Sacella attacta.isque llud procuravi t , quia in 
eo loco attactum fulgure sacellum fuit. Quodignoraretur autem, 
ubi esset ( ut quidam) fulgur conditura, quod cum scitur, nefas 
est integi, semper foramine ibi aperto coelum patet. Dalle quali 
ultime parole al certo si comprende che il Puteal in questo sen- 
so non fu altro chj 1 ’ altare costruito ne’luoghi percossi dal ful- 
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III.Diccvasi rostri quella bigoncia donde promulga- 
vansi le leggi, ed aringavasi al popolo. Liv. Vili. 1 4, ci 
spiega la etimologia del nome, quando dice: Rostrisque 
earum (cioè delie navi prese al popolo di Anzio), sugge- 
stioni in Foro extructum adornari placuit, rost RA que 
id tempi uni appella/um. Donde ancora si comprende es- 
sersi tal luogo detto Templum con nome comune a tutti i 
luoghi inaugurali, come questo. Sulle prime lurono i Ro- 
stri collocali adcomitium prope iunctaCuriae , come di- 
ce Asconio a p.ig5. Sicché l’oratore quando di lassù pe- 
rorava, era colla faccia rivolta al Campidoglio, ed al Fo- 
ro. Ma Cesare trasportò i Rostri dal loro silo antico in un 
altro luogo del Foro. (Asconio a p.tg5,e Dione a p.23.1.) 

Noi quivi riporteremo la forma de’ Rostri cavala da 
un’antica moneta: in essa potrà pure vedersi la sella che 
l’era soprapposla. Vedi Tav. 1. figura 2. 

mine. Imperocché tali luoghi per la caduta della folgore si avea- 
110 come sacri, secondo che attesta Festo nella voce fulguritum, 
ove dice: fulguritum id quod estfu'm : ne ictum. Qui locus statini 
feri putabatur religiosus, quod eum Deus sibi dic.isse videretur. 
Laonde nel medesimo luogo religiosamente solevano sacrificar 
delle pecore; epperò il luogo istesso fu detto Bidental. Che anzi 
eravi un culto speciale per la folgore istessa, che aveasi nel no- 
vero degli Dei, alla quale s’innalzavano e templi, ed altari sco- 

5 erti, eaa ciel sereno. Intorno alla quale usanza Vitruvio. I. 1 . 

isse: Jovi,Fulguri, et Coelo, et Soli, et Lunae asdì fida sub divo, 
hypaethraque constituuntui .Horum enim deorurn et species, et 
effectus in aperto mando, atque lucenti praesentes vìdsmus. Per 
la qual cosa i luoghi che dedicavansi a questi Dii erano i Sacelli 
senza tetto, e le are erette a cielo scoperto , che avevano un fora- 
me nel mezzo. Donde si potrà comprendere la ragionevol causa della 
traslazione colla quale la voce Puteal derivata dalla Lapida che a’ 
pozzi soprapponevasi, siasi poi trasportata asiguificar le aredique- • 
sta fatta: sebbene per ciò che spetta alla forma, queste are istesse 
in nulladifferisseroda quel rialto di pietra innalzato intorno alla 
bocca del pozzo, per lo più di forma quadrata, ed a cui sbprappo- 
nevasi una lapida forata. 

E fin qui abbastanza è stato per noi dichiarato a quale uso era- 
nodestinati iputealia.o le are, cioè, a coprire i luoghi colpiti dalla 
folgore, ossia ad condendo fulgura, come dicevano gli antichi. E 
da ciò anche apparisce quanto differisse il Puteal Lioonis dal Pu- 
teal che si fece per occultar , come dicevasi , la cote ed il rasoio 
di Navio. Si vegga di esso la immagine nella Tavola I, figura t. 
tratta da antica moneta. 



Digitized by Google 




i3 



Da ullimo conviene osservare riguardo ai Rostri, che 
sugli stessi nel corso del giorno solevano oziare uomini 
tali che piacevansi di andare in cerca di notizie e di spar- 
gerle. Laonde presso Fiacco Il.Serm. 6 , si legge : 



Frigidus a Rostris manat per compita rumor. 

Celio poi presso Cicerone Vili. l. volle appellarli dal 
luogo islesso Subrostrani\ quando disse: Te ad IX.. Ka- 
lendas Jun. Subrostrani, quod illorum capili sit, dis- 
si para nt periisse. 

$■ VI. 



Delle Basiliche ,e de‘ Templi intorno al Foro Romano. 

I. I Latini chiamaronoB^5/&/'c.« con greco vocabolo 
BaaiXixdi, cioè regio , alcuni magnifici edifici a foggia di 
templi bislunghi, di ponici, di passeggi e di vari orlia- 
momi abbelliti, e destinati a trattarvi gli affari ed i giu- 
dizi. Sappiamo che quattro di essi s’ innalzarono intorno 
al foro. 

1 . Prima tra tutte fu la basi iac A porci a edificala da 
Catone Censorino nell’anno di Roma 566, come narra Li- 
vio XXXIX. 44 . Fu essa situata alla parte sinistra della 
Curia; cd ivi i tribuni della plebe furon soliti di tener ra- 
gione. (Plularch. in Calon. min.) 

a. Dopo non molti anni surse la basilica sempro- 
mia in altra parte del foro per opera di T. Sempronio, e 
propriamente presso la statua di Vertunno, ove, essendo 
grande il numero delle taverne, con molto agiovi si po- 
tevano portar le liti che poleano insorgere tra i negozian- 
ti. Parla di essa Livio XLIX. 16 . 

3. Sappiamo poi che la basilica paplli venne co- 
struita dal console L. Emilio Paolo nell’ anno di Roma 
704 . Plinio XXX VI. i5. l’annovera tra i più belli edifi- 
ci di Roma. Di essa così parla Stazio 1. Sin. I. 

Illic belligeri sublimis Regia Paulli. 

Augusto, nell’indice ch’egli scrisse delle cose da lui o- 
perate, di cui un frammento esiste presso Grutero, lasciò 
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detto, che la basilica ir li a cominciata e<3 abbattuta dal 
padre, fu da lui condona a perfezionamento. E da que- 
sieBasilichesi d isserò Subbasilicani, comcSuùrostrani dai 
Rostri, quegli uomini che sotto di esse oziando, consuma- 
vano gran parte del giorno. 

II.Maollre delle Basiliche, molli templi adornavano il 
Foro Romano. 

i.Del qual numero fu il TemplumCastorum , fatto 
per volo, come apparisce da Livio li. 20 , ed inalzato 
sul colle Palatino; in quel luogo istesso ove dicevasi di es- 
sere apparse quelle divinità dopo la sconfitta de’ Tarqui- 
ni, ad annunziarne la vittoria. (Dionigi a p. 35 1 .) 

a. A questo stava d’appressoil Templumlulium, come 
attesta Ovidio li. de Pont. 2 . 

Fratribus assimilis, quos proxima tempia tenentes 
£>ivus ab txcelsa lulius arce videi. 

Dione a p. 337 dice, che questo Tempio venne fab- 
bricalo dai Triunviri, cd oltracciò insignito del dritto di 
asilo ( 1 2 ). 

(12) Il dritto di asilo, del quale qui si parla, derivò tutto dalle 
usanze de’ Greci, de’ quali fu antichissimo costume l’insignire di 
un tal privilegio taluni templi, donde non era lecito estrarre i col- 
pevoli, che vi si erano rifuggiti, per indi menarli al supplizio; eppe- 
rò tali luoghi furon detti Asili dal greco vocaboloA”<J X*. Noi co- 
nosciamo ne’ paesi della Grecia molti templi che godevano di un 
simigliante privilegio. Tale fu (come narra Diodoro Siculo)quello 
che veunè dedicato in Atene a Teseo. Tale, a testimonianza di Stra- 
bonea p.6it,ilTempio di Diana Efesina. Tale(come riferisce Pau- 
sanialll. 5 )il Tempio di Minerva presso iTegeati nel Peloponneso. 
Ed altri molti di questa fatta, che crescendo a poco a poco, 
negli ultimi tempi si moltiplicarono in modo ma raviglioso. Quindi 
da Tacito Anna!. III. per riguardo ai tempi di Tiberio Impera- 
dorè si dice: Crescebat Graecas per urbes licentia, alqut impu- 
nitas Asy'.a statuendo. Complebantur tempia pessimts servìtiorum : 
eodem subsidio obaerati aaversus creditores , suspectique capita- 
ìium crimmum receptabantur. Donde si comprende quali uomini 
furono soliti di riparare in questi asili. 

Non solo i tempii, ma anche il più delle volte i boschi, nel mei- 
zo de’quali eran quelli collocati, godeva no del privilegio dell’im- 
punità. Laonde Strabone a p. 760, cosi parla di un bosco non mol- 
to lontano da Antiochia : In medio est Asylum, etfanum Apal- 
linis , et Dianae. 
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3 .Numa costruì il templ^m vestae in un al troiaio 
del foro, in un luogo che slava in mezzo al Palatino, ed 
al Campidoglio. (Dionigi a p. 126. )Di esso parla Fiacco 
1 . Serm. 9. 

Ventimi erat acl Vestae, quarta iam parte diei 
Praelerila , et casu tane respondere vadalo 
Debebat , quod ni fecisset, perdere liteni. 

Sappiamo poi che lo stesso fu di forma rotonda, «peonie 
dice Feslo, sui simili tempio deacolerelur, dappoiché 
Numi autore del Tempio credè che Vesta non fosse altra 
die la terra rotonda a modo di una palla. (Fest. V. Ro- 
tunda aedes.) 

Ancora si fu solito di estendere un tal privilegio de’ tempii ad 
una parte, o a tutta l’istessa città, oall’ intera isola ove quelli 
s’innalzavano. Laonde presso Tacito Annal. III. si legge, che la 
santità del Tempio di D.ana in Jerocesaria, estendevasi fino a due 
miglia. Oltracciò sappiamo che molte città avevano il nomediasi- 
/«, col quale voleasi significare, che esse in tutta la estensione go- 
devano il dritto di essere inviolate. fSpanh.de Praest. et Usu Nu- 
mism. Diss. IX JE Livio XLIV.29. dell’isola di Belo cosi dicerSan- 
ctitas templi insulaeque inniolatos praestabat omnes. E nello 
stesso XLV. 5 . L. Attilio adirato cosi parla ai suoi Samotraci po- 
polari: Vtrum nos hospites Samothraces vere accepimus ,an falso , 
sacram hanc insulam,et augusti totam ,atque in violati solies- 
se? Strabonepoi ap.574 asserisce di aver godutodel medesimo pri- 
vilegio l’isola di Sidra sacra a Nettuno. Tale si fu l’asilo appo i 
Greci- I Romani seguirono il medesimo sistema. Laonde Romolo 
fin dal principio della città aprì un asilo col disegno di accrescere 
il numero de’ cittadini con tutti quelli che o servi, o liberi vi si 
sarebbero rifuggiti. Desso poi fu nel Campidoglio inter duos 
lucos , come scrive Livio I. 8. ove poscia venne eretto un tempio 
a Giove Infante. Di esso Ovidio III. Fast. 429, così cantò: 

« Vna nota est Martis Nonìs, sacrata quod illis 
« Tempia putant lucos Veiovis ante duos ». 

Quindi in Roma vi furono ancora de’ Tempii illustri perla re- 
ligione dell’asilo , come quello di Romolo, ai Giulio Cesare, ed 
altri: L’origine poi di questa religione che si ebbero i gentili per gli 
asili, come ancora di molte altre cose, conviene ricercarla nell’O- 
rienteùn dove ritrovansi ed il santissimo Tempio Gerosolimitano, 
e le Città di rifugio , Vrbes refugii, che dicevansi da Dio insti- 
tuite, e che davano sicurissimo ricetto, se non a tutti, al certo a 
quelli i quali aveau commesso un qualche omicidio involontario. 
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Tvi conservavasi il fuoco eterno aeternas ignis , ed a 
mantenerlo perpetuamente acceso erano con ispecialilà de- 
stinale le Vergini Vestali. E se per avventura estingue- 
vasi (lo che costituiva colpa non lieve per la Vestale] al- 
lora non in altra guisa riaccendevasi, se non che coi raggi 
solari raccolti col mezzo di vasi di bronzo. ( Plutarch. in 
Num.)Del rimanente alle prime di Marzo, una volta prin- 
cipio del nuovo anno, con ogni solennità preparavasi il 
nuovo fuoco. A. ciò si riferisce quello che cantò Ovidio 
III. Fast. 143 . 

Adde quod arcana fieri novus ignis in aede 
Dicitur, et vires fiamma refecta capit. 

Comunemente pensavano che in questo tempio si custo- 
disse il Palladio Troiano, il quale, dopo chefu trasportalo 
da’ Greci, venne finalmente restituito da Diomede ad E- 
nea, da questo trasportato in Italia, e da ultimo nascosto 
nel Tempio di Vesta. (Serv. li. Aen. i6S.Herod. I.14.7.) 
Di esso così Lucano IX. gg 3 . 

Nullique aspecla virorum 

Pallas in abstruso pignus memorabile tempio. 

Certo è però che quella qualunque statua si fosse, era 
riposta in un luogo più recondito del tempio, e l’istesso Lu- 
cano 1.697, ci dichiara, che alla sola Vergine Vestale, che 
ivi facea da regolatrice(chiamata perciò Virgo Maxima) 
non ad altri era lecito il vederla. 

Vestalemque chorum ducit vittata Sacerdos, 
Troianam soli cui fas ridisse A f ine r vani. 

A questo medesimo tempio, di cui qui si tratta, appar- 
tenne V udtrium Veslae che gli era vicino, ma non uni- 
to. Qui un tempo fu la Regia di Nuina, come cel dimo- 
stra Ovidio VI. Fast. 26 3 . 

Hic locus exiguus, qui sustinet Strici Vestae, 
lune erat intonsi Regia magna Numae. 

Epperòsi disse Alriurn /Je^/w/n ^Liv. XXVI. 27.) Allo 
stesso volle alludere Orazio 1 . Ocle 2. 
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Pidimus JJavum Tifa rim, relor/is 
JÀLore Etrusco violenler undis , 

Ire deieclu/n monumenta regis, 
Templaque Pesine. 

In quell’ atrio abitavano leVergini Vestali, come pres- 
so Gellio I. 12. osservò Li psio de Vest. elVeslal. 4. 

4. Il te mplvm sat rRNi che innalzavasi irtnanli al 
Campidoglio, fu costruito dal ReTarquinio,se pure vuoi- 
si aggiustar fede a Vairone presso Macrobio 1.8. essendovi 
altri che assegnano diversi autori, lo che poco monta. In 
esso piacque tenersi l’Erario che venne insliluito da Vale- 
rio Puplicola dopo l’espulsione de’Re.(Plutarch. Quacst. 
Rom. 41) ed in esso non solo conservavasi il denaro rac- 
colto dalle gabelle, e solilo a spendersi pergl’ineessanti bi- 
sogni della repubblica, ma anche le tavole degli alti pub- 
blici e le insegne militari. Ma oltre di questo, due altri 
erari vi furono nel medesimo tempio, che spesso incon- 
tratisi delti Sanctiora , comechèsiera solito di aprirli 
più al raro, o appena qualche volta. Nell’uno di essiera 
l’oro, che forse fu riposto dopo la presa e l’ incendio della 
ciltàje poscia aumentato mediantcil denaro raccolto dalle 
vittorie, c nonadallro destinalo, se non che alle necessità 
della sola guerra Gallica. (App. Bell. Civ. 11.) 

Nell’altro poi dcposhavasil’ ^4urumvicesiniarium,i\el 
quale era permesso di servirsi nelle gravi necessità della 
repubblica. Laonde Liv. XXVll. 10. riferisce: A urani 
vicesimnrium , quod in sancliore aerario ad ultimos 
casus sercaretar, promi placuit. Quest’oro poi era una 
specie di gabella colla quale riscuolevasi la ventesima par- 
te del prezzo di un servo dal padrone di lui nel marni - 
metterlo. Liv. VII. 16. ne assegna l’origine al console 
Manlio nell’anno di Ptoma 3g8, quando riferisce: Legein 
noco exemplo ad Sutrium in castris tributim de vi- 
cesima eorum , qui manumitterentar , tulit. Pa/res, 
quia ea lege haud parvum vectigal inopi aerario ad- 
ditimi. esse/ , auclores fuerunt. 11 pagamento di una tal 
ventesima durò per tutto il tempo della Repubblica, e 
sotto gTlmperatori. (Cic. II. ad Alt. 16. Dione a p. 874.) 
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5 . Prossima al (empio di Saturno fu l’ a fdesconcor- 
DUEy che promessa in voto dal Dittatore Furio Camillo 
pei tumulti civili, il popolo ordinò, d’innalzarsi, posciachè 
l’uron sedate le turbe. (Plularch.inCamill.)Essa era dirim- 
petto al Foro, ed al Comizio, e posta nell’islesso primo 
poggio del Campidoglio, in modo che vi si ascendeva per 
mezzo degli scaglioni. Di questi Tuli. VII. Philipp. 8. 
disse: Qui (cioè i cavalieri Romani) frequentissimi in 
gradibus Concordiae steterunt. Niuno poi dubita di es- 
sersi spesse volle in un tal tempio riunito il senato. 

E ciò basta di aver detto per riguardo alla città diRoma. 



CAP. II. 

DIVISIONE DEL VOPOLO ROMANO IN TIUBu’, E CURI*. 

Dionigi a p. 82 riferisce , che Romolo dopo di aver 
fabbricala la città , e presi immediatamente gli auguri 
dei regio potere, la divise in Tribù e Curie. E noi col- 
l’istess' ordine di cose, dopo di aver discorso della 
ciltà, facciata passaggio a spiegare quali si furono queste 
parli del popolo Romano. 



Tribù instiluite da Romolo. 

Ella è cosa assai nota essere stale tre le tribù instituile da 
Romolo; per modo che gli antichi pensarono aver esse 
derivato il nome dall’islesso lor numero (i 3 ). 



(i3) Ella fu opinione degli antichi che il vocabolo Tribù* deri- 
vasse o da tres (tre) quante erano in principio, come dice Plutar- 
co nella vita di Romolo , o dal tributo fa tributo) che pagavano, 
come piacque a Livio I. 43. Alcuni pero tra i moderni vogliono 
derivarlo dalla voce greca rptrr s massime essendo soliti gli Eo- 
li di dire, rpMtvrs invece di rpurvs, donde fu assai facile il for- 
mar tribus- } però con questo divario , che il vocabolo greco appo 
gli Ateniesi significava la terza parte della tribù , ed appo i Ro- 
mani esprimeva la terza parte ael popolo. (Graev. Praefat. Tom. 
I. Antiq. Rom.JMa ultimamente un uomo di vastissima erudizio- 
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Ma perchè fossero distinte, vennero indicate con no- 
mi speciali; ed una si disse Tatiensis , Ramnensis l’al- 
tra, e la terza Luceres. Asconio poi in Cic. I. Verr. 5 co- 
sì spiega le cause di tai nomi: Tribus principio tres fue- 
rutti: Tatiensis una a Tatio rege: Ramnensis altera a 
Romulo: Luceres altera a Lucumone sive Lucretino 
(duce, come si narra, de’Toscani, il quale soccorse Romo- 
lo di aiuti contro i Sabini) sive a luco,quem lucumasy- 
lum vocaverat Romulus. 

Se queste derivazioni di nomi poi sono vere , convien 
dire, come è probabile, che non prima di essersi fatta la 
guerra coi Sabini,e stretta alleanza coi medesirai,le tribù 
fossero così appellate. E certo potè accadere, che quelle 
Tribù le quali eransi stabilite, comechè pochissime di nu- 
mero, e fino allora innominate, tosto che vennero ammes- 
si i Sabini , ed altri forestieri nella città , come dicono, 
massimeToscani, essendosi esse aumenta te, allora finalmen- 
te furono come rifatte, ed ognuna ebbe suo nome partico- 
lare. Laonde si disse Tatiensis quella tribù alla quale 
si aggregarono tutti i Sabini: Ramnensis quella in cui 
vennero ascritti gli antichi abitanti di Roma:eda ultimo 
Luceres quella nella quale si accolsero gli altri nuovi fo- 
restieri. 

Ed a questo modo coll’autorità di Dionigi, che riferi- 
sce essersi da Romolo instiluite le tribù innanti ad ogni al- 
tra cosa , potrà conciliarsi ciò che narra Plutarco nella 
vita di Romolo istesso, quando afferma che quelle furo- 
no descritte dopo che venne concessa la cittadinanza ai 
Sabini ; ragionando questo scrittore non delle tribù da 
prima instituite , sibbene di quelle rifatte e perfezionale. 

Le quali cose tutte bene polendosi in tal modoslabilire, 
Varrone IV. L. L. 9 . riferisce una sua diversa opinione 
per ciò che si appartiene ai nomi islessi delle Tribù, dopo 
di aver egli detto sulla etimologia delle medesime quasi le 

ne, Alessio Simmaco Mazzocchi nelle addizioni all’Etimologico del 
Vossio volle dedotta quella denominazione dal siriaco Sbarbo, a 
cui risponde la medesima idea: a quo, egli dice, mutata primo de 
more in Tau, fiet Tarbo: ac postremo sub aliis vocalibus fiere t 
Tribo , et cum latina terminatione TRIB V S, 
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cose stesse di Asconio, finalmente soggiunge, dietro l’auto- 
rità di Volunnio scrittore di tragedie Etnische, che tutti 
questi vocaboli sono Etrusci. 

§■ II. 

Delle trenta Curie. 

Ognuna delle Tribù nominate fu da Romolo divisa in 
dieci Curie (14) in modo che tutte furon trenta. Equesto 
numero rimase sempre fermo , nè mai si ampliò benché 
fossero aumentate le tribù , essendosi allora praticalo in 
modo che i cittadini di tutte le tribù fossero ripartiti in 
quelle stesse trenta curie. E l’ istessa cosa bisogna credere 
di essere avvenuta quando sursero le tribù rustiche , che 
certo furon molte, come sarà per noi detto; se pure voglia 
abbracciarsi l’opinione di Gruchio, il quale dice, che tut- 
ti quanti erano i cittadini sparsi nella campagna di Ro- 
ma furono ascrìtti a qualche curia (t5). 



(14) Molti tra gli scrittori degli ultimi tempi pensarono che il 
vocabolo Curia non da altro derivasse, se non che dalla cura del- 
la cosa pubblica che veniva affidata a ciascuna di queste parti del 
popolo; dappoiché Varrone 1 V.L.L. 76.CÌ fa conoscere, che questa 
medesima vocevenne pure assegnata eil alsacro tempio delle stesse, 
ed allu-ogo destinato per riunirvisi il senato, curandosi in quello 
le cose divine, in questo poi le umane. Ma Grevio Praefat. T. 1 . 
Antiq. Rom. seguendo il parere di Gronovio, pensa che l’ origine 
di tal vocabolo, se vuole aversi riguardo alla prima nozione del- 
lo stesso, dovrà derivarsi dai Greci, da’quali dicevasi xopix éY.nhpM 
e semplicemente A'J r tx una radunanza di popolo legittimamen- 
te convocato per dare il voto intorno a qualche cosa. Nella quale 
etimologia àvvi solo questa differenza, che quel nome che i Greci 
adattarono a significare tutto il popolo riunito, Romolo volle ap- 
plicarlo non a tutta la moltitudine collettivamente, sibbene ad 
una trentesima parte della stessa che pubblicamente assembrava- 
si colle altre, per deliberare intorno a qualche cosa. 

(i 5 ) Niccolò Gruchio (ad poster. Sigonii disput.refut.6.) si sfor- 
za di provare che tutti i cittadini che abitavano nell’agro Roma- 
no, erano ascritti alle curie; e ciò per la ragione, che riunendosi 
le curie per dare de’ suffragi , potessero anche accorrervi quelli 
che trovavansi nella campagna. E per confirmare una tal cosa egli 
adduce un passo di Dionigi ap. 218, nel quale trattandosi di du- 

Aula Ant. Rom. 3 
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Ed al modo ialesso clic si era praticalo colle tribù, fu- 
rono assegnati alle curie i propri nomi ; e forse dopo che 
venne accordala la ciltadinanza ai Sabini. Di ciò ne dìi 
un qualche indizio Festo, il quale altesta che una di esse 
fu detta Titia da Tito Tazio, Che anzi su tulio questo 
non potrebbe affano dubitarsi , se mai potesse ritenersi 
per certo quello che Livio I. i3, riferisce, essersi, cioè, 
dalle donne Sabine dati i nomi alle curie. Ma poco vale 
in simile rincontro l'autorità di questo sciltore, preferen- 
dosi da tutti alla stessa la opinione di Dionigi, e di Plutar- 
co, de'quali l'uno a p. i \ o, e l’altro nella vita di Ro- 
molo chiaramente dimostratile i nomi delle curie deri^ 
varono dai duci e dai luoghi. Ma quantunque così sia 
andata la faccenda, pure ciò non è d’impedimentoa niuno 
di opinare che le curie, al pari delle tribù non si ebbero al- 
cun nome prima di farsi l’alleanza coi Sabini. Ma ecco i 
pochi nomi di quelle curie di cui la ricordanza è giunta 
fino a noi. Esse sono sette cioè la Titia, la Feliensis, la 
Forensis, la Velitia, la Tifata (se pur questa fu curia), 
la JRapta,e la Saucia ( 1 6 )j le prime sei sono ricordate da 
Festo, la settima si legge presso Livio IX. 38. 



versi crear Re Tullio, sta detto cosi: Ind'xìt ( Tullius ) diern omì- 
ttorum.adquam iussit et agrestes omnes adesse. Ma adir vero, 
queste parole sembrano di significarci una qualche cosa di straor- 
dinario ed insolito. 

Laonde sarebbe molto più a proposito il pensare quello che l’ i- 
stesso dottissimo uomo dice di aver letto in Dionigi, cioè chedo- 
po l’ espulsione de’ re, dovendosi pubblicar da Bruto le leggi cu- 
riate, fossero venuti per darvi i] voto tutti gli abitanti della cam- 
pagna. Ma avendo noi esaminato il passo di Dionigi che è ajp.270, 
non vi abbiamo potuto ritrova re questo che dalGruchio si afferma. 

(16) Non è poi cosi facile l’indovinare l’etimologia di tutti i no- 
mi delle curie, Chela T-tia fosse cosi detta da Tito Tazio, non vi ha 
chi il contrasti. Chela Veliensis avesse avuto tal nome da Velia, 
che era il fastigio del monte Palatino ,di cui fa menzione Dionigi a 
p. 292, piuttosto che da Velia città della Lucania, come a molti 

Ì tiace, non vi bachi lo nieghi. Che la Forensis credesicosì appel- 
ata da ForauZ/s borgode’sàbinixbela Fehf/ada’Valiterui, castello 
de’ quali fu V elitra: che la Tifata dal montee castello Tifata nel- 
la Campania non vi ha chi lo contrasti. Ma che dovrà poi dirsi di 
quest.’ ultima curia chesi vuole pure di aver preso un tal nome ai 
iheetis, presso de’quali forse ebbe il suo luogo ? Imperocché quo- 
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Romolo assegnò a ciascuna curia e sacrifici, e Numi, 
e tempi particolari, affinchè tutti dessero opera arcuilo 
divino (Dionig. a p. 93). Questi sacri tempi poi, che 
furono trenta, e che ebbero l’ islesso nome delle curie, 
erano situati sul colle Palatino, dove allora tutto il po- 
polo avea sua stanza: ma posciaché la città ed i cittadini 
crebbero, comechò quelli non sembraron più adatti a 
comodamente contenere la moltitudine dellecurie,si pen- 
sò di costruirne altri più spaziosi al Quadrivio Fabricio; e 
fin d’allora le curie vennero distinte in vecchie e nuove, 
veleres et novae. Quindi in questi novelli tempi comin- 
ciaronsi a far de’ sacrifìci dalle curie, eccetto però quat- 
tro, cioè la Forensis, la Viliensis, la JRapla, e la Ve- 
lilia, i sacrifici delle quali non fu lecito trasportare dalle 
vecchie curie (Fesl. v. novae curiae). Quei sacerdoti poi 
delle curie, a ciascun de’ quali Romolo affidò la cura 
delle cose sacre, si ebbero la denominazione di Curioni. 
E colui che a tulli Iacea da capo venne appellato turio- 
ne massimo Curio maximum. Nel che certamente si po- 
trà scorgere una certa immagine delle nostre parecchie, 
e del loro sacro reggime. 



§■ III. 

Del vario incremento , e diverso genere delle Tribù. 

Le cose riguardanti la ripartizione delle Tribù fatte da 
Romolo restarmi tali fino al regno di Tarquinio Prisco, 
il quale poi fece in modo che ognuna venisse divisa in 

sto al certo significò la voce Tifata, come attesta Festo. Ed il 
Mazzocchi ( in Camp. Amphith. titulum Commentario p. 5i no- 
ta 29 ), osservò che il monte Tifata nella Campania si ebbe tal no- 
me appunto perchè era tutto coperto di elei. Del rimanente uomi- 
ni dottissimi notarono, e tra questi 1* istesso Mazzocchi, che nel 
medesimo passo dove Festo nomina la Tifata Caria, non avesse 
voluto significar altro che l ’ lliceta Cuna, e non già come altri 
hanno pensato di esserstata questa una delle curie Romane. Alla 
quale opinione se parrà giusto l’uniformarsi, dovrassi per certo 
cancellare dall’albo delle curie la Tfata, non essendovi a prò di 
essa alcuna testimonianza degli antichi. Della Rupia poi, e della 
Saucia nou ancora si è spiegata l'origine. 
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due partile vi fossero primi e secondi Ramnesi, Taziesi, 
e Luceri. (Fest. v. sex Veslae sacerdoles ). 

Servio Tulio poi tenne altro ordine su questo partico- 
lare, e ripartita in quattro parlila città , ne fece in lutto 
quattro Tribù, che dall’istesse contrade furon delle Pa- 
latina, Suburana , Collina , ed Exquilina. Onde av- 
venne che Dionigi a p. a 19, le disse rojnvuw ossia loca- 
li, mentre chiamò le prime instituile da Romolo y-v:*is 
cioè, generali, dappoiché le moderne vennero distili e 
per ragion di luogo, e le antiche per ragion di stirpe, co- 
me sopra è stato detto. 

li medesimo Servio divise l’agro romano abitato da una 
gran moltitudine in più parli, allineile vi fossero al trottan- 
te Tribù. Nulla essendovi di certo nelle storie sul nume- 
ro delle stesse, convien tenere comecosa conosciuta, di non 
essere stale più di sedici; di maniera che quelle Tribù le 
quali erano sparse nella campagna , di unita alle urbane 
non sorpassavano il numero di venti, contro l’opione che 
un tempo si ebbe da alcuni, de’ quali parla Dionigi a p. 
220, e che lasciarono scritto essere giunte a trenta, ed an- 
che più. Imperocché Livio IL 2t riferisce, che non prima 
del consolato di Claudio, e Servilio, che fu nell’anno di 
Roma CCCLIX, Romae Tribus unani et vigilili fnctas. 
Donde potrà vedersi che in diversi tempi, e crescendo il 
popolo^nuove Tribù furonoaggiuntealle antiche; lochc 
fu fatto fino al tempo in che esse giunsero a irenlacinque. 

Di queste poi quelle quattro soltanto delle quali poco 
innanzi riportammo il nome, contenevansi tra le mura del- 
la città , le altre tutte poi abitavano nella campagna; 
e da ciòavvenneche leune si appellarono>^r(6fl«ae,leal- 
tre poi Rusticae. E benché alle tribù urbane fossero sul- 
le prime ascritti gli uomini più nobili, come quelli che 
allora passavano lorvita in città, pure non sappiamo di 
esservi stala sul proposito differenza tale che mettesse le 
une al di sopra delle altre. Ma poi a poco a poco le Tri- 
bù rustiche salirono in maggior credito ed onoredelle ur- 
bane. La qual cosa principalissimamenle derivò, e dal- 
l’esser venula in molta stima la vita rusticane dall’essersi 
alla giornata le tribù rustiche riempite di uomini di pes- 
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sima risma. Epperò leggesi presso Livio IX. 46. di ave- 
re il Censore Fabio nell’anno di Roma 449, aggregala al- 
le tribìi urbane una moltitudine di uomini vili ed abbiet- 
ti. Ancora si narra di essersi praticala la cosa istessa pei 
libertini. ( Liv. X. ) Libertini in quatuor tribus reda- 
cti suntj cum antea dispersi fuissent. Per le quali ragio- 
ni i cittadini più ragguardevoli, o si trasferivano adabilar 
le loro campagne, ovvero curavano di ascriversi alle tri- 
bù rustiche, se mai vivessero in città, sendo in potestà de* 
censori lo ascrivere gl’individui a quella tribù che meglio 
loro piacesse. 

Non solo poi si conosce che le tribù rustiche furono as- 
sai da più delle urbane; ma benanche che le stesse para- 
gonale tra loro, godevano di gradi e dritti maggiori di 
nobiltà. E certamente Cicerone prò Balb. o 5 , ci fa sapere, 
Balbum in Tribum Crusluminam pervenisse , e che 
ciò egli conseguì in premio della legge de ambitu , colla 
quale erasi sanzionato , che se alcuno avesse denunzia- 
to e fatto condannare un reo di broglio, potesse egli far- 
si ascrivere nella tribù di lui, se questa più della sua fosse 
illustre, come ha osservato Manuzio in questo passo. Laon- 
de se Balbo per beneficio della legge potè giungereadap- 
parlenere alla tribù Crustumina , convien dire, che egli 
da una tribù rustica men chiara fosse passato a questa più 
nobile. Dappoiché non può sembrarci credibile, che egli 
prima avesse appartenuto a qualche tribù urbana, sendo 
uomo molto ricco ed onorato, che certo non poteva an- 
noverarsi tra la turba urbana. 11 che andando assai bene, 
ognuno quindi potrà legittimamente argomentare , che 
diversi si furono i gradi di dignità delle tribù rustiche. 

Ma perchè si avessero presen'.i i nomi e delle rustiche, 
e delle urbane tribù, noi qui lutti econ ordine li riporte- 
remo. 

Tribù, urbane. 

+ 

I. La Suburana } che Varrone IV. L. L. 8. riferisce 
come la prima, prese il nome a Subura. Essa occupò il 
monte Celio e tutta la regione d’intorno (17). 

(i7)K perchè quando enumeravansi le tribù fu solito di nomi- 
narsi iuuauz': alle altre la Surburaua,per questo Tullio lI.Agr.a9. 
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II. VExquilina derivò il nome ab Exquiliis. 

HI. La Collina detta così dai colli del Quirinale, e del 
Viminale che le furono assegnati. 

IV. La Palatina cosìappellata dal Palatino, che occu.* 
pava unitamente al Foro, ed al Campidoglio. 

T ribù Rustiche. 

V. La Romilia fu cosi della da Varrone IV. L. L. 9. 
perchè essa era sub Roma, cioè nell’agro al di là del Te- 
vere, che Romolo avea tolto ai Vcienli, e che si distendeva 
fino alle spiagge marittime. 

VI. La Crustumina, o Clustumina, trovandosi detta 
dell’uno e dall’altro modo, venne così appellata da Cru- 
stumerio castello de’ Sabini, venuto in potere de’ Romani, 
lo che ci pare poco verisimile (18). 

disse: A Suburani usque ad Arniensem nomina vestra proponat ; 
le quali parole potrebbero tradursi dalla prima tribù fino all’ulti- 
ma. Imperocché siccome la Subura avea ottenuto il primato, per 
essernomiuata la prima, così l’Arniensesi avea come l’ultima, cer- 
to non per dignità, ovvero origine , ma per lo sito remotissimo. 

(18) Sembraci che basti l’autorità sola di Livio, perchè restasse 
abbastanza dimostrato, non averla tribù Crustumina da altro de- 
rivato il suo nome che da Crustumerio. Imperocché avendo egli 
detto al Lib. II- c. 19. che Crustomeria, l’istessa che Crustumerio 
fu presa nell’anno di Roma z55; immediatamente soggiunge, che 
non molto dopo intorno all’anno a5g le tribù Romane furono ac- 
cresciute. Dalcheci si offre grande opportunità di congetturare, che 
dopo che verme occupata quella città de’ Sabini, e l’agro del suo 
territorio, venne ivi instituita una nuova tribù da quegli stessi Sa- 
bini già aggregati ai Romani; e ciò fu fatto secondo la usanza che 
si tenne nell’instituire le altre tribù, come appresso verremo spo- 
nendo. E tal nostra congettura è maggiormente convalidata da 
un altro passo dello stesso istorico XL1I. 34. Sp. Ligustinus ita 
locutus fiertur: Sp. Ligustinus tribus Crustuminae ex Sabinis sum 
oriundus , Quintes: dalle quali parole ci vien data licenza di opi- 
nare, che i Sabini avessero i primi popolata una tale tribù 

Benché poi per quello che si spetta all’ analogia de’ nomi appa- 
risca passarvi gran differenza tra Crustumeria, e Crustumine, pu- 
re bisogna conoscere, che da Crustumerio derivarono Crustume— 
rinos , Crustumeros, et Crustuminos. E quest’ultimo vocabolo è a- 
doprato da Livio V. 5j , quando cosi parla di Al lia fiume de’ Sabi- 
ni: Flumzn Allia Crustuminis montibus praealto de/luens alveo, 
haudmultum infra viam Tiberino amili miscetur. 
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VII. La Lemonia dal villaggio Lemonio, checome Fé* 
sto afferma, fu fuori porla Caperla nella via Latina. 

Vili. La Pupina, o Popinia ( incontrandosi dell’un 
modo e l’ altro negli antichi monumenti) fu così deno- 
minata dall’agro Pupinio, come si legge presso Festo: il 
quale agro alcerto infecondo e detto pure Pupinia,( i g)fu 
al di qua del Tevere, non molto lungi dalla città-, lo che 
apparisce da Livio XXVI. g. 

IX. La Veientina prese tal nome da quella parte del- 
l’agro Veiento che riguardava Veio, e che le venne asse- 
gnala; mentre l’altra che era rivolta al mare, fu ceduta 
alla Romilia, come poco innanzi si è detto. 

X. Non apparisce poi chiaro donde derivasse il suo no- 
me la Galena, della quale Onofrio Pan vino inde Civit. 
Rom. 5o. sospettò, se prima fosse essa stala delta Galesa 
dal Galeso fiume di Toscana, e poscia Galeria. Nulla an- 
cora si conosce delle altre due che sieguono, cioè 

XI. La Follia. XII. La Vollinia. 

XI II. Costa poi da Livio II. iti. che la Claudia prese 
il suo nome da Appio Claudio. 

E quivi sarà bene l’osservare, che essendosi a molletribu 
dato il nome de’ luoghi, molle al tre si ebbero la denomi- 
nazione gentilizia di quelle famiglie che furono alle stesse 
ascritte. Nè convien credere (come volgarmente si opina) 
chequellc tribù avendo preso lor denominazione da qual- 
che luogo al pari delle altre, avessero poi deposlo l’antico 
nome, assumendone uno nuovo, per essersi una qualche 
nobile famiglia alle medesime aggregala. Imperocché seb- 
bene ciò per alcune sia vero, non pertanto nulla si oppone 
a farci pensare che altre fin dal principio avessero assunto 
il nome di qualche celebre famiglia. Nè avvi autorità de- 
gli antichi in contrario ( 20 ). 

( 19 ) Epperò Tullio II. Agr. 55, così ragionava della colonia di 
cittadini Romani, che dovea condursi in Capua : Romani in 
montibus positam , et convallibus.....prae sua Capua , pianissimo 

in loco explicata irridebunt, atque contemnent. sfgros vero 

V aticanum, et Pupiniam cum suis opt ima atque uberibus campis 
conferendos scilicet non putabunt. 

(zoj Suole in contrario addursi la testimonianza di Varrone,qua- 
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Ecco poi tutte in ordine riferite quelle altre tribù che 
derivarono il lor nome da qualche chiara famiglia. 

XIV. 1/ Aemilia 

XV. La Cornelia 

XVi. Li Fabia. 

XVII. La Horatia. 

XVIII. La Menenia. 

XIX. La Papiria. 

XX. La Sergia. 

XXI La Veturia. 

E fin qui abbiamo i nomi di ventuna tribù: il qual nu- 
mero, come sopra avvertimmo, Livio II. ai. dice, essersi 
espletato fin dall’anno di Roma a5g. Non sappiamo poi 
quali, e quante di queste, essendo siate aggiunte le tribù 
Serviane, crebbero. Alcerto Panvinio (indeCivit. Rom. 
5o), stima essere stata la tribù Cruslumina una di quelle 
le quali vennero aggiunte alle prime. E tal congettura ci 
piace;dappoichèseessa, come fu detto innanzi, derivò suo 
nome daCrustumerio, cerloche non potè istituirsi prima 
della presa di quel castello, che come Livio II. 19, rife- 
risce, venne in potesti de’ Romani nell’anno a54 di Roma. 
Laonde dopo tal tempo ebbe essa esistenza, epperò molto 
dopo il regno di Servio. Sigonio poi (de antiquo iure ci- 
vium Rom. 1.3.) congiunge colla Crusluminaia Veienlina 
che si sospetta esser del numero di quelle, le quali poscia 
furono aggiunte alle prime: ma ciò non è proyalo da ar- 
gomenti validi abbastanza. Questa tribù poi , che altri 
pensano essersi instituita da Servio Tullio, e che in pro- 
sieguo, ascritto in essa Appio Claudio, mutò l’antico no- 
me, derivatole da qualche luogo, in quello di Claudia, 
allora per la prima volta ebbe esistenza , quando Appio 

eichè vogliacon essa dichiararsi, aver preso tutte le tribù i loro 
nomi da’ luoghi. Ma ciò a noi pare che non possa raccogliersi dalle 
parole di lui. Dappoiché il passo che suole addursi è così conce- 
pito: IV. L. L. 9. Ab hoc quoque quatuor partes urbis t ribus di~ 
c tue, et ab Incis Suburana, Exquilina, Collina, Palatina. Quinta, 
quod sub Roma, Rumi lia. Sic reliquae extra ab iis rebus, de quibus 
in tribuum libris scripsi. Dalle quali parole non sappiamo come 
possa desumersi quello che si sostiene. 
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Claudio ottenne la cittadinanza, e l’agro a se , ed ai suoi 
assegnalo. 

E sebbene il passo di Livio su questo proposito sia al- 

3 uanto oscuro, non pertanto dallo stesso piuttosto potrà 
edursi ciò che da noi si sostiene, anziché altro. Impe- 
rocché sta detto cosi II. 1 6 . Actius Clausus, cui postea 

Ap. Claudio fuil Jìomae nomea ab Regillo , 

magna clientium comìtatus manu, Romam trans/ agii. 
His vivila sdala , Agereque trans A nienem . Vetus Clau- 
dia Tribus, additis postea novis tribulibus , qui ex ea 
ve aire nt agro, appellata. 

Da tutto il contesto delle quali cose si potrà liberamente 
dedurre, che quella tribù fu insti tu ila in quell’islesso tem- 
po, non già immediatamente, ma dopoché nuove al tre per- 
sone delia medesima tribù furono aggiunte. Ma potrà dir- 
si , se è vero che allora per la priora volta fu essa insinuila, 
perchè mai lo scrittore delle cose romane la disse antica? 
Alcerlo perchè ebbe riguardo alleai trepiù moderne; quasi- 
ché avesse voluto significare, che anticamente , e prima 
che le altre fossero inatituite,eravi quella che Claudia si 
appella. 

Che più? Dionigi a p. 5a8. è di questo avviso; ed aven- 
do egli narrato, che essendo Claudio con numerosa turba 
venuto in Roma, e che dal senato, e popolo romano non 
solo fu riferito nell’ordine de’ patricì, ma benanche si ol- 
tenne tanto di spazio nella città, per quanto gliene abbi- 
sognasse ad edificarsi una casa, in ultimo soggiunge.- A- 
grum eliam ex publico dederunt. . . . quem viritim in- 
ter suos dividerei; e quibus et tribus quaedam progressu 
temporis facia est , nomine Claudia. 

Laonde potrà credersi, che oltre della Crustumina fosse 
ancora stata aggiunta alieServiane la tribù Claudia: ep- 
peròServio non ne instiluìpiù di diciannove. 

Ora in fine potrà sapersi da Livio quali furono le altre 
ed in qual tempo fu ciascuna aggiunta. 

XXU. La Stellatina cosi della da Stellette , campagna 
non già della Campania, sibbene dell’Etruria , come il 
rilevò da un passo di Festo ricorretto il Panvinio ( de 
Civit. Rum. So ). 
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XXIII. La Tromentina derivò suo nnme secondo che 
aitala il medesimo Festo, dal campo Tromento , e che 
•appiana di certo essere stalo nell’Elruria. 

XXIV. La Sabatina a Sabate lago di Toscana , se- 
condo che lo stesso asserisce. 

XXV. L ’ Arniensis, o Arnensis dall’ Arno, fiume 
dell’istessa Toscana. Di queste quattro tribù cosi parla 
Livio VI. 5 . Trib’is quatuor ex novis civibus additae, 
Stellalina , Tromentina , Sabatina, Na rniensis ( cioè 
Arniensis, essendo stato corrotto il vocabolo): eaeque vi - 
gintiquinque tribuum numerum explevere. Lo che av- 
venne nell’ anno di Roma 369. 

Nè da siffatta maniera di nomi date alle tribù convien 
dedurre, come piacque ad alcuni, che esse fossero collo- 
cate fuori dell’agro Romano, in quegli stessi luoghi di 
cui portavano i nomi ; o che questi luoghi islessi fossero 
nel dominio de’ Romani ; dappoiché noi non troviamo 
di ciò fatta ricordanza in alcuna istoria. Invece sarà me- 
glio il pensare che tati tribù al pari dellealtre ebbero lor 
sede nell’agro di Roma; e presero lor denominazione dai 
luoghi onde traevano origine, cioè da quelli da’ quali 
eranoaccorsi de’ nuovi cittadini per formarle. 

XXVI. La Pomplina così anpella'a dall’agro Pom- 
piino intorno a Terracina,che prima apparlenueai Volsci, 
ed indi ai Romani, come apparisce da Livio VI- ai. 

XXVll. Non sappiamo poi donde derivasse il suo no- 
me la Popilla, Popilia, Poblilia, o Publilia, come la 
dissero. Forse così venne appellata da qualche luogo dei 
Volsci, come la Pomplina. Certo è che 1 ’ una e l’altra 
furono instituite nell’anno di Roma 397, come riferisce 
Livio VII. i 5 . Eodem anno duae tribù 3 Pomplina, et 
Publilia additae. 

XXV III. La Maecia, checome Festo attesta prese suo 
nome da Mecio castello de’ Latini. 

XXIX. La Scaptia detta così da Scania, città del Lazio. 

Livio poi dopo aver narralo Lib. Vili. il. che nel- 
l’anno di Roma 414, furono ai Latini, ed ai Campani 
lotti i campi , e diviso alla plebe romana 1’ agro lati- 
no, il Pipernate, ed il Falerno fino al Volturno, im- 
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mediatamente soggiunge al cap. 17. dello stesso libro: 
JSodem anno (cioè nel 421 .)census actus , novique ci - 
ves censi: tribus propler eoi additae Maetia et Scaptia: 
censores addiderunl Q. Publilius Philo , Spurius Po - 
stumius. Donde si comprende, che le nuove tribù che 
s’instiluivano, prendevano il nome dai campi istessi tolti 
ai nemici. 

XXX. L’ Vfentina ovvero Oufenlina delta dall’U- 
fenle fiume dell’agro Pipernate, come chiaramente dimo- 
strò Festo. 

XXXI. La Falerina sembra di csserestata così detta dal* 
1’ agro Falerno nella Campania. Di entrambe così Livio 
IX. uq. Eodem anno (cioè nel ^36)....duaePomae ad" 
di/ae tribus Ufentina, ac Falerina. 

XXXll. L’ Aniensis cosi detta dall’Aniene fiume dei 
Sabini. 

XXXHI.La Terentina, forse così denominala da Te- 
renio , luogo nel campo Marzio presso al Tevere, ricor- 
dato da Oviiio. 1, Fastòoi. 

Fluminis illa lalus, cui sunt vada ìuncla Perenti , 
Aspicit, et sparsas per loca sola casas. 

Livio X. 9. fece menzione di queste tribù quando disse: 
Dustrum eoanno (cioè nel 453) conditum a P. Sempro- 
nio Sipho , et P. Sulpitio Saverrione censoribus ; tri - 
busque additae duae, Aniensis , ac Terentina. 

XXXIV, La Velina , cosi detta da Velino lago dei 
Sabini. 

XXXV. La Quirina prese suo nome dai Cureti Sa- 
bini, secondo che pare a Festo. Nell’Epit. Liv. XIX. leg- 
gesi per riguardo a queste tribù: Duae tribus adiectaa 
sunt. Velina , et Quirina. 

§■ IV. 

Nomi delle altre Tribù oltre le trentacinque enumerate. 

Tutti gli antichi scrittori che ragionano di tutte quan- 
te le tribù Romane, non ne enumerano più di trenlacin- 
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que. Non pertanto vi sono molti altri nomi pe’ quali si 
co rnprende, ristesse essere state di un numero maggiore 
a q uello che comunemente si crede. Tali nomi poi furo- 
no raccolti da quel diligente indagatore delle cose Roma- 
ne Onofrio Panvino (in de Civit.Rom.5t) il quale li di- 
mostrò con appositi documenti. Essi poi sono la Camilla, 
la Cluentia, la Cluvia, la Dumia, la Muda, la Ocricu- 
lana,\a Papia ,la. Cesila, \a.Sappinia,\& lulia,\& Flavia, 
la Ulpia, la Aelia, astenendoci dal riferirne pochi altri, 
e perchè non abbastanza sicuri, e perchè poco accomodati 
al proposito nostro. 

Che cosa dunque dovrà stabilirsi relativamente a que- 
ste laute denominazioni, che come è chiaro, furono desti- 
nale a dinotare delle tribù? Converrà innanzi tutto sape- 
re, che in realtà vi fu un tempo in cui le tribù Romane 
oltrepassarono il numero di trenlacinque. Dappoiché allor 
quando per la legge Giulia pubblicala dal ConsoleCesare 
venne accordata la cittadinanza Romana ad alcuni popoli 
d’Italia, allora, secondo quelloche riferisce Appiano(Bel. 
Civ. I.) si formarono dieci altre tribù, ovvero otto, 
come riferisce Patercolo II. alle quali venisse ascritta una 
lama moltitudine di cittadini, ed anche fossero aggrega- 
ti tuttigli altri Italiani che dopo ottennero la cittadinanza. 
Adunque poiché fu fatta una tale aggiunta , si enumera- 
rono 43 , o anche 45 tribù. Ma questo numerosi manten- 
ne tale per soli quattro anni, dopo il qual termine riunita 
tutta quella moltitudine di cittadini recentemente ascrit- 
ta nelle antiche trenlacinque tribù , le nuove restarono 
affatto estinte. 

Or chiaro si comprende a quali tribù si riferissero i no- 
mi che spesso occorre di trovare oltre le trentacinque an- 
noverate, cioè, a quelle, che appena inslituite,furon tol- 
te di mezzo. 

Ancora vi è un' altra ragione per la quale s’intende il 
perchè di somiglianti nomi vi fuun numero maggioredi 
quello che sarebbestato necessario, perchè, vai dire, potè 
accadere che una qualche tribù rigettando la sua prima 
denominazione, ne prese una nuova, ovvero perchè una 
altra ne aggiunse all’amica. E ciò noi pensiamo esser per 
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certo avvenuto in preferenza alla tribù Sappinia, imperoc- 
ché nonfudessa una di quelle, le quali appena insinuile, 
perirono , sibbene fu uguale alle altre, le quali si ebbero 
stabile domicilio nell’agro romano. La qualcosa vien di- 
mostrata dalleparole di Livio XXXI. a. P. AeliusCos.... 
C. Oppium praefectum socium hac tumultuaria maria 
per V mbriam , quam tribp~m sappici am vocant, 
agrum Boiorum invadere iussit. E dell’ istesso modo 
presso il medesimoscriltoreXXXII!.36.si leggeri. Fu- 
riua Purpureo alter consul per Tribum Sappiniam in 
Boios venit. Laonde stimiamo di potersi, o meglio di do- 
versi credere , essere stata questa tribù una delle 35, che 
o mutò coti quest’altro il suonoraeanlico,o cheavendone 
ricevuto uno nuovo J ritenne e l’uno e l’altro. E già uomi- 
ni dotti osservarono, che ciò fu solito di accadere a tutte le 
tribù che portano i nomi degrimperatori. Così la Julia , 
avendo presa sua denominazione da Augusto, non fu già 
una qualche tribù nuovamente istituita, ma una delle vec- 
chie, cheal riferir di Dione a p. 242. ciò fece in onore del- 
l’Imperatore per comando del Senato. La medesima cosa 
avvenne della Flavia , e dell’ Vlpia , 1’ una delle quali 
derivò suo nome 0 da Vespasiano , o da Tito , o da Do- 
miziano, o dai figli di lui; l’altra poi da Traiano. Questo 
istesso potrà pensarsi dell’J/e/ia,se pur essa prese suo no- 
me da Adriano, e non già dalla gente Elia. 

CAP. III. 

de’ TRE ORDINI de’ CITTADINI ROMANr. 

Posciachè Romolo ebbe diviso il popolo in tri- 
bù e Curie, immediatamente prese a suddividerlo in tre 
ordini, cioè, Senatorio, Equestre, e Plebeo ; ed affin- 
chè ciò facesse, tenne questo metodo. 

Primamente segregò dagli altri quelli che per natali, 
per virtù, e per ricchezze fiorivano, chiamandoli Patres 
O Putridi ( 21 ), mentre gli altri eran delti Plebei. Quin- 

( 2 i)Ciò apparisce dalleparole di Dionigi a p. 83. che ora gli ap- 
pella Patres, ora Patricii ; e secondo che egli stesso attesta, una 

Aula Ant. Rom. 4 
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di con leggi appositamente pubblicale statuì, che i patri- 
ci curassero le cose sacre, amministrassero le magistra- 
ture, rendessero giustizia, e che presso di loro soltanto 
fossero gli auspici. Liv. VI. 41. Ai Plebei poi fu lasciata 
la cura di coltivare i campi , di pascere le greggi, e di 
attendere ad arti lucrative. E temendo che negli animi 
4e’ cittadini così divisi non entrasse inimicizia, instituì i 
patrocini, e le clientele; cioè lasciò facoltà ai plehei di 
prescegliersi a patroni quelli tra i patrizi che meglio lo- 
ro fossero piaciuti , e che poi dovevano venerare come 
padri; ed obbligò i patrie! ad esser larghi di ogni cara e 
diligenza verso i plebei ricevuti sotto il loro patrocinio. 
Palla quale scambievole corrispondenza di uffici avve- 
niva^), che l’un ordine e l’altro vieppiù rafforzavasi coi 
vincoli della concordia. Dionig. a p. 84. Stabilite a questo 
modo le cose, rivolse il pensiero a formar 1’ordine sena- 
torio, come ora vedremo. 



simile usanza si mantenne in Atene, dove quell i che nascevano da 
illustri famiglie dicevansi Patrioti , e gli altri poi eran denomi- 
nati Rustici. Epperò si conosce, che quando Dionigi nominò Pa- 
tricii quelli che erano segregati dal popolo, non volle altro signi- 
ficare con tal vocabolo, se non che gli Ottimati, cioè quelli, coma 
egli «tesso tosto soggiunge, che traevano origine da chiari an- 
tenati. 

(22) Fu cosi forte il nodo di amicizia che stringeva i Patrizi! 
ai plebei, che nulla altro poteasene immaginare maggiore. Impe- 
rocché quelli non sqlo gratuitamente, e senza alcuna speranza di 
guiderdone(come erasi provveduto dalle leggi Cincia e Tizia) do- 
veano difendere i dritti de’clienti, ma benanche con tanta fedeltà 
doveano attendere al loro incarico, che se mai nna qualche cosa 
avessero trascurata di fare, credeyasi di aver essi commesso gra- 
vissimo misfatto , come npta Gellio XX. t, ed eran soggetti alla 
legge delle dodici tavole efie riferisce Servio all’ Eneia. VI. v, 
609. patronus si olienti frauderr) fecefit ,sacer esto. I Clienti poi 
con ogni maniera di officiosità , ed osservanza doveano onorare i 
patroni, massime nelle angustie de’ tempi. Ed ergo# i Patroni te? 

miti ad a'ere » pliqnùcome figli, V.iA 
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§. I. 

Del Senato . 

Perchè quel primo re de’ Romani si avesse numerosis- 
«imo consiglio diuomini, daavvalersene nell’amministra- 
zione della repubblica, pensò di prescegliere a tal uopo un 
certo numero dalla classe de’ Patrizi, Laonde egli il pri- 
mo ne scelse uno, che nella sua assenza presedesse alla cit- 
tà. Quindi volle che ciascuna tribù ne elegesse tre soprà 
tutto chiari per senno e prudenza.* poscia ordinò alle cu- 
rie che coll’ordine islesso neprescegiiesserolreper ciascu- 
na; sicché essendo lutti novantanove, diputòa tutti que- 
sti colui che egli stesso avea eletto il primo: ed in tal mo- 
do venne a formare il numero di cento. E stante l’auto- 
rità, ed età loro li chiamò lutti Palres e Senatores , ai 
quali diè potestà di decretare intorno a tutte quelle cose 
che loro dal Rè sarebbero rapportale. E questo fu il Se- 
nato instituito da Romolo, come chiaramente riferisceDio* 
nigi a p. 85 . 

Ma posciachè l’islesso Re ebbe accolti nella città i Sabini 
dichiarò alcuni di essi Patrizi; e mediante i suffràgi del- 
le curie aggiunse al senato cento di quegli uomini, i qua- 
li, al pari degli altri in appresso prescelti, furon delti Pa- 
tres Conscripti. E cosi il senato fu di duecento individui. 
11 tutto ci vien narrato dallo stesso Dionigi a p. 1 1 1 . 

E questo numero si mantenne tale fino ai tempi diTar- 
quinio Prisco , dal quale nuovamente accresciuto, giun- 
se fino a trecento. Per quello poi che si appartiene ai tem- 
pi della repubblica, conviene che si sappia, essere stato ac- 
cresciuto il senato dal dittatore Siila, come scrive Appia- 
no Civil. I. sebbene nulla di fermo sappiasi intorno al nu- 
mero. Non pertanto potrà tenersi per certo, che si sorpassa- 
rono i quattrocento. Dappoiché dopo non lunghissimo 
tempo Cicerone I. ad Alt. i4,elOrat. post. Red. in Sen.iò. 
ragionando del senato riunito per due volte, 'diceche 
nel l’uno e nell’altro v’ intervennero più di quattrocento 
senatori. 

Dione poi a p. 237. ci lasciò scritto, che regnando Ce- 
sare, i Senatori giunsero a novecento, ed indi a mille per 
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opera de’ Triunviri. Cioè, che essendo stato ucciso Cesa- 
re, i Triumviri reipuùlicae constituendae , come vollero 
esser chiamali, Lepido, Antonio, ed Ottaviano, sotto spe- 
cie e simulazione di pubblico bene, presero a reggere lo 
stato, e perchè rafforzassero illorodominiocon una qual- 
che polente fazione, ammisero molli del loro partito in 
quel supremo consesso. Ma sdegnato per tanta moltitudi- 
ne Augusto già padrone di ogni cosa, ridusse i senatori a 
seicento, cotneassicura lo stesso Dione a p. 53o. 

Fin qui abbiamo ragionalo dell’ origine e dell’ incre- 
mento del Senato. Ora convien vedere quello che era ne- 
cessario per conseguire il grado senatorio, quali fosserole 
insegne de’ Senatori, quale inline il luogo , il tempo, ed 
il modo di riunire il Senato. 

Requisiti per conseguire il grado Senatorio . 

Coloro i quali avean cura di prescegliere i Senatori, 
anticamente i Re, poi i Consoli ai tempi della libera repub- 
blica, quindi i censori, esotto iCesari i Triunviri, nonam- 
meltevano alcuno in Senato, se egli mancasse di qualche- 
duna di quelle cose che richiedevansi dall’istituto senato- 
rio. Esse poi principalmente riducevansi al Censo E- 
tà, alla Magistratura ,all’ Ordine ed al Genere. 

i.ll Censo, Census, dovè essere di ottoceulomila sesterzi. 

3. L’Età, yfetas, non minore di venticinque anni. 

3. La Magistratura, Magistrato#, riducevasi almeno al- 
la Questura, cioè si richiedeva che già fosse iniziato in tal 
carica. 

4. L’Ordine, Ordo, per lo più era l’equestre, che perciò 
dicevasi Seminarium Senatus. 

f*. Il Genere, Genus, fu Patrizio fino all’anno di Roma 
3oa, come pensa Sigonio I. de antiq. iure Civ. Rom. 2. 
Adunque per tutto quel tempo ogni senatore fu patrizio, 
dappoiché quelli che in processo di tempo vennero scel- 
ti dalla plebe , fu solito di riferirli prima tra i patrizi , 
e quindi ascriverli al Senato. Questo metodo seguì Tarqui- 
nio Prisco, questo istessoGiuuio Bruto console, col suo col- 
lega Valerio, che o per conciliarsi il favor della plebe, o per 
mantener la concordia, avendo stabilito di ammettere al- 
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le dignità senatorie anche gli uomini di quell’ordine, noi 
fecero se non che quando erano stali prima riferiti tra i 
patrizi. Il lutto chiaramente ci viene spiegalo da Dioni- 
gi ( 23 ). Ma quando finalmente venne mutato un tal siste- 
ma, il senato fu aperto ai patrizi ed ai plebei. 

Ancora perchè alcuuo fosse reputato degno del grado 
senatorio, aveasi riguardo alla fama, ed allosplendor del- 
la vita; dappoiché cran creduti come indegni di appar- 
tenere ad un tal ordine quelli che fossero condannati per 
turpe delitto, o quelli che ritraessero alimento da arte, o 
mestiero vile. Gc. prò Cluent. 42. et VI. Tara. 18. 

Insegne de’ Senatori. 

Gli ornamenti della dignità senatoria furono il Lati- 
clavio, le scarpe, e la lunetta. 

(a 3 )Riguardo a Tarquinio Prisco leggonsi queste cose appo Dio- 
nigi a p. 199. Curri delegisset viros centum ex tota plebe. ...r a- 
TRicios PBciT,et in senatorum numerumadscripsit. Il medesimo 
autore poi a p. 287. cosi narra di Bruto, e Valerio consoli: Primum 
cum ex plebe optimos elegissent , patricios Fecbbkrt , et sup- 
pleverunt ex his senatum ad trecentos. Dalle quali parole chiaro 
apparisce , che a quei tempi non fu lecito agli uomini plebei di 
esser nominati senatori, se non che quando prima erano stati pa- 
trizii; ed ancora si comprende che in quell’epoca nonper altra ca- 
gione i plebei istessi erano ammessi nel numero de’patrizii, se non 
che per esser loro aperto l’adito al senato. 

Ma per ben altra ragione i moderatori della repubblica romana 
dopo lungo spazio di tempo accrebbero il numero dc’patrizii, a- 
vendolo essi tatto affinchè le famiglie degli stessi dell' intutto non 
fossero spente. Ciò si deduce dalle parole di Tacito Annal. XI. in 
dove parla di Claudio Imperatore. In numerum patriciorum ad~ 
scivit Caesar vetustissimum quemque e senatu (cioè gli uomini di 
origine plebea) aut quibus clari parentes /iterante paucis iam re- 
liquie familiarum, quas Romulus maio rum, et L. Brutus minorum 
gentium appellaverant;exhaustis etiam,quas Dictator Caesar lega 
Cassia, etprinceps yiugustus lege Saema subir gerant. Dalle qua- 
li parole si potrà ancora conoscere, aver avuto i patrizii una dop- 
pia denominazioneje che quelli che primi vennero prescelti da Ro- 
molo, dopo averne egli aggiunti degli altri , si dissero Putridi 
maiorum gentium; quelli poi più recenti ascritti in appresso, si 
appellarono Patricii minorum gentium: il qual nome istesso Bru- 
to alcerto dovè assegnare ai suoi. E che questa differenza tra i pa- 
trizii maiorum e minorum gentium fu sempre osservata, ce lo in- 
dica Livio I. 35. 
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i .Era il Laticlavio ,Latus clavus, una larga fascia di por- 
pora cucita d’innanli al petto della tunica, in grazia della 
quale i Senatori spesse volte s’ incontran delti Laticlavi. 
La quale insegna, poiché cadde la repubblica , sappiamo 
che per nuovo dritto fu adoprata dai figli de’Senatori, ed 
anche degli illustri cavalieri ( 24 ). 

2 . Questo poi ebbero di speciale le scarpe, Calcei, che 
le eoreggie delle stesse avvolgendosi intorno intorno, ab- 
bracciavano mezza gamba. Laonde Fiacco I. Sai. 6. disse 

Vi quisque insanus nigris medium impediit crus 
PelW>us , et latum demisit pectore clavum , 

A udii continuo ; quis homo hic est? 

La qual maniera di scarpeessendo propria soltantodei 
senatori , per tal ragione Tullio XIII. Philipp. i3. par- 
lando di un cotale che aveasi arrogata la dignità sena- 
toria, dice aver egli mutale le scarpe. Est edam Asinius 
quidam Senator voluntarius, lectus ipse a se. Aper- 
tam curiam vidil post Caesaris mortem , mvtavit 
cai.ceqs. Pater Conscriptus repente factus est. 

3. Da ultimo la Lunetta, lunula, colla quale da prin- 
cipio lu designato il numero cento, era un ornamento di 
avorio, del quale ornavansi le scarpe soltanto de’senatori 
patrizi. Non è poi facile il conoscere a qual parte del pie- 
de l’islessa solevasi adattare, quantunque alcuni fanno su 
ili ciò delle inutili ricerche. L’istessa al pari delia tuni- 
ca laticlavio nell’età posteriore venne ancora permessa ai 
giovanetti di nobile origine (25). 

(24) Svetonio nella vita (li Angusto 3 G riferisce, di essersi accor- 
data facoltà d’indossare il laticlavio a quelli i quali eran nati dai 
senatori : Liberis senatorum, quo celerius reipublicae assuescerent 
protinus virilem togam, latum clavum induere,et cunae interesse 
permisit. Sappiamo essere stato permesso un tal genere' di orna- 
mento ai figli d’illustri cavalieri, ma non apparisce chiaro se ciò 
avvenne in forza di qualche legge, o della consuetudine a poco a 
poco introdotta. Ovidio ce ne assicura, quando pai landò di se, e del 
fratello, nati dall’ordine equestre, cosi canta IV. Trist. 10. 

lnterea tacito passa labentibus annis, 

Liberior f rat ri sumpta,mihique toga est. 
lnduiturque humerts cum lato purpura davo. 

( 25 ) Chiaro questo apparisce dalle parole di Stazio V. Silv. in 
Protreptico aa Crispinum: 

Sic te, clarepuer, genitum sibi curia sensit, 

Primaque patricia clausit vestigio ì.rn a. 
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Luogo destinato per riunirvisi i Senatori. 

Ella fu antica usanza, che il luogo overiunivasi il se- 
nato, fosse prima consecrato dagli auguri; ed i luoghi di 
questo genere vennero detti con vocabolo speciale Tem- 
pia. Epperò le curie con pubblica autorità destinale a 
quel su premo consiglio si ebbero un tal privilegio. Al che 
si riferisce quello che scrive Geli io XIV. 7. Nisi in loco 
per augures constituto , quod templum appellaretur ,se- 
natus consultum factum esset , jus/um id non fuisse. 
Propterea et in Curia Hostilia,et in Pompeia, et post 
in dulia j cum profana ea loca fuissent , tempia es- 
se per augures constituta , ut in iis senatus consulta 
more maiorum iusta fieri possent. E per tal ragioneTul— 
lio, prò Mil. 33. chiamò Templum Sanctitatis la curia. 

Ma i monumenti delle vecchie età ci attestano, spesso es- 
sere stalo solito di riunire il senato ne’lcmpi dedicati agli 
dei , e tra questi fu celebre il tempio di Bellona situato 
fuori le mura , nel quale i senatori riunivansi per due 
ragioni ; cioè , o per dare ascolto ai legati delle genti 
straniere, che non era lecito ammettere dentro la città, o 
per ammettere in senato i magistrali Romani, che erant 
ad urbemli, ssi poi furono tanto quelli che di ritorno dal- 
la provincia, o dall’aver fatta la guerra, non entravano in 
città prima di ottenere il trionfo;quanto ancor quelli che 
indossando gli ornamenti della potestà provinciale , non 
ancora erano partiti per le loro provincie; imperocché 
agli uni ed agli altri, senza il comando del popolo, non 
era permesso di dimorare in città colle insegne del coman- 
do (26). 

(26) Di questa usanzachesi riferisce a quelli i quali ritornavano 
dopo aver finita la guerra, ritroviamo un chiaro esempi o appo Li- 
vio XXVIII. 9. (love trattandosi di M. Livio, e C. Claudio Nero- 
ne cosi si dice. Inde praemisso edicto, ut triduo post frequens se- 
natus ad aedem Bellonae adesset, ornai multitudine obviam effu- 
sa, ad urbcrn accessere. E poco dopo egli stesso soggiunge. In .se- 
na tu cum , more omnium imperatorum exspositis rebus ab se pe- 
si is, postulassent, ut prò republica fortiter fideliterque admini- 
strata, etdiis immortalibus naberetur honos, et ipsis tnumphan- 
tibus inire urbem liceret palrcs-... triumphum utrique decre- 
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Giorni destinati alle adunanze senatorie. 

Aitempi della repubblica non vi furono giorni determi- 
nali per riunirsi il senato, se pur uno vorrà eccettuarsene, 
ed era quello in che i nuovi consoli entravano in carica, 
che un tempo fu alle calende di Agosto,poscia ai quindi- 
ci di Maggio, quindi agli Idi di Marzo, finalmente al pri- 
modi Gennaro. 

Primo tra lutti Augustostabill inogni mese alcuni gior- 
ni determinati ne’ quali con stabil legge dovesse tenersi il 
senato, come riferisce Dione a p. 549 . Il quale istorico 
non disse quali e quanti si fossero questi giorni. D’altron- 
de però sappiamo che essi si furou due. Imperocché Sve- 
tonio nella vita di Augusto 35. per dirci che Augusto 
avca diminuiti quei giorni che da lui con sua legge erano 
stati aggiunti, allineile si tenesse senato, scrisse queste pre- 
cise parole Sanxit.... ne plus quam bis in mense Sena- 
tus ageretur, Kalendis, et ldibus. E da ciò potrà cono- 
scersi che quel senato che radunavasi ne’ giorni stabiliti 
dalla legge, dicevasi /e^iVi/nw^jmentrequello checonvo- 
cavasi fuori ordine, chiamavasi indiclus ; la qual differen- 
za si ebbe origine da quell’istesso assegnamento di giorni 
fatto per la prima volta da Ottaviano. 

Qui però conviene avvertire, che ne’ giorni comizia- 
li, cioè in quelli in cui riunivansi i comizi, non era leci- 
to di convocare il senato, affinché non fosse cosi tolto ai 
senatori o di domandar delle cariche, o di dare il voto. 
Epperò Cicerone li. ad Q. Fratr. 2. scrisse: Consecuti 
sunt dies comitiales, per quos senalus haberi non potè - 
rat. Ma ogni qual volta l’affare da trattarsi in senato fos- 
se di grave momento, e tale da non patir dilazione, allora 
posponevasi una tal legge, come chiaramente ci vien mo- 
strato dallo stesso scrittore Vili. Fam. 8. quando dice: uti 
consulcs....deconsularibus provinciis ad senatum re- 
ferrent.... utique eius rei causa per dies comitiales se- 

verunt. Aseonio poiadact.I. in Verr.i5.attesta,clie quelli i quali 
Forniti di potestà provinciale, non ancora eran partiti nelle pro- 
vincie erant ad uroem. 



Digitized by Google 




45 

natura haberent. Ma in simili circostanze si fu solito , o 
di differirei comizi ovvero tenere il senato in quell’istes- 
so giorno, dopo esser quelli terminati. Ce ne danno degli 
esempi Cicerone prò Mur. u5. e Livio XXXIX. 3q. 



Modo di riunire il Senato. 



Ora resta a vedere in qual modo si fu solito di riunire 
il senato. Intorno alla qual cosa primamente è a sapersi, 
esservi stali molti magistrati i quali aveano facoltà di ra- 
dunare il senato, echeGellio con questo ordine riferisce 
da un passo di Vai rone, cioè il Dittatore, i Consoli, i Pre- 
tori, i Tribuni della plebe, l’Interré, il Prefetto di Roma; 
ancora i Tribuni de’mililicon potestà consolare, i Decem- 
viri creali per dettar delleleggi,ed iTriunviri constituen~ 
dae reipublicae : ai quali convienpureaggiungereil Mae- 
stro de’ Cavalieri, come si deduce da Livio Vili. 33 eda 
Tullio III. de Legg; 4 . E quando molti di costoro erano 
inRoma,il dritto di riunire il senato in preferenza spetta- 
vasi a quello che prioraliis esset,eipotissimum senatus 
consulendi iusfuit, come riferisceloslessoGellio XIV. 7 .' 
se pure vorranno eccettuarsi i Tribuni della plebe, ai qua- 
li niuna autorità potea essere di ostacolo o di ritegno. Del 
che la ragione è chiara da per se stessa; imperocché se al- 
trimenti si fosse fatto, loro mai non sarebbe stato lecito di 
convocare il senato, essendovi sempre in Roma un qual- 
che magistrato ad essi superiore, cioè o un console , o un 
pretore, o altro straordinario. 

Convocavansi poi i senatori o per mezzo di un editto, 
o di un banditore quando la cosa non pativa dilazione 
di tempo.Cic. XI. Fam. 6 .Liv. Ili , 38. Nè era loro per- 
messoli non intervenirvi senza un qualche giusto motivo. 
Quindi troviamo presso Tullio Ill.de Legg. 4 . la legge: 
Senatori qui nec aderii , aut causa, aut culpa esto. La 
qual colpa era punita a segno che al reo toglievansi i pe- 
gni, e gl’ istessi vendeansi , se egli si ricusasse di ubbidi- 
re; lo che da Cicerone III. de orai, fu detto cedere pigno- 
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ra( 37 ) ovvero imponevasi una multa. Cic. I. Philip. 5. 
Geli. XVI. 

Ma facciata passaggio a dire il modo come riunivasi il 
•enaio. 

Posciachè eransi riuniti i Padri, il magistrato cheavea- 
li convocati, che per lo più era il console, primamente sa- 
crificava una vittima d’innanli alla curia, colla quale e* 
gli rendevasi i numi favorevoli App. Bell. Civ. II. Di 
poi entralo nella curia, innanzi tutto, come costa da Gel- 
ilo XIV. 7 . riferiva delle cose divine, ed indi delle uma- 
ne incominciando a questo modo il suo discorso. Qtiod 
6onum,fauslum,felix, f ortunatum ,ac salutare sii , la 
qual forinola dagli antichi solevasi premettere come un 
augurio nel trattar tutte le cose. Quindi continuavano il 
loro dicorso a questo modo : Quid fieri placet de eie.? 
Quid videtur de eie.? ovvero: He/erimus ad vos P.C. 
etc. (Briss. de Form. p. i5a.) 

Finita la relazione, richiedevansi i senatori del loro pa- 
rere con quella furatola di parole che leggesi presso Cice- 
rone III. ad Alt. 3. Die, Marce Tulli. 

E se il senato lencvasi prima de’ comizi, il primo che 
anticamente soleasi consultare, come attesta Gcllio XIV. 
7 . era il Principe del Senato, cioè quello che dai censori 
ueli’allistameuio de’ senatori era stalo nominalo in primo 

(27) Anticamente il vocabolo caedere valea l’istedso che coititi- 
mere, come ci dichiara Nonio IV. 97. con quel passo di Lucilio: 
Lana, opus omne perù : squalor, tineae omnia ccedunt 

Epperò caedere pignora, secondo la formola dell’ antica legge 
ai adoprò per vendere, o distrarre. Ma la nozione di un tal vocà- 
bolo viepiù si fa chiara col sapere , che i beni i quali si vendea- 
no all’ incanto , come divisi da tutti gli altri , qualora tutti non 
doveano vendersi, e come comprati da diversi individui, sembra- 
vano o tagliarsi o segarsi. Per lequali ragioni nellecose pertinen- 
ti all’ incanto venne introdotta la voce Scotio, la quale indica o 
l’incanto, o i beni venduti. Cosi Cicerone II.Philipp.26.diase:.E*- 
spectantibus omnibus, quisnam esset...qui adillud scelus secttonis 
(cioè dell' incanto de’ beni di Pompeo)cuideret accedere , inventus 
est rumo, praeter Antomum . 

Cesare poi II. De Bell. Gali. 33 . Refractìs partii, atque intro- 
missis militibus nostris sectionem eius oppidi universum (cioè, tut- 
ti i beni) Cattar vendidit. 
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Jaogo.'(a8)e se dopo i comizi, i consoli designati, come cel 
dichiara Cic. V. Philip. i3. Dopo questi poi con ordine 
erano interrogati i pretori, gli edili, i tribuni, i questori. 

Ma per ciò che riguarda la interrogazione del primo 
parere , venne in appresso introdotto il costume , che iL 
console innanzi a tutti gli altri potesse richieder quello 
che meglio gli fosse piaciuto; purché però egli fosse de* 
consolari, come attesta il medesimo Gellio; se non che tal 
modo istituito al primo di Gennaro, doveasi osservar per 
tutto l’anno. La qual cosa venne pure omessa da Giulio 
Cesare, secondo che scrive Svetonio nella vita di lui. Che 
pnzi Augusto non tenne alcun ordine nel domandare i 
pareri, affinchè ognuno bene considerasse in pensier suo 
la cosa. Svet, in vit. Aug. 35. 

Colui che era stato richiesto a manifestare il suo parere, 
o stando ritto in piedi lo pronunziava, prolungando il 
discorso a suo piacimento, ovvero seguiva l’altrui opinio- 
ne. E ciò facevasi in modo, che sedendo dicesse; u4ssen- 
tior: lo che si disse assentiri verbo. Mollo adatto ad Spie- 
gare una tal cosa ci sembra un passo di Livio XXVll, 34. 
che cosi dice; L. Veturius , et P. Licinius Censorea 
eum ionderi , et squalorem deponere , et in senatum 
venire , fungique aliis publicis muneribus coegerunt. 
Sed tum quoque aut rsRBO assenti EBÀTyR^aut pe- 
dibus in sententiam ibat , donec cognati hominis eum 
causa M. Livii Macati , oum causa eius agerelur 
st antem coegit in senptu sententiam ejcere. 



(a8) Questa dignità poi era tale, che non essendole annesso al- 
cun potere, o comando, pure tenevasi in grande onore. Bpperò 
aU’istessa non altri solevano elevare, se nonché uomini ragguar- 
devolissimi. E colui che n’era stato decorato per uua sola volta, al- 
lorquando di bel nuovo elegevansi i senatori, lo che, come diremo 
nel capitolo de’Magistrati, ayveniva in ciascun lustro, perlopiù 
era confirmato in un tal posto. B pare che ad una tal solenne co- 
atumanza avesse voluto alludere Livio, quando scrisse XXXIV, 
44. Censores Sex. Aelius Paetus,et C. Cornei ius Cethegus Ptìnr 
cipem senatus P. Scipionem consulem , quem et priores censores 
legerant Jegerunt. B lo stesso XXXVIII. 28 disse: Censores Roma « 
T. Quintus Flaminius, et M. Claudius Marcellus senatum per- 
le gerita f. Pr 'mceps in stnqtu tertium lectus P,Sc‘p‘oAfricanus t 
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Talune volte poi alcuno uniformavasi in modo all’al- 
trui parere, da aggiunger qualche cosa del suo, avvalen- 
dosi di quella forinola che troviamo in Cic. XIII. Phi- 
lipp. Quae cum ita sint , de mandatis literisque M. Le- 
pidi viri clarissimi Servilio assentior, et hoc am- 
plia censeo ec. 

Se alcuno in un sol parere abbracciasse pili cose, che 
sembravano di non doversi tuite approvare, nè rifiutare, 
allora gli altri lo richiedevano affinchè senlentia divi - 
derelur,c ioè, affinchè separatamente pronunziasse quelle 
cose che unite avea proposte. Così leggiamo presso Tullio 
I. Fam. z.Postulatum estui Bibuli sentehtia Diri - 
deretv r. Quatenus de religione dicebat.... Bibulo as- 
se nsum est: de tribus legatis, frequentes ierunt in alia 
omnia . 

Qualche volta poi alcuno de’ Senatori, ove gli era 
accordala facoltà di dire il suo parere, metteva in campo 
un’altra nuova cosa che fosse profittevole alla repubblica, 
ed insiememente domandava , affinchè di quella il con- 
sole ne facesse relazione (29). Epperò spesso spesso udi- 
vansi in senato quelle voci: Consul refer ad senatum. 
La qual forinola ci viene espressa da Cicerone I. inCatil. 
8 . refer, inquis, ad sehatem. Id enim poslulas. 

Colui poi che ritardar volea il senato consulto, affin- 
chè non si facesse, solea dicendo diem consumere, quan* 
do era richiesto a dire il suo parere,affinchè sopravvenen- 
do la notte, il senato si sciogliesse senza nulla conchiude- 
re; dappoiché non era lecito di decretarsi alcuna cosane 

{ (rima del sorgere, nè dopo il tramontar dei soleje non so- 
amente nella curia, ma benanche nel foro fu sempre os- 
servatala legge delle dodici tavole, rapportataci daGellio 
XVII. a. Sol occasus suprema tempestas esto. Laonde 
Cicerone IV. ad A.tt. a. disse: Cum ad Clodium ventum 
estj cupit diem con sem ere; neque ei finis estfactus: 

(zg)Tiberio presso Tacito Annal. II. die e: Nec sane ideo a maio- 
ribus concessum est egredi aliquando relatiqnex , etquodin 
comune conducat, loco sententiae prof erre, ut privata negotia , 
res familiares nostras heic augeamus. L' istesso Tacito Annal. 
XIII. ci lasciò scritto: Licere patribus, quoties ius dicendae sen- 
tentiae accepissent , quae veUent expromere, relation exqut in 
ea rosTELARE. 
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tamen curri horas tres fere dixisset , odio et strepitìi 
senatus coactus est aliquando perorare. A significar la 

3 uai cosa furono pure destinale quelle alile forinole di 
ire non dissomiglianli: Diern dicendo eximere , vel tol~ 
lere. 

Ma in altro modo ancora poteasi impedire il senato con- 
sulto, se cioè, i Padri non fossero lauti quanti nedovea- 
no intervenire, e qualcuno dicesse al magisli alo che rife- 
riva al senato: Numera senalum : dappoiché mancando 
il numero legittimo, non era permesso di decretare intor- 
no a veruna cosa. Laonde Celio ad Cic. Vili. 1 1. scrive: 
Cu/n de hostiis agerelur , et posset rem impedire, si ut 
lff r MJSR^RETf r R / postularet,tacuU.Qiidle poi si fossesla- 
to il numero richiesto nelle varie epoclie^noi non saprem- 
mo dirlo. Imperocché quello che raccontasi, cioè che anti- 
camente cento senatori fossero stati necessarie poi duecen- 
to, ciò non è appoggiala documenti tali,da non poterne 
dubitare. Ma che finalmene il numero legittimo giunse ai 
quattrocento, lo rileviamo dalla testimonianza di Dione 
a p.546. Dal quale ancora ci si fa conoscere, che Augusto 
ayendo veduto i Senatori riunirsi in poco numero, san- 
zionò che i senatoconsulti si facessero, tanto se essi fossero 
quattrocento, tanto se fossero meno. Festo poi( Voc. Nume- 
rai) ci fa conoscere un’ altra maniera per protrarre la co- 
sa, cioè quando domandavasi ut singuli consulerentur. 

11 console poi pronunziava pronuntiabat quelle tra le 
sentenze già dette, che sembravano doversi alle altre pre- 
ferire, e quindi comandava che i pareri si mandassero a 
partito, dicendo queste precise parole: Quihaec sentiti s 
in ì 'lane partem, qui alia omnia, in Ulani ite, qua sen- 
titis. Allora dividendosi i Senatori dall'una banda e l’al- 
tra, se un numero maggiore raccoglievasi presso l’aulor 
del parere , il senato consulto , facevasi secondo quella 
sentenza ;se poi ciò non avvenisse, dicevansi: ivisse fre- 
quentes in alia omnia. E così altre sentenze venivan 
profferite dal console( 3 o).Ese niuna tra queste era appro- 
do) Tutto ciò chiaramente si deduce da questo passo di Tullio 
X. Fam. 12. Eo autem die magna miài prò tua dignitate conten- 
tò) cum Servilio : qui cum gratta effecisxet, ut tu « xententia prima 

Aula Ant.Rom. 5 
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vaia dal maggior numero di senatori, allora la cosa di cui 
eia4 trattato, o deU’intulto oblia vasi, ovvero rimetteasia 
miglior tempo. 

Donde ognuno potrà comprendere, che mai non fa 
fitto senaloconsulto, senza che prima si mandassero a par- 
lilo i pareri. Ciò nonpertanto si fu solito di dirsi senato- 
consulti facla per discessionem quelli solamente ne’qua- 
li, richiesti i pareri di pochi, gli altri tutti vi acconsenti- 
vano discedendo. Dappoiché nel le cose di più grave mo- 
menlosi fu solito di domandare il parere di tuttipna nelle 
altre si procedè diversamente. Geli. XIV. 7 . 

Ma qui non vogliamo tacere , come da questa usanza 
di discedendi sembrano di essersi detti Pedarii quei se- 
natori, che non inai richiesti a pronunziare il loro parere, 
non altro dritto essi si aveano se non che quello di seguire 
l’altrui sentimento. Di essi fa menzione Cicerone I.ad Alt. 
1 .Est illud senatus consultata summa Pedariorum vo~ 
luntate,nullius nostrorum auctorilate factum. Si crede 
poi chequesti Pedarii non furono altri,senon che quelli, 
che dopo di aver amministrate delle cariche, i Censori 
non ancora gli ayeano registrati nell* albo de’ senato- 
ri (3t). 

pronuntiaretur , frequerts eum senatus reliquit, et in alia omnia 
discessit: meaeque sententiae quae secunda pronuntiata erat, cura 
frequenter assentire tur senatus , rogatu Serpilli p. Titius inter- 
cessa. 

( 3 i) Intorno a ciò Gellio III. 18. ci riporta tre diverse opinio- 
ni. La prima si è tale, da farci credere: Pedario s senatores appel- 
latos , qui sententiam in senatu non verbis dicerent , sed in aliata 
sententiam pedibus irent. Lo che alcerto, come si vede, riguarda- 
va coloro che già erano del numero de’ senatori. Ma appunto per 
questo l’ istesso Gellio rigetta una tale opinione , dappoiché fa- 
cendosi ogni senato consulto per discessionem, allora tutti alce#- 
t<> manifestavano il loro parere trasportandosi da una parte al- 
l’altra ,epperò tutti dovrebbero dirsi P edarii, per c\\h pedibus sen- 
tentiam ferrent. 

La seconda poi c’induce a pensare, essersi detti senatores Peda- 
rii, colore* i quali non avendo amministrate delle cariche maggiori, 
venivano a piedi in senato: mentre coloro che aveano esercitate 
delle cariche curali , erano trasportati sul cocchio, al quale soprap- 
poneasi la sella curiile- 

finalmente la terza è quella da noi abbracciata : 'ntorno glia 
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Molte cose poi potevano essere di grande impedimen- 
to, affinché il senato consulto non si facesse. Tra queste 
ebbe principal luogo V Intercessi -, e l’opporla, oltreché 
si apparteneva ai tribuni della plebe, neaveano ancora il 
dritto tutti coloro, che come dice GellioXiV. j.quiea - 
dem poteslate, qua ii qui senatus consultum facere 
vellent, maioreve esserli. Laonde troviamo presso Tullio 
quella legge III. de Leg. 3. A U potestas par , maiorve 
prohibessit , senatus consulta per scripta servanto. 

Laonde quando ostava V intercessio , quello che dal 
senatori erasi decretalo, non dicevasi senatus Consultum , 
sibbene Auctoritas. La quale autorità, quantunque non 
avesse forza di legge, non diinenosoleasi trascrivere, affin- 
chè si avesse il giudizio del Senato intorno a quella cosa. 
Epperò Cicerone l. Fam. a. disse: De his rebus pridie 
quam haec scripsi, seriatus Auctoritas gravissima in - 
tercessit: cui cum Calo, et Caninius intercessissent, ta - 
men est perscripta. Ma convien dire che spesso sotto il 
nome Auctoritas voleasi dinotare 1* istesso senato con- 
sulto, come incontrasi nell’ XI. fam. ]. e XV. a. e pres- 
so molli altri. 

Ancora ad impedire il senato consulto erano di ostacolo 
queste altre cose: cioè il luogo non auspicato , il giorno 
non senatorio, ed il numero illegittimo. 

Cile se nulla si opponeva, allora finalmente il decreto 
del senato regislravasi. Nel qual rincontro fu sempre os- 
servato con grande diligenza,di pubblicarsi non solo quel- 
lo che dai senatori erasi decretato ma benanche la propo- 
stela ecco le parole del medesimo scrittore: M. Varrò equi* 

tea quosdam dicit Pedarios appelLatos ;videturque eoa significare , 
qui nondum a certsoribus in senalum ledi, senatores quidem non 
erant;sed quia honorìbus popuh usi quidem erant ,in senatum ve- 
niebant ,et sententiae ius habebant. Namet curulibus magistrati- 
bus functi , qui nondum acensoribus in senatum lecti erant , se- 
natores non erant. Et quia in postremis scripti erant ,non rogaban— 
tur sententias t sed quas principes dixerant, in eas discedebant. 

E di qui l’istesso Gellio osservò esser derivata quella forinola 
dell’editto consolare, onde radunavasi il senato, notandosi in 
essa questa differenza.- Senatores ,quibusque in senatu sententiam 
dicere licei. 
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sia , e la persona che l’ avca falla , siccome il giorno , il 
luogo dove erasi tenuto il senato , ed i nomi di coloro 
che assistito aveano a scriverlo. Quelli poi che sopraltul- 
lo furon soliti di esser presemi nel registrare il decreto, 
eran coloro ai quali in preferenza così era piaciuto di sta- 
bilire; e comechè gli stessi quasi fossero testimoni si a- 
scriveano, così si fu solito di dire i loro nomi senatus 
consulti auctoritates. Brissonio de Form, a p.i 83 . eCic. 
Vili. Fam. 8. 

Ora una sola cosa ci rimane da aggiungere, che per non 
discostarci dal nostro istituto, ci siamo intrattenuti di ri- 
portare fino a questo momento, ed è, che potevano altri 
magistrali in un medesimo senato da per sestessi riferire 
una qualche cosa, qualora non venissero impediti da co- 
lui che avealo riunito. E ciò noi sappiamo da Tullio, 
che parlando di se stesso già pretore nella Maniliana 19. 
così dice: De quo legando spero consules relaluros .Qui 
si dubitabunt, aut gravabunt ur, ego me profileor rela - 
turum. Abbiamo poi per riguardo ai Censori un passo di 
Livio XXXVIII. 28. in cui così sta scritto : Censores 
JFlaminius , et Marceli us.... Campani ubi censerentur 
senatum consuluerunl. Deere tum uti Romae censeren- 
tur. Da un passo di Tullio X. Fam. 16. e da molti altri 
scrittori apparisce, che i tribuni della plebe aveano pote- 
stà di ciò fare, anche contro il volere di colui che prese- 
dea al senato. 

Ai tempi poi degl’imperatori venne accordato al prin- 
cipe il ius relalionis, cioè, che potesse egli riferire in se- 
nato intorno ad una cosa, qualora erasi quello riunito; lo 
che per la prima voi la fu concesso ad Augusto, come nar- 
ra Dione a p. 5 i 8 . Ma ampliala una tal potestà de’ prin- 
cipi, a poco a poco si videro introdotti i dritti della se- 
conda, della terza e quarta relazione, iura secundae , 
tertiae,et quartae relalionis', coi quali fu loroconcesso di 
consultare il senato intorno a due , a tre , e quattro cose. 
Laonde Capitolino riguardo a Pertinace 5 .narra: Primus 
sane omnium ea die, qua Mugustus est appe/latus, e- 
tia/n patrispatriae nomea recepii... .nec non lus Quar- 
tae Relalionis. 
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E questo è ciò che si apparteneva al modo di congre- 
gare il senato. Ma poiché tulle le cose eran finite veniva 
esso sciollo dal console con quella forinola solenne.- A T i- 
hil vos moramur Patres conscripti. Capitol. in Anton. 
Pliilos. io. 

$. IL 

Dell’ordine Equestre . 

Poiché Romolo ebbe diviso il popolo Romano in pa- 
trizi e plebei , curò quindi di presciegliere dalle fami- 
glie piu chiare trecento fortissimi giovani, cioè dieci per 
ciascuna curia, ed avendoli forniti di armi e cavallo, li 
destinò alla perpetua custodia della sua casa, e delia sua 
persona, come narra Dionigi a p. 86. Ancora li distribuì 
in tre centurie, che a simiglianza delle Tribù del popolo 
si ebbero nome di 1 lamnensis , Tatiensis , e Luceres ; 
e che con denominazione comune gli appellò Celeres, sia, 
come dicono, dal nome del loro primo duce, sia, come 
noi stimiamo unicamente vero dalla celerità e prestezza 
eh 'essi mettevano nell’eseguire gl’incarichi avuti (3a). 

Apparisce poi dalle parole di Livio 1.36.cbe il numero 
de’ Cavalieri prima del Regno di Tarquinio Prisco era 
quasi giunto a novecento, in modo che ciascuna centuria 
ne conteneva trecento. E lo stesso scrittore dicendo di aver 
voluto Tarquinio aggiungere altre centurie alle tribù in- 
slituite da Romolo, in ultimo scrive : Neque tum Tar- 
quinius de equilum centuriis quidquam mutavit , nu- 
mero tantum allerum (cioè altrettanto di quello che era 
sta lo pri ma ) adiecit, ut mille et octi agenti equites in tri- 
bus centuriis essent. Laonde, se raddoppialo il numero 
da Tarquinio, i cavalieri furon mille ed ottocento, convien 
dire che prima fossero stati novecento. 

(3a) Nulla potè più facilmente accadere, che il nome Celeres 
fosse soprattutto dedotto dalla celerità propria di questo genere 
di cavalieri. E benché, secondo la grave opinione di alcuni mo- 
derni, tal nome si faccia derivare dal greco Kìàtitss (cavalieri i 
quali ne’ giochi equestri avvaleansi di un sol cavallo) tu ttarolta 
noi pensiamo di doversi ritenere la prima etimologia. 
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Ma poi Servio Tullio avendo duplicate queste mede- 
sime centurie sotto gli stessi nomi, ne aggiunse altre do- 
dici, sicché in quel tempo furono in tutto dicioitto Lir. 
1 . 43 . 

Ma passiamo ad osservar quali furono le cose spettan- 
ti a questo secondo ordine sotto la repubblica. 

Che cosa doveasi riguardare nella scelta 
de’ Cavalieri. 

Dopo quella elezione di cavalieri fatta dai Re, i cen- 
sori all’islessa maniera, secondo chela bisogna richiedeva, 
si ebbero facoltà di aggregar degli altri a quell’ordine. 
E perchè alcuno si credesse degno di un tal posto a tre 
cose convenne aversi riguardo, cioè all’età, alla nascita, 
cd al Censo. 

ì.Per quello che si appartiene all’età, vi fu il costume 
di non riferirsi nel novero de’ cavalieri se non i più gio- 
vani. Donde avvenne che all’intero ordine equestre fosse 
aggiunto il nome di iuventus, sicché l’ordine tutto ven- 
ne detto equeslris ordinis iuvenlus . ValerioMass.il. 2.9. 
Epperò Princeps iuventutis fu solilo appellarsi colui che 
soprattutto distinguevasi fra gli altri cavalieri, o forse an- 
cora, quello, che come noi dicemmo in rguardo al prin- 
cipe del senato, veniva nominato il primo dal censore che 
passava a rassegna i cavalieri; secondo che opina Grevio 
jn quel passo di Tullio prò Sull. 12. e che cosi sta es- 
presso : Cura princeps, cum auctor, cum signifer esset 
iuventutis. La qual denominazione si ritrova pressoio 
stesso III. Fam. 11. 

E poiché siamo qui pervenuti, non ci rincrescerà di 
aggiungere, che ai tempi degl’ Imperatori questo titolo 
venne trasportato a designare i successori dello imperio, 
avendone Augusto il primo introdotta la usanza: sul qua- 
le proposto ecco ciò che ne dice Tacito li. Annal. Caiani 
ac Luciunt ( figli di Agrippa ) in familiam Caesarum 
induxeraf.-nec dum posila puerili praeiexla, Principe^ 
iuventutis appellari ... cupiverat. Ed una iscrizione ca- 
vala da monete antiche, e riferita daLipsio a questo mo- 
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do: C. Ij. Caesares Augusti F. Cos. Des. Princ. Iu~ 
veni. ci dimostra che egli ciò finalmente avesse fatto. 

2 . Per riguardo alla Nascita poi ( ( genus ) si tenne questo 
sistema, che tanto ai patrizi, che ai plebei promiscuamen- 
te fosse aperto l’adito all’ordine equestre , non cosi ai li- 
bertini. Di qui quella popolare querela pel liberto Mena 
prescelto a cavaliere da Augusto, e che si legge presso O- 
razio Epod. 4 . 

Secfus flagellis hic Triumviralibus 
Praeconis ad fastidium, 

Arai Falerni mille f undi ìugera. 

Et Appiarn mannis terit: 

Sedi/ihusque magnus in primis eques, 

Olitone contemplo, sedei. 

3.11 Censo (Ce«s«s)per lo quale poleasi conseguire l’or- 
dine equestre, ne’primi tempi, come apparisce daunanar- 
rnzione di Livio 1 . 43 . dovè essere di centomila denarijma 
fiorendo la repubblica, fu di Ccc c H. S. Epperò Orazio 
I. ep. 1 - cantò. 

Si quadringentis sex, seplem millia desunt, 

Est animustibi, sunlmores , est lingua ,fidesque, 
Plebs eris. 

Insegne de’ Cavalieri. 

Àncora i Cavalieri ebbero le lorò insegne particolari, 
le qualifacilmcntelidislingucvano tanto dalScnato,quan- 
to dalla Plebe. Esse poi furono il pubblico cavallo ( E - 
quus publicits')', l’anello di oro (A nnulus aureus)-, e l’an- 
gusti davo (Anguslus clavus). 11 cavallo pubblico di- 
cevasi quello che ricevea in dono dal censore chiunque 
veniva innalzalo al grado equestre, prendendo, cioè, dal 
pubblico erario il denaro per comprarlo ( 33 ) in modo- 

(33) Cioè che dal pubblico soleasi assegnare non il cavallo, sib- 
bene il denaro per comprarlo. La qual cosa noi la sappiamo da 
Livio I. 43- il quale ragionando de’ nuovi cavalieri fatti da Ser- 
vio, dice: Ad quos emendos deità millia aeris ex publico data. Col 

J uale scrittore si accorda pure Varrone VII. L. L- 38; se non che 
iscorda per riguardo al numero ; dappoiché scrive: Èquum pu- 
blicum mille assarium esse. Laonde non a torto Lipsio I. de Mil. 
itom. 5. opina, di doversi a questo passo aggiungere la cifra X. 
• dirsi così X. Mille assarium. 
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eh edonari publico equo, significava essere ascrilto all’or- 
dine de’ cavalieri. Laonde spesso nelle Iscrizioni occorre 
di vedere adoprate le voci JEquus publicus, invece del- 
la dignità equestre, dicendosi per esempio: Virilità equo 
publico, come si legge in un antico marmo presso Spumo 
Mise. Erud.Anliq. VII (34). 

Esso poi davasi per gli usi della guerra , essendo pro- 
prio de’ cavalieri il militare a cavallo. Laonde come un 
raro esempio leggiamo in Livio V. 7. posciachè i Roma- 
ni patirono quella calamità presso Veio: Repente quibus 
census equesler erat , equi publici non erant assignati 
(cioè quelli i quali ancora non erano nel numero de’ ca- 
valieri)..... Senalum adeunt , factaque dicendi potè - 
stale, equis se suis stipendia facturos prnmiitunt. Adun- 
que perchè l’assegnazione di un tal cavallo pubblico, por- 
tava seco il peso di militare, facile è quindi il conoscere, 
perchè esso talune volte come per beneficio non venne 
assegnato. A ciò primamente allude la testimonianza di 
Livio XXXIX. 19. S. C. factum est.... utconsul cum 

(34) Così presso Reinesio Class. I. N. 397 L. Fourius L. F. Lem. 
secundinus VI. vir. quinq. in munteip. equo public . L. D. D. D. 
Al modo istesso Tullio VI. Philipp. 5. dice Sud haec una statua, 
ditterà ab equitibus Romanie equo pubblico. Le quali due ultima 

S arde si sono aggiunte a motivo di fare spiccare il segno dell'or- 
ine equestre, ed affinchè niuno per caso sospettasse essersi ciò 
detto per riguardo a coloro i quali fuori di quell’ordine alcuna 
volta militavano col proprio cavallo. Nelle quali forinole di dire 
f* d’uopo il sottinteder le voci praeditus ,ornatus , ed altre di que- 
sto genere: noti altrimenti che se si dicesse, v ir consiliari potesta- 
te, maxima auctoritate, summo inrenio et. et. E questo istesso 
giudizio conviene fare, quando quel segno equestre si appone per 
esempio a questo modo: M Mettio equo pubblico, come s’incontra 
presso Reiuesio Class. Vili. n.33. ed anche altrove nel medesimo 
senso: il qual passo si farà assai chiaro, ove voglia supplirsi il vo- 
cabolo ornato, o altro simigliente, dicendosi Mettio ornato equo 
publico. Laonde non è da credersi ciò che ad alcuni è sembrato, 
cioè che quell'ano publico fosse per metonimia l’istesso che JB~ 
quiti. Del rimanente un’altra iscrizione riferita dallo stesso Rai- 
nesio Class. XIII. n. 65. che pure non è dell’intutto priva del so- 
spetto di esser falsa, ci forza a dire , che alcuna volta 1 ’Equuspu- 
blicas adopravasi invece di Eipies. Essa è così concepita C. Ga- 
disius Q. F. Vetur. C alena s eq. publicus fecit. sibi. et matri.pi- 
issimae ex testata F, /. 
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tribunis plebis ageret,ul ad plebem prima quoque tem- 
pore ferretti , ut P. debutto emerita, stipendia essent, 
ne invitus mililaret , neve censor ei equum publicum 
assignaret\ affinchè, cioè, egli non solo fosse esente dalla 
milizia pedestre, eh’ era d’assai più grave, ma benanche 
dalla equestre. 

Un’altra insegna dell’ordine equestre fu l’anello di oro 
il quale facea soprattutto distinguerei cavalieri dalla ple- 
be. Sul qual proposito Plinio XXXlll. 1 . scrisse: An- 
nuii distinxete alter umordinem a plebe sicut tuni- 

ca ( cioè la laticlavia) ab annulis (cioè dai cavalieri ) ae- 
nalum tantum. 

Però un somigliante ornamento non fu poi cosi proprio 
della equestre dignità , da non essere ancora comune a 
uomini di altri ordini. Imperocché Dione a p. 385 chia- 
ramente asserisce, che lutti i senatori ebbero primamente 
il dritto di servirsi dello stesso. Quindi venne concesso a 
molti delia plebe, come ce lo attesta Cicerone ìlI.Verr. 8. 
Finalmente ai tempi degl’ Imperatori fu comunemente 
accordalo ai soldati; ed è cosa notissima che per la indul- 
genza de’ principi venne pure concesso ai nuovi liberti 
come un certo segno solenne di mauumessione. Herod. 
HI. 8. Terlull. de Resurr- 5j. 

Come i Senatori ebbero il Laticlavio , cosi del pari fu 
proprio de’ Cavalieri I* Àngusliclavio , non per altro da 
quello diverso, se non che per la sottigliezza ; epperò i 
cavalieri islessi furon delti Angustie lavii. 

UJJìci de' Cavalieri. 

Quantunquel’ordine equestre fosse soprattutto addetto 
alla milizia, pur nondimeno nella repubblica si ebbe al- 
tri incarichi, e questi non ultimi. Essi poi furono tre, cioè, 
il far la guerra ( Bella obiré) il prendere in affitto le ga- 
belle ( vectigalia conducere) ed il giudicare ( iudicia e- 
xercere. 

Al primo de’ quali uffici fin dalla loro istituzione a- 
dempirono con stabile sistema , in modo che ogni qual 
Volta nella guerra vi fosse bisogno di cavalleria Romana,, 
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questa fu sempre nrrolaia dal loro numero. Ma sembra 
che ai tempi degl’imperatori avessero a poco a poco desi- 
stito da questo ufficio , per lo quale essi militavano a ca- 
vallo, avendo addossalo un tal carico, come si crede, a- 
gl’ltaliani , ed ai provinciali. Laonde coloro che a quel 
tempo eran prescelti cavalieri , essi alcerto non alla mili- 
zia venivan chiamati, ma soltanto come ad un posto di o* 
nore. Epperò Plinio XXXIII. 1 . pei suoi tempi scrisse.* 
Quod ante militare s equi nomea dederant , hoc nunc 
pecuniae iucliceslribuunt, volendo significare, che il so- 
lo censo promovea gli uomini all’ordine equestre. E quan- 
tunque molti si avessero il pubblico cavallo, questo pe- 
rò, secondo che egli dice, non era già militaris , sibbene 
di onore. Laonde Ovidio, benché insignito del pubblico 
cavallo, pur tuttavolla confessa di non esser mai appar- 
tenuto alla milizia. IV. Trist. x. 

A spera militia e iuvenis certamina fugi , 

Nec nisi lusura movimus arma manu. 

Ancora fu proprio de’ Cavalieri il prendere in appalto 
le gabelle del popolo Romano. Laonde furon detti Pu- 
blicani , perchè publica redimebant. Ancora si chia- 
marono Mancipes per quella ragione che ci dà Festo: 
Manceps dicilur, qui quid a populo emiij condu citve, 
quia manu sublata significai se auctorem emptionis 
esse. Finalmente diverse denominazioni essi presero dal- 
le diverse gabelle, come ora vedremo. 

Tre alcerto furon i generi di gabelle, cioè , la Decima 
{Decuma) , il pedaggio ( portorium ) e la scrittura {scri- 
pt ura), che per noi saranno brevemente spiegate. 

Si disse Decuma la decima parte delle biade, che ri- 
scuolevasi dai campi tributari, i quali si chiamaron De- 
cumani. Ma non solo convien credere di essersi pagala 
al popolo romano la decima delle biade , ma benanche 
dell’olio, e del vino, affermandolo apertamente della Si- 
cilia Tullio III. in Verr. 7 . 

Ma sembra che osti l’autorità di Appiano, il quale Bell. 
Gv. I. attesta, che dai sémenzai, e dagli albereti il po- 
polo Romano ricevè la Quinta.Iùd a conciliar queste di- 
scordi sentenze Lipsio 11. de Magnit. Rom. I. tenne que- 
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sta via, ed opinò, che o bisogna intendere le parole di Ap- 
piano per riguardo alle selve da tagliare de silviscaeduia, 
ovvero eonvien pensare che i Siciliani, dei quali fa paro- 
la Cicerone fossero stati più benignamente trattati, facen- 
do loro pagare non le quinte asimiglianza degli altri, ma 
le decime dagli albereti soltanto. 

Quello poi che dicevasi Pedaggio , fu un genere di 
gabella , che tutto derivava dall’ immissione ed esporta- 
zione delle cose. Convien credere che la sua quantità, in 
ordine alla quale nulla di certo ci hanno gli scrittori la- 
sciato, fu varia secondo la diversità de’ paesi. Ed invero 
sappiam da Tullio II. Verr. che nel porlo Siracu- 
sano sotto nome di pedaggio, si fu solilo di riscuotere la 
Ficesima, cioè il cinque per cento. 

La scrittura poi provveniva dai pascoli, ed essa preseun 
tal nome, perchè il pubblicano registrava nelle tavole 
il numero delle pecore che si davano in nota dal pastore, 
col quale faceasi il conto di ciò che conveniva pagare. 
Laonde quei tratti di terra dove mediante il prezzo me- 
pavansi a pascere le mandre, furori detti a gri scriptu ra rii, 

E per questo triplice genere di gabelle i pubblicani fu- 
rono appellali Deoumani, Po riilo rea, e Scriplurarii. 

Per tutte cosiffatte specie digabellesi formavano diverse 
società , ciascuna delle quali prendeva in appalto le ga- 
belle di qualche provincia. Epperò negli antichi monu- 
menti s’incontrano i nomi Sooietates, e Sodi, ai quali so» 
leansi anche aggiungere le denominazioni tratte «lai le ri- 
spettive provincie. E di tal genere sono i Sodi B il ìli- 
niae, e la Societas Bithinica , di cui parla Cicerone XIII, 
Fam. 9. 

Uno poi degli stessi socii prcsedeva a ciascuna società, 
ed egli fu dello Magister socielatis. Cic.pro Piane. 1 5 . 
Ma questi presso del quale era la somma di tutti i conti, 
avea un altro che ne faceva le veci, chiamato Pro ma- 
gi stro , il quale in persona visitar dovea i luoghi della 
provincia. Di lui Cicerone XI. ad Att. 10. così scrive- 
P. lerenlius meus necessarius opera s in porta, et 
scriptum Asiae Pro magistro dedit. E nella II. Verr. 
70: In scriptum Siciliae Pro magistro est quidam I4. 



Digitized by Google 




Go 

Carpinatius. Donde ancora si può rilevare, che non sem- 
pre uno solo veniva proposto come vicecapoad ognisor- 
ta di gabelle; ma alcuna volta ancora più secondochè la 
bisogna de* conti esigeva. 

Ma oltre di questi incarichi, de’ quali fino a questo mo- 
mento si è discorso, ebbero anche i cavalieri la potestà di 
giudicare, per la legge Sempronia.pubblicata da C. Sem- 
pronio Gracco, tribuno della plcbe.Con essa venne sanzio- 
nato , che i giudici, i quali in quel tempo eransi prescel- 
ti dall’ ordine senatorio, d’ allora in poi si presceglie*- 
sero dall’ordine equestre, come riferisce Appiano Bell. 
Civ. I. 

La qual cosa variò in appresso , ma non in modo però 
che i cavalieri perdessero ogni drillo. Imperocché o f u- 
rono di bel nuovo ammessi i Senatori a far da Giudici, lo 
che avvenne per la legge Servilia; o venne chiamata a 
parte la plebe per lo effetto della legge Plauzia: mal’una 
legge , e l’altra conservò i cavalieri nel loro posto. 

Ed avendo la legge Cornelia lor tolta ogni potestà di 
giudicare, l’Aurelia poco dopo loro la restituì. 

Rassegna de Cavalieri. 

Fra le cose le quali si appartenevano ai cavalieri, ebbe 
alcun che di particolare la Rassegna, delta Transveclio, 
la cui prima origine ci viene spiegala da Livio IX. 46. 
con queste parole.* udb eodem (da Q. Fabio Rulliano) in- 
slitutum ditilur ,utEquiles Idibus Quintilibus trans- 
rjziiERENTrR.S appiamo poi da Dionigi, a p. 35. qual 
essa si fosse. Cioè negli Idi di Luglio essi lutti divisi in 
turme, vestiti della trabea, coronati di ulivo, portando i 
premi militari , che per caso avean ricevuti in dono dai 
duci , e partili a cavallo dal tempio di Marte posto fuori 
di Roma ( o da quello dell’Onore, secondo che Aurelio 
Vittore riferisce) trasporlavansi con solenne pompa per al- 
cuni luoghi della città, e con ispecialilà dal foro nel Cam- 
pidoglio. 

E questa che dicevasi7VartSfeefc'o, essendo sempre una 
certa immagine di rassegna , al finire di ciascun lustro ri- 
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ducevasi ad una giusla ricognizione. Imperocché allor- 
quando i cavalieri passavan la mostra, toslochè perveni- 
vano d’innanzi ai censore che sedeva in sulla sella curulc, 
discendendo dai cavalli, e guidandoli per mano, ad uno 
ad uno fermavansi alla presenza di lui, come per ripor- 
tar sentenza intorno alla lor maniera di vivere da quello 
islesso, che era quasi giudice de’loro costumi. Ed egli, se- 
condo il merito di ciascuno, ordinava, o di passare innanzi 
col cavallo , ovvero di venderlo, equum vel traducere , 
vel vendere ; e con ciò il cavaliere o veniva confìrmaio 
nell’ordine, o ne era espulso. Così presso Valerio Massimo 
IV. i. io. il censore parla in tal modo ad un tal ca- 
valiere e sacerdote al tempo istesso, il quale sembrava de- 
gno di nota •tradp'c eqffm Sacerdos, et lucrifac cen- 
soriam notam. E presso Livio XXXIX. C/audius 
Livium EQrrM fendere iussit. Ma di ciò noi ritor- 
neremo a tener proposito, quando si parlerà de’ Censori. 

5- ni. 

Della plebe. 

I. L’ultima parte del popolo fu delta Plebe, Plebe. Qae- 
Ma per lungo tempo visse in maniera, che tenuta in niu- 
na considerazione, mai non fu elevata agli onori, i qua- 
li ai soli palricì si appartenevano. Dipoi, ottenuta alfine 
una qualche carica, prese ad elevarsi in maniera, che a 
poco a poco nella repubblica conseguì le dignità più. 
splendide. 

Donde avvenne, che introdotti nelle lamiglie plebee i 
magistrati minori non solo, ma benanche i maggiori, vi 
s’ introdusse ancora la nobiltà, essendo questa tutta ripo- 
sta nel drillo delle immagini in iure imaginum , colle 
quali rappresentavansi le sembianze di coloro, che a- 
veano esercitata la carica di magistrato superiore. 

Queste immagini poi fatte di cera , conservavansi negli 
atri delle case , ognuna nella propria nicchia; e quando 
alcuno portavasi a seppellire, eravi il costume di escir- 
1« per onorare il funebre convoglio. Plinio XXXV. 3. ci 

Aula Ant. Rom. 6 
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spiega il tutto con queste parole. ^4 pud mainres in atriis 
...expressi cera vullus singulis disponebantur arma- 
riis ; ut essent imagines , quae comitarenlur gentilitia 
funera. E poiché le stesse non solo quando eran molte, 
ina anche quando eran più antiche, addimostravano la 
maggior nobiltà della famiglia ; da ciò avvenne, che ad 
ostentazione di splendore, e dignità fossero dette fumo- 
sae. 

Adunque colui che tra i plebei godeva del dritto delle 
immagini che rappresentavano i suoi antenati, chiamava- 
si nobile, nobilis , mentre gli altri tenevansi per ignobi- 
li , ignobiles. Ma quegli, che non avendo avuto alcuno 
de' suoi maggiori elevato ad onori , egli stesso pel primo 
nella sua famiglia ascendeva ad una qualche carica curu- 
le , era detto nomo novus ; col qual nome Cicerone li. 
in Rull. 1. chiama sestesso: Me, perlongo intervallo pro- 
pe memorine temporumque noslrorum, primum ho- 
minem NorrM consulem fecistis. 

E con siffatte cariche venne non solo compartita la no- 
biltà alla plebe, ma benanche tutte quelle cose le quali 
essendo annesse all’ordine de’ patrizi, erano a questi per 
lo innanzi esclusivamente appartenute, come furono il 
comando, gli auspici, ed i trionfi. Ed essendole inoltre 
aperto l’adito al senato , come innanzi fu detto , alcerto 
non vi rimase alcun altro onore , che non fosse comune 
tanto ai plebei, che ai patrizi. 

II. Già poi a seconda de’ luoghi ne’ quali abitava la 
plebe romana fu detta Rustica , ed Vrbana. E quella 
che unicamente intendeva a coltivare i campi o suoi , o 
altrui sembrava esser mollo da più dell’altra per la onestà 
della vita , e de’ costumi. Di essa parlò Livio XXV. I. Nur 
merumauxit Rustica plebs,ax incultis diuiin obello,in- 
festisque agris, egestate ,et metu in urbem compulsa. 

La plebe poi che abitava in città , e che però fu detta 
Urbana, era per lo più maggiore di numero per uomini 
Tili,abbietti,e spesso ancora facinorosi. Di questa cosiscris- 
se Tullio II. in Rull. 26. Nimirum illud eslj quod ab 
hoc tribuno plebis dictum est in sena/u, Vrbanam ple- 
bem nimium in republica posse, exhauriendam esse. 
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Ed essa , poiché molto soleva oziare nel foro, fu della 
uria forense da Livio IX. 46. 

CAP. IV. 

de’ comizi. 

Quelle adunanze che facevansi in Roma 0 dall' intie- 
ro popolo, o dalla sola plebe, per dare il voto intorno 
ad una qualche cosa furon dette comitia a comeundo. 
Tre poi furono i generi de’ comizi, cioè Curiali, Centu- 
riati, e Tributi, secondo la varia maniera onde il popolo 
assembravasi, o per curie, o per centurie, o per tribù. 
Laonde ove s’incontreranno le voci comitia consula- 
ria, censoria, praeloria, aedililia, quaestoria, tribu- 
nitia, bisogna guardarsi dal credere, di esser questi co- 
mizi da quelli diversi; dappoiché somiglianti denomi- 
nazioni derivaron tutte dai magistrati soliti a crearsi ne- 
gli stessi. Così i Comizi calali, comitia calata , non co- 
stituirono un genere speciale di comizi, ma furono gli 
stessi che i Curiati , ed i Centuriati , e si ebbero un tal 
nome, qualora riunivansi per alcune determinate cagioni : 
la qual cosa si fa manifesta dalle parole di Gellio XV 
27. che da noi appresso saranno riferite in luogo più 
opportuno. 

Questa poi fu la somma delle cose solile a trattarsi nei 
comizi, cioè la creazione de’ magistrati, e di alcuni sa- 
cerdoti: la promulgazione delle leggi: e l’amministrazio- 
ne de’ giudizi. E perchè vi si adempisse, convenne te- 
nersi i comizi in vario tempo. Laonde se trattavasi di 
leggi, o di giudizi, intimavansi allorquando la bisogna lo 
richiedeva. Se poidoveasi scegliere un sacerdote, riuni- 
vansi quando alcuno sostituir doveasi in luogo del de- 
fonto. Ma per la elezione de’ magistrati vi fu un tempo 
determinato, cioè, secondo l’ultima usanza, quasi ver- 
so la fine di luglio, o sul cominciar di agosto- essendo ciò 
per io innanzi in diverse maniere variato ( 35 ). Però di 

(35) Sappiamo che non sempre furono determinati i giorni in 



Digitized by Google 




6 ; 

E quivi sarà bene l’osservare, che fu ben diversa dasif- 
fatla maniera di arrogazione l’adozione strettamente pre- 
sa, quantunque gli scrittori avessero promiscuamente a- 
doprati questi vocaboli. Dappoiché adotlavansi quelli 
i quali non erant suiiuris, ma erano sotto la potestà pa- 
terna, e ciò non facevasi d’ innanti al popolo , sibbene 
innanti a quello apud quern, come dice Gellio, legisa- 
ctio erat, cioè d’innanli al pretore. 

■Detestazioni delle cose sacre , e testamenti soliti 
a farsi ne’ comizi curiati. 

I. Deleslalio, secondo TJlpiano 1. 4o.D.de verb. signi- 
fic . fuit denunciatio facta cum testalione, cioèalla pre- 
senza de’ testimoni. Quantunque poi non apparisca chia- 
ramente cosa fossero siate le così delle detestaliones sa- 
crorum, pure sembrano di non essere altro se non che le 
denunzie fatte al popolo di quelle cose che qualcuno 
volesse consecrare. Imperocché erasi provveduto con la 
legge Papiria pubblicala da Q. Papirio tribuno della 
plebe, che niun tempio, niuna terra, niun altare sicon- 
secrasse senza il comando del popolo. Sul qual proposi- 
to ecco le parole di Tullio prò Doro. 49.^ ideo esse va- 
terem legem tribunitiam ,quae vetat iniussu plebis ae~ 
des, terram, aram consecrare. Adunque potrà giusta- 
mente credersi, che le detestazioni di cui è parola, deb- 
bonsi a ciò riferire, cioè, che annunziale al popolo quelle 
cose che piaceva di consecrare, si dessero quindi i suffragi 
sulle medesime. (36) 

(56) Questa sentenza che prima di ogni altro profferì Gruchio 
111 de Comit. i. e che Gruferò li. de vet. jur. Pontif. illustrò, 
forse senza buone ragioni fu rigettata da Grevio Proleg. T. V- 
Antiq. Rom. al quale piacque piuttosto di opinare, che le detesta- 
zioni delle cose sacre fossero delle denunzie fatte all’ erede, o al 
legatario di quelle cose sacre, che seguir doveano l’eredità, o il 
legato, e che però doveano appartenergli, ove volesse adire l’ere- 
dità o riceversi il legato- Imperocché, oltreché riesce difficile a 
comprendersi, in che mai fossero a ciò necessari! i comizii,o qual 
cosa doveasi decretare coi suffragi del popolo in questo genere di 
denunzia; niente anche apparisce dall’ antichità, per appoggiare 
una simigliai! te congettura. 
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II. Àncora negli stessi comizi cariali anticamente fa so- 
lilo di farsi de’ testamenti: e certamente, com’ è da crede- 
re a modo di legge, affinchè s’interogasse il popolo(alpari 
che Gellio V.14. ci dice di essersi praticalo nellearroga- 
zioni) se esso volesse , e comandasse , che quello il quale 
iustituivasi erede fosse tale per dritto, e per legge. (07) 

Ed i comizi curiati di simil genere, ne’ quali facevan- 
si i testamenti , o anche le detestazioni delle cose sacre, 
come ancora quelli ne’quali creavansi i Flamini, furono 
con ispecial nome appellati Calata. Laonde leggesi pres- 
so Gellio XV. 27 .calata comitia esse quae prò colle- 
gio pontificum (cioè a causa di quel collegio) habentur 
aul Regis sacrorum, aul Flaminum inaugurandorurrt 
causa. Eorum autem alia esse Curiata, alia Centuria- 
la. Curiata per lictorem curiatim calari , idest con - 
vocari; centuriata per cornicinem. lisdem comitiis, 
quae calata appellari diximus , et sacrorum Dete- 
stai io > et Teslamenta fieri solebant. 

Noi ci riserbiamo di dire lutto quello che quivi avreb- 
be dovuto dirsi in ordine ai Flamini, quando discorrere- 
mo de’ Sacerdoti. Ed allora nulla avremo da aggiun- 
gere intorno al Curione massimo, creato negli stessi Comi- 
zi curiati , essendosene da noi tenuto proposito nel 
Cap. II. 5 - 2. 

(37) Questa specie di testamenti , detti Calatis comitiis , si è 
una di quelle tre stabilite secondo il dritto romano, e di cui fa 
menzione Gellio XV. 27. 

1 testamenti del secondo genere furono appellati In procinctu; 
imperocché furon proprii de’ soldati, i quali già accinti al com- 
battimento, alla presenza di tre o quattro testìmonii nominavano 
i loro eredi. Plutarch. in Coriol. 

Da ultimo i testamenti del terzo genere furon detti Per aes , et 
libram. Imperocché facevansi col mezzodi una immaginaria ven- 
dita a questo modo: Presenti cinque testimoni cittadini Roma- 
ni, ed il libripende, il testatore vendeva l’eredità al compra- 
tore immaginario, che dicevasi familiae emptor; dal quale in is- 
cambio riceveva una moneta come prezzo della cosa; e per essa sem- 
brava che egli vivente vendesse i suoi beni. A questa mancipazio- 
ne poi era annessa una certa formula , con la quale il testatore, 
tenendo le tavole del testamento , parlava in questo modo : Haec 
uti his tabulis , cerisve scripta sunt , ita do, ita lego, ita testar ,ita- 
que vos, Quirites , testimonium praebitote. 
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principio della repubblica, furono eletti, secondo che 
Dionigi a p. 276 attesta, non già nei curiati, sibbene nei 
comizi centuriati. 

Ma anche in allora i comizi curiati conservavano un 
potere tale, da non sembrare in tulio nullo. Lo che chia- 
ro apparisce e dalle leggi di non lieve importanza che 
l’ istesso Dionigi a p. 27B, e 281 dichiara di essere state 
sanzionate in questi comizi dietro la espulsione dei re , 
e da quello che si dice, di essersi, cioè, negli stessi creati 
i magistrati plebei. 

Ma quando finalmente nell’ anno di Roma a63, per 
opera de’ tribuni della plebe furono introdotti i comizi 
tributi ( lo che si legge presso Dionigi a p. $63, e 465 ), 
vieppiù quei comizi curiati vennero a mancar di potere; 
massime nell* anno 280, quando con la legge Publilia, 
della quale parla Livio IL 56, venne statuito, che il 
dritto di creare i magistrali plebei fosse dato ai comizi 
tributi. 

Laonde dopo quel tempo i Comizi curiati soleansi u- 
nicamente riunire per queste cagioni, o perchè vi si for- 
massero alcune leggi di lieve momento, comeeran quel- 
le de imperio magistratibus dando , de Arrogationibus; 
ovvero affinchè si facessero 1 e Detestaliones sacrorum, 
et Testamento ; o finalmente affinchè vi si creassero i 
Flamini, ed ilCurione massimo. Delle quali cose diremo 
brevemente. 

■Leggi curiate intorno al comando da darsi ai magi- 
strati, ed intorno alle Arrogazioni. 

I. Il primo genere di queste leggi, che riguardava il 
comando, Imperium, si apparteneva ai magistraii;i quali 
tutti o maggiori, ad accezione de'soli censori, o minori, 
posciachè erano stati eletti ne’ loro comizi, conseguivan 
quindi il dritto ed il comando per effetto della legge cu- 
riata. Ed a ciò si riferisce quello che narra Livio IX. 38. 
JS^cioè a Papirio,il quale poco innanzi era stato nomina- 
to dittatore) eegem ceri at am de imperio ferenti 
triste omen diem diffida. Ancora le parole di Rullio ci 
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Delle altre cose che si appartenevano 
ai Comizi Curiali . 



I. Per quello che ci rimane a dire su i comizi curiati, 
fa d’uopo innanzi tutto avvertire, che fu solito di tener- 
si gli stessi dopo aver presi gli auspici. Epperò leggesi 
presso Livio IX. 3g. Dictator postero die, auspiciis re - 
petitis , pertulit legem ; cioè la legge curiata de impe- 
rio , come dal poco innanzi detto apparisce. 

E per tal proposito tali comizi doveano riunirsi da 
magistrati patrizi, non avendo auspici i magistrati plebei. 
Quello poi chealcuni hanno opinato, cioè che trattan- 
dosi della creazione de’ Flamini, avesseil pontefice pre- 
seduto ai comizi curiati, ciònon si appoggia ad alcun fer- 
mo fondamento. 

II. Ancora per riguardo ai comizi curiati, come anche 
ai Cenluriati, ebbe aulicamente vigore una tal legge, che 
si avesse per ratificato quello che il popolo avrebbe sta- 
bilito, purché i senatori divenissero autori di una tal co- 
sa. E questo appunto vogliono significarci queste parole 
di Tullio prò Piane. 'i.Tum magistratum non gerebat 
is qui ceperat,si patres auctores non erant factiMn in 
processo di tempo invalse l’uso, che l’autorità de’ senato- 
ri non susseguisse, sibbene precedesse i comizi e fosse pri- 
ma approvato dal senato quello che il popolo sarebbe 
per ordinare. Lochè così Livio I.17.CÌ dichiara: Prius- 
quam populussuffragium ineal,in incerlum ,comit io- 
rum eventum patres auctores fiunt. Si vegga anche Ci- 
cerone prò Piane. 3. 

III. Il luogo per riunirvisi questi comizlfu il Comizio, 
del quale lungamente innanzi fu detto. 

IV. Negli stessi poi potean sol tanto assembrarsi quelli, i 
quali erano ascritti alle Curie. Aveasi poi come ratificalo 
quello che veniva ordinato da sedici curie, numero del 
l'altro maggiore. 

§■ II. 

De 1 Comizi Cenluriati. 

Questi comizi che furono i principali tra tutti , e ne* 
quali il popolo che dar dovea i suffragi era diviso incen- 
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tu rie, e ebbero origine da ServioTulliorimperocchè aven- 
do egli instiluìto il censo affinchè le ricchezze de’ cittadi- 
ni registrate nelle tavole fossero a sua conoscenza} divise 
quindi tutto il popolo per rispetto alle ricchezze in sei 
classi e ciascuna classe in cento centurie , la qual cosa 
sarà da noi spiegata. 

Distribuzione di classi , e di centurie 
fatta da Servio. 

Il sesto re di Roma divise in maniera il popolo inClas- 
si, ed in Centurie che nella prima classe vennero compre- 
si i più ricchi, cioè quelli che non avean meno di cento 
mine (38): e questi furon divisi in ottanta centurie, qua- 
ranta di più giovani destinati a lar la guerra al di fuori, 
ed altrettanti di più vecchi necessari al presidio della cit- 
tà, ai quali di poi furon aggiunte le diciotlo cenluriede 
cavalieri; sicché in tutto furono novanlotto. E questi se- 
condo la testimonianza di GellioVll. i3. vennero appel- 
lati Classici , mentre gli altri annoverali nelle altre clas- 
si si dissero Infra classem. 

Nella seconda classe poi furono ascritti quelli il cui 
censo non era meno diseltanlacinque mine: ed avuta con- 
siderazione all’età ( lo che venne anche osservalo nelle ri- 
manenti classi) furono divisi in venti centurie. Poiché in 
appresso furono aggiunte duecenturie di artigiani, in tut- 
to addivennero ventidue. 

La terza classe componeasi di quelli i quali possedean 
cinquanta mine, ed essa conteneva venti centurie. 

11 censo della quarta classe fu di venticinque mine(3g) 

( 58 ) La mina calcolata secondo la nostra moneta ebbe il valore 
di dieci scudi: lo che a tempo opportuno sarà spiegato. 

(69) Dionigi, dal quale abbiam ricavato tutta questa narrazio- 
ne intorno alla divisione delle classi, nella pagina 232 parla in 
maniera sul censo della quarta classe, che quasi ci fa comprendere 
di esser disceso a venti mine. Imperochè egli dice, di essere staU 
annoverati nella quarta classe quelli i quali avpano meno di cin- 
quemila dramme, cioè cinquanta mine 1 **■< iiuotfi pv-By, usqus 
ad vigmti m mas. Ma in questo passo deve essersi incorso in errore, 
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le centurie furon venti. Ma ben tosto aggiunte a queste 
altre due centurie di trombettieri, e di sonatori di corno, 
addivennero ventidue. 

Nella quinta classe siascrissero coloro che aveandodi- 
ci mine e mezzore dagli stessi si formaron trenta centurie. 

Da tutti gli altri, e questo al certo fu il numero mag- 
giore, che non avean censo, si formò una classe , ed una 
centuria, ed essaeraimmunee dalla milizia, e dai tributi. 

Dionigi ap .221 ci narra lutto ciò alquanto diversamen- 
te da Livio. Ed egli inoltre riferisce le armi delle quali 
venne fornita ogni classe, all’ infuori dell’ ultima per gli 
usi della guerra. Ma se ad alcuno piacerà di meglio co- 
noscere tali cose, che poca relazione hanno al proposito 
nostro, potrà riscontrare Livio 1. 43- Il quale ancora ci 
avverte che questa distribuzione di Servio non ad altro 
mirava, se non che a far sì, che i pesi fossero tutti addos- 
sati ai ricchi, de’ quali pure esser doveano gli onori. Im- 
perocché già da ciò, come egli dice belli pacisque mit- 
rila, non viritim ut antea, sed prò habitu pecuniarum 
fiere rit;e(\mT\à\,nonvi ritim subfra gium eadem vi eodem- 
que iure promiscue omnibus datum est-, sed gradua 
facti ut neque exclusus quisquam suffragio viderelur , 
et vis omnis penes primores civitalis esset.Equites enim 
vocabantur primi; ISOLX.X. inde primae classis centu- 
riae primum peditum vocabantur. lbisi variaret, quod 
raro incidebat,ut secundae classis vocarentur.necfere 



<*d è manifesto di non doversi leggere Aypc s'ixom sibbene énoat 
xai ifsvrs. Dappoiché lo stesso , parlando della quinta classe, dice 
di essersi in essa riuniti quelli ots svrós s/xofft xau «fsvrs pvaiv a^pt 
xflu YjpLEcta-s pv-Sv o piosry.quibus intra viginti quinque mi- 
nas ,usque ad ducdecim minas cumdimidia facultates erant. Don- 
de alcerto si deduce quelloche l’accurato ^storiografo avea scrit- 
to nel passogià guasto. E così alcerto richiedeva l’istesso calcolo di 
proporzione: imperocché se dalle cento niinedella prima classe, la 
seconda discese asettantacinque,e la terza acinquanta, la quarta 
dovè devenire a venticinque. Da ultimo Livio I. 43. che mirabil- 
mente si accordacon Dionigi intorno al censo delle classi fino alla 
quinta, non assegna alla quarta classe più di venticinque mila 
monete, cioè venticinque mine< 
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unquam infra ita descenderent, ut ad infimo s perve- 
nire ut. 

Welle quali parole al certo ci sarà facile di vedere ad- 
ombralo quell’ordine col quale sul le prime da vansii suf- 
fragi ne’ comizi centuriati. Ma su di ciò appositamente 
in appresso vieppiù ci dilungheremo. 



Ultima divisione delle classi , e delle centurie 

Le classi e le centurie non reslaron sempre tali quali a- 
vean cominciato ad essere fin dal lernpodi Servio Tullio, 
imperocché dopo che le tribù giunsero a trentacinque, 
la cosa prese andamento ben diverso da prima. Einnan- 
zi tutto lecenlurie le quali perlo passato erano siale ig3, 
già cresciute del doppio giunsero a 386. Laonde Livio I. 
/i5, dopo aver lungamente discorsointorno al numero del- 
le centurie insiituite da Servio, immediatamentesoggiun- 
g e:Nec mirari oportel hunc ordine m^ui nunc est, post 
exple/as quinque et triginta Iribus duplicato earum 
(centuriarum ) numero centuriis iuniorum seniorumque 
ad institutam ab Servio Tullio summam nonconvenire. 

Le medesime centurie poi per questo nuovo genere di 
disposizione furono in modo tale distribuite nelle trenta- 
cinque tribù, che undici di esse formassero una tribù. 
Cicerone prò Piane. 20 chiama la centuria parte della 
tribù. Per l’istessa ragione Livio nel passo poco fà citato, 
ove tocca de’diversi insliluti spellanti alle centurie negli 
antichi tempi, e ne’ posteriori, per riguardo alle antiche 
tribù aggiunge queste parole. Neque hae tribus ad cen- 
turiarum dislributionem, numeruniquequidquamper- 
tinuere. Con che chiaramente ci volle indicare, che nel- 
l’età susseguente le centurie si appartennero alle tribù, co- 
me le parti al tutto. Come ciò poi sia avvenuto, sarà be- 
ne spiegarlo brevemente, secondo quello che uomini dot- 
ti escogitarono. Primamente adunque tutte le classi, ec- 
cetuatanesoltanlo l’ultima, essendosi mutato l’antico nu, 
mero, furono distribuite in settanta centurie quali di fanti 
quali di vecchi, e quali di giovani. Alla prima poisiag- 
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giunsero le irentacinque centurie di cavalieri. Le quali 
tutte, ove vogliansi ridurre a calcolo, giuntavi pure l’ul- 
tima centuria de’ più poveri, che rimase sempre la stessa, 
si ritroveranno tante di numero, per quante innanzi noi 
le indicammo, cioè 3S6. 

Esse poi erano in modo tale distribuite nelle tribù, che 
in ognuna di queste vi fosse una centuria di cavalieri, e 
dieci di fanti, cioè due da ciascuna classe, di vecchi l’u- 
na, di giovani l’altra,le quali prendevano i loro nomi dal 
l’istesse tribù. Così, p. es. la tribù Palatina avea due cen- 
turie della prima classe; due del pari delle rimanenti clas- 
si: di maniera che, all’infuori dell’ una de’ cavalieri, com- 
prendesse in tutto dieci centurie di fanti , ciascuna delle 

3 uali avea il nome di centuria Palatina o di giovani, o 
i vecchi, vel seniorum , vel iuniorum. Epperò si leg- 
ge in Livio XXVI. 22 . Peluria iuniorum : e Peluria 
senio rum) e XXV li. 6 . Galeria iuniorum. L’istesso bi- 
sogna credere di essersi praticato per riguardo alle altre. 

Rispetto poi a quell’ultima centuria da noisovenli vol- 
te ricordata, bisogna osservare, che essa non fu collocata 
in una qualche tribù, ma per tutte fu distribuita e divisa. 
Nel quale stato di cose, qualora doveansi riunire i comi- 
ai centuriati, non più le centurie, come per lo innanzi si 
congregavan per classi , ma si assembravano le tribù , 
ciascuna delle quali era distribuita nelle proprie centurie. 

M i tempo è ormai di vedere quali eran le cose che 
tratlavansi ne’ comizi centuriati. 

Cose solile a trattarsi ne’ comizi centuriati. 

Per tre motivi riunivansi i Comizi Centuriati , o per 
creare i magistrati , o per far delle leggi, o per giudicare 
il delitto di lesa maestà. 

I. 1 Magistrali, la cui elezione si apparteneva a questi 
comizi furono i Consoli, i Pretori, iCensorije del numero 
de’ magistrati straordinari i Decemviri legum scribenda- 
rum, ed i Tribuni militum consulari polestatè. Anco- 
ra in essi creavasi il Re delle cose sacre, della cui digni- 
tà sarà per noi discorso nel capitolo de’ Sacerdoti. 

II. Le leggi poi che faceansi in questi comizi, eran quel- 
le di maggior momento. Del qual genere fu la legge Va- 
luto Ant . Rom. 7 
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Jeria de provocatione, pubblicata dal consoleP. Valerio 
Pubblicola. Sull'autore della qual legge Valerio Massi- 
mo X. disse Legem eomiliis centuriatis tu/it, ne quis 
magistratus civern romanum adversus provocationem 
verberare.aut neoare vellet. Fu creduto che le leggi del- 
le dodeci Tavole fossero state approvate ne’ comizi cen- 
tu riati. Epperò in Livio 111.34. e per riguardo alle pri- 
me dieci tavole delle leggi sta scritto: Centuriatis comi- 
tiis X ■ Tabularum leges perlalae aunt. E nel c. io 
ordine alle altre due tavole è detto: Ilae quoque leges 
Centuriatis comi tiis perlalae. 

Ancora appartennero agli stessi comizi le leggi per la 
intimazion della guerra. Pi che ci dà un esempio lo stes- 
so Livio IV. 6. Rogatio de bello Macedonico primis 
comi tiis ab omnibus ferme centuriis antiquata est. 

Da ultimo fu de’ ComizìCenturiati, oltre delle altre, la 
legge sul richiamo di Cicerone dall’esiglio, Lo attesta ri- 
stesso oratore nell’ orazione post Red. inSen. li. quando 
dice: Quo dienos (P. Lentuluspons. ) Comitiis Centu- 
riatis ..... a rcescivit in patria m . 

III. I giudizi poi soliti a farsi ne’ comizi centuriati, e- 
ran quelli in cui trattavasi di delitto capitale, giusta la 
legge delle dodeci tavole, riportata dallo stesso Cicerone 
111 . legg-4.DE capite crris,sisi PER MAXIMUM 
VOMITI ATVM jOUMSqrEqroSQENSQRgS ttt PARTI B^S 
POPOLI LOCASSI NT , NE PERf'NTO. 

Quantunque poi anticamente il popolo in realtà non 
assumesse il carico di giudicare da se queste cause , es- 
sendo solito di affidarle ai Questori prescelti da se slesso;e 
quantunque dopo di essersi finalmente stabilite le quistio- 
ni perpetue ( di cui appresso parleremo nel capitolo de’ 
Magistrati ) le avessero inalterabilmente trattate i Pre- 
tori, pur non dimeno il iudiciurn perduellioni» si a- 
gilò sempre in questi comizi; dappoiché era quello un 
delitto che attaccava l’ intiero stato della città, simulan- 
dosi animo ostile contro la repubblica. Cosi per testimo- 
nianza di Valerio Massimo VI. 5. 3. sappiamo. Cum T. 
(Jracchus,et C. Claudius ob nimis severe gestam oen- 
furctm, maiorem civitatis partern exasperasgent, diem 
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P. Rutilius tribunus plebis perduellionis ad populum 
dixit . . . Quo in iudicio primae ciassis permultae cen~ 
luriae Claudium aperte danmabant. Livio XLUl. 18 
ci riferisce l’ istessa forma di giudizio. 

Altri inslituti riguardanti i comizi centuriati. 

Diremo in quest* ultimo luogo tulle quelle cose che ci 
restano a spiegare per riguardo ai Comizi cenluriati. 

I. Certa cosa è, che i Centuriali, al pari de’ Curiati si 
tennero coll’autorità de’ senatori. Lo che ci viene appale- 
sato presso Livio VI 41. da Appio Claudio, che pieno di 
sdegno profferisce queste parole : Non leges auspicato fe- 
rantur : non magistratus creentur : nec centuriatis, nec 
curiatis comitiis patres auctores fiant. 

Ed a quel modo islesso che fu fallo pei comizi curiali 
come innanzi avvertimmo, in processo di tempo s’intro- 
dusse il costume di darsi una simigliarne autorità di se- 
llato sull’ incerto esito de’comizl. E questo appunto volle 
significarci Cicerone prò Piane. 3 . quando generalmen- 
te disse: patres apud maiores nostros tenere non potue- 
runt, ut reprehensores esse ni comitiorum. 

II. Al pari de’Curiali, i Comizi Centuriali tenevansi do- 
po di essersi presigli auspici. Epperò lostesso Tullio prò 
Mur. diss e: Ilio die, quo auspicato comitiis cent una- 
tis L. Murenam consulem renuntiavi. 1 quali ampie! 
vengon da lui delti prò Mil. i6. augusta centuria rum 
auspicia. 

III. Donde chiaro si deduce che de’ magistrati patrizi 
doverono presiedere a questi comizij appartenendo soltan- 
to ad essi gli auspici. 

Ed in fatti il Console soprattutto riuniva i comizi een- 
tariati, e propriamente quello di lor due, cui o la sorte, 
0 il consenso del collega ciò avesse permesso. E 1 ’ una , c 
l’altra cosasi fa manifesta in questo passo di Livio XXXV. 
20 .Consulibus ambobus Italia provincia decreta estn/a 
ut inter se compararent , sorti renterve , uter 
comitiis eius anni praesset. 

Ancora Gellio XIII. i 5 ci assicura, che questi comizi 
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poteansi similmente tener dal pretore, se pure non ostas- 
se il console. Non mai però ciò a quello fu conceduto, qua- 
lora dovessero crearsi i consoli, o i pretori: lo che ci viene 
attestato da queste parole di Cicerone ad Att. IX. 9. Nos 
in liùris haoemus non modo consules a praetore , sed 
ne praetores quidem creari ius esse, idque factum esse 
nunquam. 

Egli poi non fa d’ uopo il qui riferire quanta fosse sta- 
ta la potestà che al pari de’consoli si ebbero su i comizi 
centuriali il Dittatore, l’Interré, o gli altri magistrali slraor* 
dinari: ciò altrove da se si farà manifesto. 

IV. Il luogo destinato a tenersi i Comizi Curiati fu il 
Campo Marzio, posto anticamente fuori la città, e dedi- 
cato a Marte; e che perciò da Tullio IV. Cali!, i.fu det- 
to.- Campus consularibus auspiciisconsecralus. E aciò 
si riferisce quel passo di Orazio 111. od. 1. 

Hic generosior 

JDoscendat in Campum petitor. 

V. Quelli poi che intervenir poteano in questi comizi 
erano tulli i Cittadini Romani, anche delle colonie, e de’ 
municipi, purché però godessero del dritto del suffragio. 
Laonde ragionando Cicerone posi red. ad Quirit. 4. de* 
cenluriati che si tennero pelsuo richiamodall’esiglio, dis- 
se’ Nullus in eorum reditu motus municipiorum, et 
coloniarum factus: al me in patriam ter suis decrelis 
Italia cuncla revocavit, 

VI. Epperò vi fu il costume di tenersi esposto per tri- 
nundinum , ossia per diciassette giorni , (40) l’editto nel 



(40) Che la voce Trinundinum non significasse altro , se non 
che lo spazio di diciassette giorni, ciò si fa chiaro, conside- 
rando, che le nundìnae si aveano in ogni nove giorni, di ma- 
niera che tra due di esse in tutto si irapponeano sette gior- 
ni .- la qual cosa chiaramente ci viene insegnata da Dionigi a 
p. 463 , e da Varrone de R-R. praef. — Non pertanto Puteano 
in de Nundinis 4- con molta diligenza osservò, che erronea- 
mente leggesi presso Macrobio I. Saturnal. 16. esser otto, in- 
vece di sette questi medesimi giorni che intercedeano tra due 
nundìnae — Adunque non essendo le nundìnae se non che l’in- 
tervallo di sette giorni, fatto il calcolo, sarà facile ad ognu- 
no il vedere, che l'intiero spazio di tre nundìnae, di che for- 
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quale veniva annunziato il giorno stabilito per riunirsi i 
comizi, affinchè in tal modo facilmente fosse noto alla mol- 
titudine, che da tutte parti affluiva in Roma a causa de’ 
mercati, e pervenisse alle orecchie di coloro che vivendo 
lontani dalia città, aveano dritto di venire a dare i suf- 
fragi. 

VII. Ma ad altre cose ancora mirava un tal trinundi- 
no. E primamente per lutto quello spazio di tempo, se 
mai dovesse promulgarsi alcuna legge, fu solilo di tenerla 
esposta, affinchè si potesse leggere, e conoscere da tutti, 
prima che venissero a dare i suffragi intorno alla stessaje 
questo fu cièche si disse legis proniulgatio.W qual gene- 
re d’inslituto non essendosi osservato, fece dire a Cicero- 
ne ripieno di sdegno V. Philipp. 3. Vbi lex Caecilia,et 
Didia? P'bi promvijgatìo , T ni n r N din vm ? Ed in 
quello spazio di giorni si era solito che, o i magistrati, o 
i privati spediti dai magistrati al popolo riuscissero a per- 
suadere, o dissuadere la legge. Così Ortensio, e Catulo, 
uomini privati, dissuasero la legge promulgata daManilio 
tribuno della plebe per riguardo a Pompeo che dovea 
spedirsi contro Mitridate: e Cicerone pretore la persuase 
orat. prò leg. Munii. Il quale, essendo console , prese a 
dissuadere la legge agraria proposta da Rullo tribuno 
della plebe. 

Ancora quando la cosa da trattarsi ne’ comizi era giu- 
diziale, teneasi per tutto il tempo del trinundino esposta 
la dichiarazione del delitto, e della pena corrispondente. 
Ed in tal modo le tre accuse che per lo innanzi il magi- 
strato era solilo di faro da sui rostri , dopo di aver riuni- 
ta P assemblea , c citato il reo , venivan quindi seguite 
dalla promulgazione del delitto per un trinundino , ed 
era questa come la quarta accusa in tutto quel tempo. E 
ciò sembra al certo di averci Tullio significato prò JDom. 
17 : quando dice: Cutii tam moderata iudicia populi 
sint a maioribus constituta.... ut ter ante magistrati 

mavasi il trinundinum, non sorpassasse i diciassette giorni. Don- 
de ancora si comprende , che vanno grandemente errati colo- 
ro i quali estendono il tridundinum fino a ventisette, o veii- 
totto giorni. 
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mccusetj intermissa die, quam multam irrogete aut 
iudicet : quarta sit accusatici trinum nunm- 
i*um , prodicta die, qua die iudiciurn sit futurum. 
Laonde per tutto lo spazio del trinundino eravi una 
quasi perpetua accusa , la quale poi era seguita dal giu- 
dizio del popolo nell’istesso giorno de’ comizi. E questo 
noi ci arbitriamo di dedurlo dal riferito passo di Tullio, 
quantunque l’erudilissimo Sigonio 111. de ludiciis 12 . 
avesse pensato, ciò essersi primamente enunciato, affinchè 
ne’ tre nundini si facesse la quar-la accusa. 

§■ IH. 

De’ Comizii Tributi 

Dionigi a p. 463 ci dichiara qualcosa primamente a- 
vesse data origine ai Comizi Tributi. Che avendo, cioè , 
i Tribuni della plebe citato Coriolano, il quale si era 
opposto al consiglio del senato , sulla diminuzione del 
prezzo de’ viveri , e temendo essi che se la cosa si trat- 
tasse ne’ comizi centuriati, facilmente egli sarebbe assolu- 
to dai suffragi de’ ricchi, fecero ogni opera, affinchè il 
popolo per tribh desse i suffragi, e tutti promiscuamente, 
anche gl’infimi, giudicassero il delitto commesso contro 
l’utilità pubblica.Ed in vero poiché ciascuna tribù con- 
tenea in se un mescuglio di cittadini di ogni manieratosi 
in questi comizi valevano i suffragi non men dell' infi- 
ma plebe, che de’ nobili. (*) 

Delle cose che si trattavano ne ' Comizi Tributi. 

Quelle tre specie di cose che si appartennero agli altri 
Comizi, si appartennero pure ai Comizi Tributi, cioè, le 
Creazioni, le Leggi, ed i Giudizi. 



(*) Questi Comizii Tributi poi originati dalle surriferite ca- 
gioni nell’ anno di Roma 263 , e più solidalmente in appres- 
so stabiliti , certo che non si ebbero l’ ultimo luogo nella re- 
pubblica — Imperciocché molte ed importanti , come ora sarà 
spiegato, furon le cose che di quando in quando piacque af- 
fidare alia loro potestà. * 
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1. Egli è certo che in questi comizi furono creati lutti 
i magistrali urbani minori, tanto ordinari, cioè gli Edili, 
i Tribuni, i Questori, ed altri; quanto gli straordinari, 
come i Prefetti dell’annona, i Duumviri navali, ed altri 
di questo genere: come ancora i magistrati provinciali , 
quali furono i Proconsoli, i Propretori, da spedirsi però 
straordinariamente; intorno ai quali potrà leggersi Livio 
"Vili. a3.eXXlX. 1 3. Laonde ogni qualvolta s’incontre- 
rà che una qualche carica provinciale non ordinaria siasi 
data dai comizi centuriati, come leggiamo presso il me- 
desimo scrittore XXVI. 18, convien credere esser ciò av- 
venuto fuori la consuetudine, per cosa grave ed. insolita. 

Non solo poi ai comizi tributi si appartenne la creazio- 
ne de' magistrali surriferiti, ma benanche quella dimoiti 
sacerdoti. E già Tullio II. in Rull. 7. ci fa sapere, che 
in questi comizi si fu solilo crearsi il Pontefice Massimo. 
Quindi una simigliante facoltà venne pure estesa a sur- 
rogarci sacerdoti ditutlii collegi ,essendosi per quesloda 
Gn. Domizio tribuno della plebe pubblicata legge, intor- 
no alla quale il medesimo Tullio 11. in Rull. 7. diffusa- 
mente ragiona. Laonde convien credere in tutto contrario 
alla consuetudine quello che Livio XXXIX. 46. ci nar- 
ra, cioè: Extremo prioris anni ( vai dire nel 566 molto 
prima della legge Domizia) comìtìa augurio creandi lici- 
tila erant ; dappoiché una sola volta ci viene questo fat- 
to riferito, e molto diverso da quello che spesso altrove 
ci si fa conoscere. Ma a questo conviene innanzi tutto por 
mente per riguardo alle elezioni de’ sacerdoti , che non 
tutte le tribù, sibbene diciassette soltanto tirate a sorte 
erano nelle medesime ammesse per solenne instilulo; di 
maniera che quello era sacerdote, il quale veniva nomi- 
nalo da nove tribù. Cic. II. prò Rull. 7. 

II. I seguenti esempi poi facilmente faranno compren- 
dere quali si furono le leggi fatte ne’ Comizi Tributi. Un 
passo di Livio XXX. 43. ci fa manifesto, che alcune di 
esse aveano per oggetto il farsi la pace, come quando ci 
si riferisce, essersi dal tribuno della plebe richiesto al po- 
polo: Vellent , iuberentne senalum decernere , ut cum 
Carthaginiensibus pax fìeret?.... De pace , Vii roga*- 
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te ni, omnes Tribus iusserunl. E nel libro XXXIII. uà* 
in sirail modo tu domandato alla plebe: P ellent , iube~ 
renine curri rege Philippo pcicern esse? ..-.Omnes quia- 
que et triginta tribus , V ti rogas, iusserunl. Alcune al- 
tre poi di q ueste leggi si raggiravano sul concedere a qual- 
cuno la cittadinanza. Cosi, testimonio lo stesso Livio 
XXVII. 5 . sappiamo, che: Mutine s civis Pomanus fa- 
c/us ,rogatione ab tribuno p/ebisex aucloritate patrum 
ad plebeni lata. Altre leggi poi aveano per iscopo il 
dare il comando ai duci nel giorno del trionfo. Ep~ 
però al riferir del medesimo scrittore XXVI. ai: Tri- 
buni plebis ex aucloritate senatus ad populum tu- 
lerunt, Ut M. Marcello , quo die urbem ovans inirei , 
imperium esset. La necessità poi di una tal legge non de- 
i ivo da altra ragione, se non che dal motivo che i magi- 
strati i quali ritornavan dalla provincia e dalla guerra , 
non poleano aggirarsi tra le mura di Roma colle insegne 
del comando,senza gli ordini del popolo^ mentre al con- 
trario parca che la cosa istessa richiedesse che eglino con 
simigliami ornamenti trionfassero. E di tal genere furono 
le leggi , che si fu solilo di sanzionare coi suffragi del- 
le tribù. Le quali tulle, se faceansi ad istanza di un ma- 
gistrato maggiore, diceansi propriamente Leggi ; e se ad 
inchiesta di un magistrato minore. Plebisciti appella- 
vansi. E questi un tempo obblignron la plebe soltanto , 
ma dipoi, alpari delle leggi, essendosi pubblicala la leg- 
ge Ortensia da Q. Ortensio dittatore, astrinsero lutti. 

ili. ! giudizi poi concessi alle tribù furon quelli ne’qua- 
Ji trallavasi di condannare alcuno ad un’ammenda. Sul 
qual proposito basterà tra i molli altri passi quella unica 
narrazione di Livio IV. 41 . Moestae c ivi tati ab re male 

gesta, et iratae ducibus M .Postumius reus obiectus 

decem millibus aeris gravis darnnatur. T. Quinlium 
collegam eius.... omnes tril>us absolverunl. 

Sebbene poi non si potesse giudicare della pena capitale, 
*e non che ne’ comizi centuriati, come da noi innanzi fu 
dettojtuttavolta se il reo che veniva processalo per delit- 
to capitale, da sestesso se ne andasse in esiglio, senza che 
avesse aspettato il giorno del giudizio, allora a coufirmare 
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un tale esigilo eran validi i comizi tributi, come chiara- 
mente apparisce da un passo di Livio XXVI. 3. il quale, 
narrate molle cose intorno al proposito, soggiunge: Prius- 
quam dies corri iliorum (cioè dc’comizi cenluriaii)acf«- 
rat } Cn. Fulvius ( processalo per delitto capitale) ex u- 
lalum Tarquinios abiit. ld eiiustum exilium esse se i- 

y IT PLEBS . 

Di tutte le altre cose riguardanti la maniera di 
tenersi i Comizi Tributi. 

I. Ci fu lascialo scritto, che secondo la diversità delle 
cose da trattarsi, presiederono a questi comizi ora i magi- 
strali maggiori, orai minori, cioè, i tribuni della plebe. 
Perciocché chiaro apparisce da Livio III. 64, e da Dio- 
nigi a p. 41 l. che i comizi sì riunivano dagli stessi tribuni 
per creare tanto i tribuni, quanto gli edili. Ma trattan- 
dosi de’ questori, o degli edili curuli, spesso incontra 
di essersi tenuti da un qualche magistrato maggiore, e per 
lo più dal console, come ieggesi presso Tullio VII. Fam. 
5o. e IV. ad Alt. 3. Sappiamo poi che per designare i 
magistrati minori straordinari, come ancora per esercitare 
i giudizi, o per far delle leggi , eran soliti d* intimarli 
i consoli, o i pretori, o finalmente i tribuni della plebe. 

Questo poi ebbe di particolare la creazione del Poriteh- 
ce Massimo, prima che fosse pubblicala la legge Domizia, 
della quale innanzi è fatta menzione, cioè, che un qualche 
pontefice presiedesse ai propri comizi. Liv. XXV. 3. Ma 
posciachè quella legge iu pubblicala, un tal dritto si ap- 
partenne al console, secondo che congettura Gruchio IL 
deComit. 3. É fuori dubbio poi, che non ad altri se non 
che ai consoli venne accordala facoltà di tenere i comizi 
per la elezione di tutti gli altri sacerdoti. 

Per riguardo ai tribuni poi sarà bene l’aggiungere, che 
col loro editto non poteansi convocare i patrizi ne’comizi, 
come ci attesta Gellio XV. 27. mentre era nello arbitrio 
de’ patrizi istessi lo intervenirvi, se loro così fosse piaciuto. 
Laonde quei Comizi ebeintimavansi dai tribuni, solevano 
formarsi dalla sola plebe. La qual cosa avveniva pure di 
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quei comizi tributi checonvocavansi dai magistrati mag- 
giori: imperocché quantunque allora l’editto riguardasse 
tutti, pur nondimeno i grandi ricusavano d’intervenirvi; 
perchè comprendevano che i loro suffragi potean esser 
superati da quelli della plebe, che di gran lunga sorpas- 
sava il lor numero. 

II. 1 comizi Tributi poi soleansi tenere senza auspici, e 
senza senato consulto, come attesta Dionigi a p.5g8. Delle 
quali cose però la prima che riguardava gliauspic*, non 
fu così indeterminata in modo, che non fosse stata in certi 
confini ristretta- come appresso sarà da noi dichiarato nel 
§. 5. La seconda poi che riferi vasi a’ senato consulti, non 
zu sempre osservata in maniera , che non si fossero alcuna 
volta tenuti questi Comizi coll’ autorità de'senalori, co- 
me il dimostrano i riferiti passi di Livio XXVI. ai. e 
XXVII. 5. 

III. Vari poi furono i luoghi ove riunivansi questi co- 
mizi. Imperocché spesso gli antichi ci annunziano di essersi 
tenuti nel Campo Marzio, ove per lo piùfuron creali i ma- 
gistrati, e nel Comizio, enei Campidoglio, enei Circo Fla- 
minio. 

IV. Già lutti quelli che poleano intervenire ne’Cenlu- 
riati , aveano del pari facoltà d’ intervenire in questi co- 
mizi, che a simigliarla di quelli si ebbe cura d’inlimarli 
eoi trinundino prima che si riunissero. 

$. iv. 

Della maniera di dare i suffragi 

In vari modi fu provveduto, affinchè in tanta moltitu- 
dine di uomini , quanta ne solea affluire ne’ comizi, non 
vi nascesse alcun disordine, o confusione nelle cose. 

I. Epperò erasi primamente statuito , che le parli del 
popolo, sia, cioè, ciré fossero curie, sia centurie, sia tri- 
bù , si contenessero tutte ne’ propri luoghi , le une di- 
vise dalle altre. Questi luoghi poi furono appellali Sepia. 
Laonde Ovidio 1. Fast. 53. per designare il giorno de* 
comizi, usò di questa perifrasi: 

Est quoque, quo popidum ius est includere Septis. 
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Accerto nel Campo Marzio furon questi steccati (Sepia) 
cinti da lavolejed essi poi fatti di marmo daLepido, furo- 
no da Agrippa dedicati, c delti Sepia lulia. Ma quando 
in altri luoghi riunivansi i comizi, fu necessario di prov- 
visoriamente formar tali steccati con delle funi. Così leg- 
giamo presso Dionigi a p. 463. O.' 3è » aweiutVjvv to 

vXvjS’oS e* 1 ! rV)\> <pvXfay K*Xt\atay,x<J)f/*rri« ayopÌs«'s ( 3iax o(V,3 * vr * f » 
ìv otv ifieXXov a.t <jwXal arf\(rs.5>at x*r ’ 9*nbs. Tribuni convoca- 
runt mullitudinem ad tributa comitia , loca fori fu- 
nibus circurti sepienles , in quibus conslitulae singu- 
lae tribus essent. 

A questi steccati fu anche dato il nomedi Ovile. Sulla 
qual voce ci viene in mente di aggiungere, essere essa sta- 
la usata per una special ragione a dinotar quello stecca- 
to, ove non eravi alcuna parte di popolo, ma vi sede» 
il magistrato che presedeva ai comizi; e dove da ultimo 
ad una ad una le curie, o le centurie, ole tribù entrava- 
no per dare il volo , uscendo dai rispettivi steccati , 
quando si avvicinava il tempo. Ed in questo senso ritro- 
vasi adoprato un tal vocabolo da Livio XXVI. 22 . 

II. Già poi dopo che ciascuna di quelle compagnie di 
votanti erasi raccolta ne* propri steccati, si passava al ti- 
rare a sorte, affinchè cosi si potesse decidere senza tumul- 
to, qual di esse dovesse esser prima a dare il voto. 

Ma quivi innanzi di passar oltre, sarà bene l’osserrare 
due cose di grave momento per riguardo ai comizi cen- 
turiati, e tributi. Primamente dunque è a sapersi , che 
quantunque per lo innanzi la cosa fosse ne* comizi centu- 
riati passata in modo, che senza che si sorteggiasse, venis- 
sero in primo luogo chiamale a dare il voto le diciotto cen- 
turie de’ cavalieri; quindi le altre ottanta centurie della 
prima classe; e poi se cosi la bisogna richiedesse, seguissero 
le centurie delle altre classi secondo il lor ordine , come 
manifesto appare presso Livio 1.43: pure è a sapersi, che 
nell’età successive fu variala qualche cosa intorno a tal 
proposito. Imperocché in allora una sola centuria di tut- 
te quelle appartenenti alle cinque classi era tirata a sorte, 
perchè fosse mandata la prima a dare i voli; e quindi ma- 
no mano secondo la dignità venivan chiamate le altre, co- 
me ce lo prova Gruchio I. de comil. 4 . Però giustamente 
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si (crede, che la sesia classe non fu come le altre sorteg- 
giata (41). 

Per quello poi che al secondo proposito si appartiene, 
giova il conoscere, che sulle prime fu solito di sorteg- 
giarsi, affinchè si decidesse in qual tribù dar dovesse- 
ro i loro voti i Latini , che per tale oggetto venivano 
in Roma. Epperò leggesi presso Livio XXV. 3. Testibus 
datis, tribuni populum summoverunt: silellaque lata 
est, ut sortirenlur, ubi Latini sujf'ragiutn ferrent. II 

3 ual costume ebbe origine dall’alleanza fatta per mezzo 
el console Cassio coi Latini(Dionigi a p.538) per effetto 
della quale quelli conseguirono lai dritto nella cittadi- 
nanza Romana , che come avverte Sigonio 1. deantiq, 
iur. Ital. 4, potevano dare i suffragi ne’ Comizi che tral- 
lavan delle leggi, e de’ giudizi, purché però noi vietas- 
sero i consoli. E Dionigi a p.540 ci assicura, che spesse 
volle in effetto quelli si opposero a tal privilegio, essen- 
do loro stato imposto che escissero di Roma. Ed a ciò ha 
riguardo questo passo di Tullio prò Sext. i3. Nihil a- 
cerbius sodi Latini ferre soliti sani, quarti id , quod 
perraro accidit , ex urbe exire a consulibus tuberi. A- 
dunque poiché allora i Latini non aveano per riguardo 
al voto che un certo dritto precario, nè quindi erano a- 
scritti ad alcuna tribù j perciò quando concedevasi d’inr 
tervenire ne’ Comizi . era solilo anche di assegnar loro 



( 41 ) Aggiunge ad una tal cosa maggior fede il pensare, che sì per- 
chè non istimavasi giusto,che i cosi detti proletarii,et capite censi, 
de’ quali componeasi l’ultima classe, immuni da ogni pubblico 
incarico, avessero alpari degli altri ugualepotestà nellecose civili j 
si ancora perchè allor quando gli antichi scrittori fanno parola 
delle classi, chiaramente ci dimostrano che quella sesta classe non 
si ebbe in nessun conto.Così fra gli altri Livio III. 3o.dice: Trice- 
simo sexto anno a primis trìbunis plebis decem creati sunt, bini 
jsx singklis CL^ssiBrs.'Ne 1 qual passo, quantunque per così di- 
re avesse egli agguagliate tutte le classi, pure, come echiaro,nonvi 
si parla se nonché di cinque;non essendosi dell'ultima tenuto alcun 
couto, come se mai non fosse esistita. Arrogi che C. Gracco tribu- 
no della plebe, il quale per entrare nella grazia de’cittadini di più 
bassa condizione, fece ogni opera, affinchè non una ceuturia, 
secondo l’usanza , si tirasse a sorte , ma tutte invece ad una ad 
una; pure su tal riguardo propose in modo la legge,che ni una men- 



Digitized by Google 




83 

qualche luogo in una tribù qualunque, dopo di essersi 
tirata a sorte. Ma quando finalmente in forza della legge 
Giulia i Latini lutti furono alla cittadinanza ammessi, c 
quindi ascritti ad una determinata Tribù, cessò di ri- 
corrersi al sorteggiare. Ora ritorniamo al proposito no- 
stro. 

HI. Quella centuria poi,o tribù che era la prima ad es- 
ser tirata a sorte, dicevasi praerogaliva , perchè era la 
prima a dare il suffragio, quod prima rogaretur. 

Ma la curia che sorteggiavasi la prima, non si disse già 
praerogaliva , sibbene principium . Ecco su di ciò le pa- 
role di Livio IX. 38: Ei le gemcuriatam de imperio fe- 
renti triste omeri diem diffiditi quod Eaucia curia fuit 
Principium, duabus insignis cladibus, captae urbis, et 
Caudinae paois. 

IV. Quella partedi popolo poi che era escita la prima, 
partitasi dallo steccato in che slava chiusa, avvicinava- 
si a quello nel quale sedeva il magistrato. Quindi su pei 
ponti per dove bisognava entrare, tutti ad uno ad uno 
incominciavano a salire, ricevendo nel tempo stesso dai 
distributori, detti Diribilorcs, che stavano sull' ingresso 
de’ponli, delle tavolette per dare i suffragi. 

Queste tavolette che erano state messe in uso dalle leggi 
latellarie, ricordate da Tullio III. de Legg. 16 . mentre 
per lo innanzi i suffragi davansia voce, furono di tre sorte. 
Imperocché se dovevano crearsi i magistrati o i sacerdo- 
ti, tante tavolette consegnavansi a ciascuno, per quanti 
erano i competitori, ed ognuna di esse avea iscritto il no- 
me corrispondenteidue poi sene davano, se doveano farsi 
delle leggi, ed in una erano scolpile le lettere V.R. cioè, 
Vii Rogas, nell’altra poi la lettera A. cioè Antiquo : tre 
finalmente se ne consegnavano, se dovesse larsi un giudi- 
zio, e ad una di esse apponevasi la lettera C. cioè Con- 
demno, all* altra la lettera A . cioè Absolvo, ed alla terza 

zione egli fece dell’ultima classe, come se stata non fosse. Laonde 
Sallustio deRep. Ord. 53 . disse: Haudmihiquidem absurde pla- 
cet lex, quarti C. Gracchus in tribunatu promulgaverat ,(sed per- 
ferre non potuit ) ut ex confusis qrjwqrji c lassi bfs sorte cen- 
turiae vocarentur. 

Aula Ant.Rom . 8 
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le leUere N. L. Non liquet. Con le quali ultime parole 
voleasi significare, che la cosa non crasi ancora ben com- 
presa , epperò nulla polcasi risolvere intorno alla medesi- 
ma. E da ciò sarà facile il comprendere tra i molli altri 
passi quello di Cicerone I. ad All. 14. Operae Clodianae 
pontes occuparanl. Tabella e mìnistrabantur ita , ut 
nulla dare tur, rrj rogas. 

Ed in grazia di quesli ponti si dissero Depontani i vec- 
chi sessagenari, perchè credevasi di dover esser quejlisciol- 
ti in questa loro etò da tutte le cure civili (43). 

V. .Ricevute poi le tavolette, secondochè ciascuno era 
entrato nello steccato, gittaya nella Cesta che gli si pre- 
sentava da’ piegatori ( delti Ragatores ) quella tra esse 
che meglio gli fosse piaciuta. Ed a proposito Livio X. i 3 . 
narra; Populus nihilominus suff ragia inibal : et ut 
quaeque intro focata erat centuria, cqnsulem kaud 
dubie Fq,bium dicebat. 

Di questo genere di Ceste poi destinale a ricevere i suf- 
fragi discorse l’ 4 utore ad Herenn. I. 12. quando per ri» 
guardo a Cepione che, dietro un senatoconsulto, sforza- 
vasi d’impedire la legge Apuleia sul frumento, dice: Curn 
viris bonis impelumfacit, pontes disturbat, Cistas deii ■* 
eit , impedimento e$t, quosecius feralur lex. 

VI. Posciachè lutti aveandato il suffragio, iCuslodi, 
Custodes d una ad una escivan fuori le tavolette che con- 
fusamente eran raccolte; e separandole, notavano in una 
qualche tavola con diversi ordini di punti il numero del- 
le cOnsensienti: e fatto da ultimo il computo, dicevasi es- 
ser la volontà di quella curia, di quella centuria, o di 
quella tribù, secondochè si vedea di avere un maggior nu» 
mero di punti. 

E questo fu il motivo per loquale spasso i Latini ado- 
prarono il vocabolo punctum per sujjTUgium- Così Tul- 

(42) Ciò chiaramente ci viene spiegato da Varrone presso Nonio 
XII. 32. con queste parole: Curri in quintina gradarti pervenerant , 
atque habebant sexagtrita annos , tum denique erant apublicis ne* 
gotiis liberi atque ottimi. Ideo in proverbturraquidam pttant venis- 
se , ut diceretur sexagenarios de ponte fiottici portare, idest ut 
suffragium non f erant, quod per pontemfvrebant. 
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lio prò Piane. 32. disse: Questuses,plures te testes habere 
ile Voltinia , quam quot in ea tribù Puncta tuleris. Al 
che volleanche alludere Orazio nell’ArlePoelica, quando 
scrisse: 

Omne tulit Punctum } qui miscuit utile dulci. 

Ma quivi non è da omettersi, che alle volte i suffragi 
eran nulli, se un egual numero di tavolette fosse dall’una 
parte e l’altrajperò sono da eccettuarsi i giudizi, come at- 
testa Dionigi a p. 469. ne’ quali la parila stava a favore 
del reo. 

VII. Eseguite tutte quelle cose delle quali finora si è 
trattato, e pubblicato dal banditore il suffragio della pri- 
ma parte., si cilavan quindi le altre ad una ad una; pe- 
rò con questo divario, che le curie, e le tribù venivan 
chiamale con quell’istesso ordine con cui erano uscite a 
sorte; ma le centurie venivano ad una ad una secondo il 
loro dritto, epperò si dissero iure vocatae. Laonde Livio 
XXVII. 6. disse: Galeria iuniorum, quae sorte prero- 
gativa erat , Q. Fulv'tum , et Q. Fabium consules 
clixeral. Eodemque itre roc at ak inclinassent, ni tri- 
buni plebi a C. et L. ^trennii se inlerposuissent. 

Perlo più avveniva, che isuffragi dellealtre parti non 
discordavano dal voto della prerogrativa. Ond’è che 
Tullio, prò Piane . 20:ebbe a dire con una maggior enfasi. 
Vita centuria prerogativa tantum habet auctoritatis , 
ut nemo unquam prior eam tulerit , quia renuntiatus 
sit. E di qui pure avvenne, che un pegno , ovvero qua- 
lunque buono augurio di cosa desiderala dicevasi pre- 
rogativa. Così presso il medesimo scrittore si legge I. 
Verr.9. Dedit ei praerogativam suae voluntatis. E XV. 
Fam. 5. Catone cod scrisse: Si triumphi Praerogati- 
vam putas supplicationem. 

§. V. 

Impedimenti de ’ Corniti. 

Dopo di aver diligentemente trattatele cose spettanti ai 
Comizi, non ci rimane altro a fare, se non che lo aggiun- 
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gerc alcune altre notizie intorno agl’impedimenti degli 
stessi. Questi furon tali che o impedivano di farsi i comizi 
prima che fossero incominciali , ovvero li scioglievano 
mentre eransi riuniti. 

I. Al certo i Comizi Curiati , ed i Centuriali, che do- 
veansi radunare dopo di aver presi gli auspici, trasferi- 
vansi per un altro giorno, ogni qual volta fosse avvenuta 
qualche cosa di sinistro, mentre che il magistrato prende- 
va per mezzo dell’augure gli auspici. 

II. Se poi dopo di essersi incominciati, o in gran parte 
forniti, l’augure, o qualche magistrato, che ne avesse il 
drillo, annunciava qualche cosa d’ infausto ,allora imme- 
diatamente doveansi quelli sospendere, ed in modo tale, 
chedoveasi aver per nullo ciò che si era fatto. Donde sa- 
lò agevol cosa il comprendere, perchè Cicerone prò leg. 
Manil. i. dica per riguardo a seslesso: Nam cum propter 
dilationem comi/iorum ter praetor primus centuriis 
cunctis renuntia/us sum, facile intellexietc.'S alea dire 
che in allora per gl’infausti annunzi avvenne, che per ben 
due volte annullossi la elezione de’ Pretori. 

III. Ma i comizi tributi siccome eran soliti di tenersi 
senza auspici, così non erano soggetti a tutte quelle ceri- 
monie come gli altri: solamente qualora annunciavasi di 
essersi osservato il tempo ( servatum de coelo ) se non si 
erano ancor cominciali, facea d’uopo il licenziarli al pa- 
ri degli altri , e conveniva pure disciorli^e mai fossero 
cominciali. 

Laonde fu comune a tutti i Comizi quella legge che ri- 
ferisce Ciceronell.DeDivinat. 1 S.Iofe tonaste } ffe- 
gfrante, comitia popfei h abere nefas. 

IV. Ma olire gli enumerali impedimenti, i quali avea- 
no per iscopo principale lo annullamento de’ Comizi, ve 
ne furono ancora degli altri, che avean forza a dispor- 
li, restando però come stabilite quelle cose che vi si erano 
trattale. Di questo numero fu il morbo comiziale, morbus 
comilialis , dal quale era qualcuno assalilo nel tempo 
che tcnevansi i comizi. 

Àncora era d’impedimento la tempesta insorta mentre 
i comizi erano assembrati. Epperò leggesi presso Livio 
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XI. 5g. Praetorum tribus creatis , comìtia tempesta s 
diremit. Postero d\e tres relicjui fach. Donde si deduce, 
che di niuna macchia erano affetti i magistrati prescelti 
prima che tali accidenti fossero avvenuti. Lo che tutti, 
riguardò fuorché i ceijsor*, pei quali si tenne un siste- 
ma da questo diverso. Imperocché, dopo averne crealo 
uno, se accadeva che i comizi si sciogliessero , aveasi per 
viziosa la elezione d%llo stesso , non potendo per antico 
rito esser uno il censore nella repubblica, come sarà da 
noi spiegato nel Gip. V. § 2 . de’ Censori. 

Da ultimo poteansi impedire i comizi perla opposizio- 
ne di qualunque magistrato, i^quale fosse fornito di po- 
testà maggiore, o uguale a quella di colui che vi presede- 
va. Laonde il console alcerto ostar poteva al console-, ed 
al pretore non solo il console, ma il pretore} a tutti poi 
il tribuno della plebe, del quale in preferenza fu proprio 
l’intercedere , ossia l’opporsi. Ma gli sforzi di un tri- 
buno da altro non polean essere impediti se non che da 
qualche collega dello stesso. Molti esempi poi di simi- 
gliami opposizioni che riguardavano i comizi ci sono sta- 
ti lasciali dagli scrittori, come da Livio V1.35. XXV lf. 
6. e da altri. 

Da ultimo sarà bene il riflettere,che i Magistrati, i qua- 
li eran creati contro quello che la disciplina degli auguri, 
e la religione delle cerimonie richiedeva, furono solili di 
dirsi vitiosi , o vitio creali. Ed allorché un tal vizio fa- 
cessi noto, si fu solilo di forzarli a rinunziare alla carica. 
Si vegga Livio Vili. a3. E ciò basti di aver detto per ri- 
guardo ai Comizi. 



CAP. V. 

MAGISTRATI ROMANI. 

Siccome il vocabolo Magi ster , derivalo, a quel che 
pare, da magis , fu dai Latini adattalo a coloro che so* 
prattullo avean cura di una qualche cosa, ond’è chein- 
conlransi le voci Magìslri vicorum, pagorurn, socie/a- 
turn , collegioruni , ed altre infinite di siinil modo} cosi 
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a buon drillo quelli i quali soprainlendevano all’ammi- 
nistrazione delle pubbliche cose, vennero appellati Ma- 
gistrali, Magistralus. E dovendo noi trattare di ognuno 
di questi in particolare, verremo innanzi tutto sponendo 
alcune cose che agli stessi comunemente si spettavano. 

I. Due sopprattutlo furon le cose, che richiedevansi 
■per conseguire onori dal popolo, cioè il Genere , e \ Età. 

Il Genere ,{Genus, )alcerlo dovette esser patrizio, fin- 
ché la plebe fu priva delle pubbliche cariche, se pure vor- 
rà eccettuarsi il tribunato, e l’edilità plebea. Di esso allora 
finalmente cessò di tenersi conto, quando la plebe islessa 
querelandosi di esserle stalo chiuso l’adito alle dignità, e 
cominciando quindi con vari sforzi ad appropriarsele ad 
una ad una, fu da ultimo messa a parte di tutte, ad ecce- 
zione del solo Interregno; sicché fin d’allora i Plebei al 
pari de’ Patrizi vennero ammessi al conseguimento delle 
medesime. 

Allora poi primamente cominciossi a ricercare l’età , 
quando dopo la pubblicazione delle leggi dette ^ dnnales, 
ossieno ^tnnariae, per ogni magistrato fu stabilita un’età 
determinala. Sappiamo che molte di simigliami leggi 
vennero pubblicate. Laonde intorno all’anno di Roma 
537 Livio XXV. 2 . scrisse, che i Tribuni della plebe si 
opposero a P. Cornelio Scipione, il quale dimandava la 
carica di eà\\e-negantes,rationem eius habendam esse, 
quod nondum ad petendum legitima aetas essei. 
11 medesimo autore poi XL.44-o v esi fa anatrare le cose 
eseguite nell’anno di Roma 5jo, dice: Eo anno rogatio 
primum lata est ab L. Vitlio tribuno plebis, quol an- 
nos nati quemque magistratura peterenl caperentque. 
Inde cognomen familiete indila m > ut an nales ap- 
pellai entur. Ove quello ch’egli dice, che allora per la 
prima volta si promulgò una tal legge, mentre egli stes- 
so ce ne ha lascialo scritta un’ altra nel passo antece- 
dente, si potrà con Sigonio,e Pigino intendere a questo 
modo, cioè che Villio avesse stabilita su tal proposito 
qualche cosa di più compiuto ;ondc ancora derivò il co- 
gnome di famìglia, come da un fatto speciale, e non mai 
agli altri comuni. 
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Quale poi sia stata l’età assegnata ad ogni magistrato, 
benché non sieno tutti di accordo su tal proposito, pure 
sembra di saggiamente sentirla quelli i quali pensano, che 
l’anno vigesimoquinto fosse destinalo alla questura (43). 
il trentesimo settimo alla carica di edile ( e questa cosa 
istessa bisogna intenderla anche pel Tribunato, essendo 
alcerto bastevole l’avere esercitata o l’una , o l'altra* d i 
queste due cariche, per indi aprirsi l’adito a cose mag- 
giori); ed il cinquantesimo alla ^pretura. Sappiamo poi 
che l’età consolare fu di anni 43, e che i censori, ed i dit- 
tatori si sceglievano tra gli uomini consolari. 

Adunque dietro un tale instituto si ebbe sempre gran 
cura , afhnchè niuno fosse promosso a delle cariche pri- 
ma dell’età legittima ;se pure o la necessità della repub- 
blica, o l’utillà della stessa non imponessero di farsi di- 
versamente. Ed alcerto per simile ragione Pompeo in sul- 
l’età di circa trentatrè anni, fu eletto console. Sul qual 
proposito Tullio prò Leg. Manil. 2 i 6[r(pan/®'^i'S disse: 
Quid (am singulare, quarti ut ex senatus consulto la- 
gibus so/utus consul ante fieret, quam ullum alium 
magistralum per leges capere tic ni sset? E quelle voci 
solutus legibus importano, tanto dalle leggi annali, quan- 
lo anche dalla legge Cornelia, la quale crasi sansionata 
da L. Cornelio Sulla, imponendosi in essa di non poter- 
si in altro modo ottener le cariche, se non che gradata- 
mente, e con ordine — App. Bell. Civ. 1. 

(43)Coloro i quali cosi pensano per riguardo all’età Questoria, 
si appoggian soprattutto a quella ragione di aver, cioè, Dione sta- 
bilita l’età senatoria a venticinque anni, dando la questura il 

Ì irimo accesso in senato, come è stato detto al Cap. II. del Senato-, 
aonde era necessario che essa fosse compiuta nel medesimo anno. 

Ma Polibio VI. 17 . dice, che a niuno tu lecito di entrare in ve- 
runa carica urbana, senza aver militato per dieci anni. Laonde 
cominciandosi presso i Romani a militare a diciassette anni ;uon 
poteasi ottener la questura se non che nel vigesimo settimo anno. 
Però comunque fossesi pubblicata nella repubblica una tal leg- 
ge, della quale niuno altrove fece ricordanza , pure conviene ciò 
intendere per riguardo alla milizia forzata, non già per la volon- 
taria di coloro i quali mirando a più prestamente conseguir degli 
onori, dimandavano con istanza di seguire il campo di un qual- 
che duce primario. Cosi Lipsio de Magistrat. Rom, 5. 
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li. Quelli poi i quali eran per dimandar delle cariche, 
profìtebantur nomen , dopo di essersi intimati i comizi j 
cioè, dato in nota il nome, si dichiarava» pelitori. Al 
qual costume riferiscesi ciò che scrive Livio XXVI. 18: 
JDiem comitiis consules edixerunt. Primo expectave- 
runtj ut qui se tanto imperio dignos crederent , nomi- 
na PROFITERENTTR. 

Ognuno poi poteva dare in nota il suo nome, o essen- 
do egli stesso presente, o col mezzo degli amici, qualora 
tosse assente, purché però venisse prima di tenersi i co- 
mizi, affinchè di lui si tenesse conto. Donde si potrà 
comprendere , perchè Cicerone li. in Rull. 9. cosi si la- 
menti: Praesenlem eum (cioè Pompeo) profiteri iubet, 
quod nulla alia in lege unquam futi, ne in hiq qui • 
dem magislratibus quorum cerlus orda est. 

Spellava poi al magistrato cheavea intimato i comizi, 
l’osservare , se i nomi che davansi in nota avessero tutte 
le condizioni volute dalie leggi ; nè solamente se fossero 
di nascita patrizia, o di età legìttima, secondo che i tem- 
pi addimandavano , ma anche se godevan buona fama. 
Dappoiché importava allontanarne gl’indegni , ai quali 
credevasi di appartenere quello, il cui padre era caduto 
in potestà de’ nemici. Liv. XXVU. ai. 

III. Quelli poi,i cui nomi eransi ricevuti dai magistrati, 
vestiti della toga bianca , epperò delti Candidati , in 
tutti i giorni che precedevano i comizi, prensando , cioè 
prendendo per mano coloro che incontravano, ed an- 
che rivolgendo a lutti parole di amicizia, si studiavano 
di entrar nella grazia del popolo. A far la qual cosa era- 
no di grandissimo aiuto i così delti Nomenclatores , i 
quali, essendo di nascila servile, e sapendo bene i nomi di 
ciascuno, a tempo li venivan suggerendo aicandidati,af- 
finchè essi con distinzione potessero salutare tutti quelli 
che incontravano. Ed a ciò si riferisce quello che cantò 
Fiacco I. Epist. 6. 

Si fortunalum species et grada praestat, 
Mercemur ser^em, qui dictet nomina. 

Epperò Feslo ci assicura, che essi furono anche appel- 
lali Farlores , perchè com’ egli dice: ciani velut in - 
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earcirent salulalorum nomina in aurem candidali. 

IV. Quelli che erano stati eletti a magistrati, purché 
fossero ordinari, non entravano immediatamente in ca- 
rica, m? secondo l’ultimo istituto (come l’abbbiam detto 
ne’Comizijal primo di Gennaro, nel quale frattempo di- 
cevansi designati. Sappiamo poi da Livio XL. 46 . che 
i soli censori enlravan subito in carica, dopo essere siali 
eletti. 1 Tribuni della plebe poi per una parlicolar legge 
incominciavano ad esercitare il loro potere ai 12 di Di- 
cembre: lo che ci vien anche fatto manifesto dallo stesso 
Livio XXXIX. 52. Però Asconio inCic. Àcl.l. in Verr. 
io- ci avverte, che in processo di tempo questo giorno fu 
trasferito alle none di Dicembre.Tuili i magistrati fra cin- 
que giorni dacché erano entrati in carica, doveano pro- 
metter con giuramento di osservar le leggi, lo che si disse 
turare in leges ■ perchè come insegna Livio XXXI. 5o. 
magistratum plus quinque dies , ni si qui iurasset in 
leges, non licebat gerere. 

V. Nulla per noi sarà aggiunto intorno alla differenza 
che comunemente suole addursi tra magistrali maggiori, 
e minori, curuli e non curuli, urbani e provinciali , or- 
dinari e straordinari j e perchè è agevol cosa il cono- 
scer ciò , ed anche perchè in appresso questo si farà ma- 
nifesto. 

§■ L 

De’ Consoli. 

Cacciali di Roma i Re nell’anno 245, immediatamente 
furono instituiti i Consoli, ai quali tutta appoggiavasila 
gran mole dello stato. 

I. Intorno al loro sommo potere, ed alla prima ragion 
del nome cosi parla Tullio III. Legg.3. Regio imperio 
duo sunto : iique praeeundo , indicando, consulendo, 
pr.aetor.es , ir di ces , constees, appellanlor. 

Laonde essi fin dallo stesso principio della dignità loro 
occuparono tal posto nella repubblica, che lutti gli altri 
magistrati nel potere a vanzavano:convocavano ad arbitrio 
il senato, trattavan col popolo, quando gli proponeyau 
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delle leggheseguivano i senato-consulti eri i comandamen- 
ti del popolo: reclutavano gli eserciti; in una parola rap- 
presenlavan le parli piu importanti nell’amminislrar la 
repubblica sì in pace, che in guerra. Affinchè poi una simi- 
gliarne autorità non si riducesse ad una specie di dominio 
reale, fu stabilito, che essa non oltrepassasse lo spazio di un 
anno, e che fosse comune a due, affinché l’uno in certa gui- 
sa moderasse la forza , ed il potere dell’altro. Del che si 
ebbe tal cura, che se alcuna volta uno di essi si morisse, 
subito si sostituiva un altro in luogo di lui, dello Consul 
tuffectus. (44) 

II. I ministri, e gli ornamenti de’ Consoli , erano gli 
stessi che quelli da’ re, e riducevansi a questi. 

1. Dodici Littori coi fasci: de’ quali fascelti di verghe 
servivasi quello soltanto presso del quale risiedeva il co- 
mando, affinchè, come dice Livio li. 1. ne si ambo fa - 
sces haberent, duplicatus terror videretur. 11 console Va- 
lerio Popi icola uomo grandemente popolare, col suoe- 
sempio introdusse il costume di adoprarsi soltanto fuori 
di Roma le Scuri , Secures , che fin dal bel principio 
erano congiunte ai fasci (Dionigi a p. 292). 

a. La Sella Curule, Sella curulis, così detta acurru, 
come comunemente si crede, o dal Caldaico Karon che 
significa carro , secondo il parere di Mazocchi , per- 
chè soprapponeasi al cocchio , affinchè i Magistrati de* 
quali essi era propria,e che perciò furon detti curuli, Cu- 
ruleSj sedendo su della stessa venissero trasportali t per 



(44) Ma ben altri furono i Consules suffecti poiché la repub- 
blica cadde. Perciocché tal denominazione fu data a quelli che 
gl’imperatori eran soliti di creare in un medesimo anno, do- 
po che i primi, durante quell’età appellati Consules ordinarli 
alquanto areano amministrata la repubblica. Lo che talvolta 
fu fatto in modo che, reiterate le elezioni, altre paia di con- 
soli venisser quindi agli altri surrogate. E Lampridio in Comm. 
6. ci assicura di esservi stati venticinque consoli sotto Com- 
modo. Quivi però sarà bene l’avvertire, che quando cosi an- 
dava la cosa , gli anni eran segnati coi nomi de’ consoli Or- 
dinarii, e non già de’ Sostituiti, quantunque questi ultimi fossero 
registrati ne’ fasti. 
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Ja citlh.Essa poi fu di avorio ornato d'inlagli, e tutto scoi* 
pilo. Epperò Orazio I. Epist. 6. cantò: 

Cuilibel hic f nsces dabil, eripie tque cerale 
C ui colei importunus e ber. 

Ed Ovidio IV. de Pont. 9. 

Signa quoque in Sella nossem formata Curuli, 
Et totum Numida e sculptile denlis opus. 

Essa poi poggiava sopra piedi ricurvi, come potrà ve- 
dersene la figura ricavala da una moneta nella Tavola 1, 
Egur. 3 .=Leggasi Ezecliiel, Spanji. de Praest. et Usi» 
J^um. Diss. VI. 

3 . La Toga Pretesta, Toga Praetexta , orlata nella e- 
stremità di un lembo purpureo, come ornamento speciale. 

4. Lo Scettro di avorio, Scipio eburneus , sormontalo 
da un’aquila. Crediamo poi di andare errali coloro i qua- 
li opinano, che i consoli negli antichi tempi avessero a- 
doprato quest’ornamento quando trionfavano soltanto; e 
«che sotto gl’ Imperatori l’abbiano usato in tutti i giorni. 
Imperocché Dionigi a p. tg 5 avendo annoverato tra gli 
ornamenti regi questo di cui è parola , immediatamente 
soggiunge, che essi lutti, ad eccezione della corona di o- 
ro, e della toga dipinta , si usarono dai consoli. Laonde 
se giunta la testimonianza di scrittore diligentissimo, lo 
scettro di avorio una con le altre insegue indistintamente 
fu concesso ai Consoli, non vi apparisce ragione sufficien- 
temente probabile, perchè dir non si debba che essi non 
abbiano cotidianamenle adoprato un tale ornamento co- 
me fallo aveano per gli altri. 

III. Nel giorno poi in che i consoli entrar doveano in 
carica, di buon mattino ihsenalo,ed il popolo numeroso 
andava a visitar gli stessi, e dopo di aver loro resi gli o- 
nori in casa, conducevali con sollenne pompa nel Cam- 
pidoglio. (45) Ivi essi sacrificavano .a Giove Liv.XLI.18. 

(45) Pappiamo che questa pompa ai tempi de’ principi, ove trat- 
tavaei del l’entrar che essi facevano nella carica di consoli, spesso 
renne indicata dal vocabolo Processus. Laonde in una certa mo- 
neta di Costantino M. leggesi la seguente epigrafe: felix pko- 
cbssfs cos.fi. afg.'Eà. in un’ altra di Massenzio -.Felix processai 
consulat. Aug.N. cioè, febx processila consulatus Augusti nostri 
Epperò Clauaiano Paneg. 1 , ad Onorio iusignitodei terzo conso- 
lato disse. 

procede secundis alitibus. 
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Quindi radunavano il senato, ed innanzi ad ogni altra co- 
sa riferivano sulle feste da farsi (46), le quali non aveano 
un giorno fìsso o determinato, come rilevasi da LivioXLI. 
20. c XLIV.19. Le parole di Tullio post Red ad Quir. 
5 . ci addimostrano in cerio modo questa prima consolar 

relazione: KalendisveroJanuariis P. Lentuluscon- 

sul...simul a c de solemni religiose retelit , ni- 
hil humanarum rerum sibi prius, quam de me agen* 
duni iudicavit. 

Ed in tal modo i nuovi consoli, dopo avere inaugura- 
ta la lor carica^ annum aperiebant, fastosque resera- 
bant , come disse Plinio in Pancg. venendo designalo 
1* anno coi nomi loro. 

IV. Per riguardo poi alle provincie, che spesso i con- 
soli appena entrati in carica si legge di aver tirate a sor- 
te, ovvero divise tra loro, sappiasi che esse furono delle 
amministrazioni di guerre, che da essi doveansi fare in 
certi determinati luoghi dietro l’autorità del senato, e che 
per lo più. assumevano a sortele spesso ancora dopo il mu- 
tuo consenso. Laonde leggesi presso Livio XXX. 1. Ceri- 
suerunt patres,ut consules inter se compararentj sor - 

(46) Fu solito dì celebrarsi le ferie latine per lo spazio di quat- 
tro giorni sul monte Albano da 47 magistrati de’ popoli del La- 
zio insieme coi Romani. Tarquinio il Superbo ne institui il primo 
giorno,posciachè ebbe fatta alleanza coi Latini, come riferisceDio- 
nigi a p. 25o. Il secondo venneaggiuntodal popolo dopo che scac- 
ciati i re, ebbe ottenuta la libertà. Il terzo poi fu aggiunto per lo 
ritorno della plebe dal monte sacro, ove crasi ritirata, come leg- 
gesi presso il medesimo Dionigi a p. 4 i 5 . Il quarto finalmente fu 
mstituito a causa della pace ridonatasi Patrizii, eri ai plebei, da 
Camillo Dittatore v come assicura Plutarco in Camill. Sappiamo 
poiché inqueste ferie si fu solito di fare il sacrificio quatriduano 
a Giove Laziale, Livio XXXII. 1. ci fa conoscere , che le carni 
delle vittime uccise soleansi distribuire a quelli che vi assisteva- 
no: Feriae Latina# Pontificum. decreto instauratele sunt, ejuod le- 
gati ab Ardea questi insenatu erant, sibi in monte Albano Lati- 
nìs camem, ut assolet ,datam non esse. Alcuni poi degli eruditi , 
appoggiando la loro opinione a due testimonianze di dubbia fe- 
de, cioè, di Mecrobiol. Saturnal- 16. e di Tullio II. ad Q. Fratr. 
4. crederono, che tutta questa solennità delle ferie latine fu det- 
ta hatiar. 
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tirenturve , uter Brutios adversus si nnibalem , uter 
_Etr uria.ni ac Ligures provinciam haberet. E non mol- 
to dopo : Sortiti deinde provincias , Coepioni Bruttii , 
Servilio Elruria evenit. Altri esempi di simil genere tro- 
vami da per tutto. Solo qui sarà bene l’osservare , che 
non mai quasi era lecito ai Consoli di partir nelle loro 
provincie, se non che quando eran terminale le ferie La- 
tine. Livio XXII. ì. 

V. Fino all’anno di Roma 388 i Consoli non da altra 
classe furono eletti, se non che dai patrizi. Ma insorte per 
tal riguardo, e sedate molle discordie, mossa finalmente 
di nuovo nel suddetto anno una assai grave contesa, fu 
concesso alia plebe di crearsi il console plebeo. Livio. 
VI. 43- 

§. II, 

De Censori 

La carica di censuire il popolo instituita, ed esercitata 
da Servio Tullio, dopo la espulsione de’ re venne com- 
messa ai Consoli. Ma comechè questi, i quali più volte 
adempito aveano ad un tale ufficio, occupali in conti- 
nue guerre , non più erano adatti a far la numerala de’ 
cittadini, e de’ loro beni, che d’altronde non sembrava 
conveniente di più a lungo differire , restando il popolo 
senz’essere catastato , si deliberò che da quindi innanzi 
fosse appositamente eletto un magistrato, il quale eserci- 
tasse un tale ufficio. Laonde nell’anno 3n primamente 
furono eletti duecensori. Liv. IV. 8 . L’autorità de’ quali 
avendo avuti principi cosi tenui, crebbe poi a dismisura. 

1. E innanzi lutto ad essi appartenne il censere popu- 
lurn, ossia registrar nelle tavole ( 47 ) i beni di ogni citta* 

(47) Grande era la cura chemettevasi nel far la numerata de’cit- 
tadini e de’ loro beni, comedi cosa utilissima per la quale scorge- 
vansi quasi a colpo d’occhio registrate nelle tavole tutte le forze 
della repubblica. Laonde contro i cosi detti Incensi fu stabilita 
dall’istesso autore Servio Tullio una pena tale, che dopo di esser- 
si gli stessi legati, e battuti colle verghe, vendevansi aldi là del 
Tevere,come attesta Dionigi a p.221. Adunqueessi venivanpriva • 
hula slnt. Rom: 9 
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dino, l’età, la prole , e la famiglia : ancora lo aggiunge- 
re alle vecchie le nuove tribù, se la bisogna lo richiedes- 
se per la cresciuta moltitudine ; lo invigilare su i tempi, 
sulle vie, su i ponti, su i condotti delle acque, e di con- 
servare ben risiaurati altri edifìzi di quésta lattarlo esigere 
le gabelleiil fare, o rifar le opere pubbliche; il sommini- 
strare i cavalli curuli (48), come ancora 1'afiutare i ciba- 
ri per lo alimento delle oche (49) nel Campidoglio ( 5 o). 

Quello poi che soprattutto costituiva il nervo della 



ti di libertà. Sul qual proposito Cicerone prò A. Caec.34. cosi dis- 
se. Cum incensum vendit , hoc judicat : cum is , qui in servitù te 
justa fuerit, censu liberetur, eum qui cum liber esset , censeri no- 
luerit, ipsum sibi hbertatem abiuaicasse : mentre in realtà la li- 
bertà , come lo diremo altrove, non potevasi dal popolo togliere 
ad alcuu cittadino Romano suo mal grado. 

Ma oltre del censo urbano, si fu solito ancora di farsene un altro 
nelle provinole Romane. E di questo Tullio Il.Verr. 26. cosi dis- 
se. Censusquiistopraetoresunthabiti,nonservaturumse Metel- 
lus ostenderat. Questo censo provinciale poi non ad altro mirava, 
se non che a fare in modo che ognuno fosse tassato a misura delle 
sue facoltà. E di questa fatta , secondo la comune sentenza , fu il 
censo che Augusto ordinò di farsi verso la nascita di G. Cristo, 
come narra Luca II. 1 . 

(48) Di questi fa menzione Livio XXIV, 18. Rileviamo poi da 
Pesto, che i curuli eran quadrigales. Laonde quelli de’ quali a- 
veau cura i censori , ?i credono essere stati coloro che offrivansi a 
trasportare i magistrati a pubbliche spese. 

(49) Celebre è quello che Livio V. 47. ed altri comunemente 
narrano riguardo alla rocca del Campidoglio , che per le grida 
delle oche fu salva dall’assalto de’ Galli- Donde avvenne, che di 
niun’altra cosa doveano a preferenza , ed innanzi tutto occuparsi 
i censori allorquando entravano in carica , se nonché di pubbli- 
camente affittare i viveri per le oche che ivi dimoravano. Flutar- 
ch. Quaest. Rom. 97. Pliu. X. 22. Cic. prò Rose. Amor. 20. 

( 5 0) Tutte queste locazioni poi facevansi all'asta. Laonde ogni 
qual volta si ragiona di oche, spesso trovasi adoprato dagli scrit- 
tori il vocabolo hasta. Cosi presso Livio XXIV. 18. leggiamo; 
Cum censores oh inopiam aerarli se jarp locafionibus abstmerent 
cedium sacrarum tuendarum, curuliumque equorum praebendo- 
ntm , ac similium his rerum : convenere ad eos frequentes , qui 
li asta b huius generis assueverant. E l'istesso XXX IX. 44. Quas 
locationes cum senatus precibus , et lacrymis pubbhcanorum 
■victus induci , et de integro locart iussisset , censores, edicto sum- 
mutis ab hasta qui luajicati prtorem locai tonem erant , emina 
ea<Lm paullum imm nut.s praetiis locaverunt. 
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potestà censoria si era Io invigilare che all* islessa appar- 
tenevasi su i costumi de’ cittadini, ed il punire con lepre- 
scritte note d’ ignominia ciò che si osservava degno di 
riprensione, e contrario alle norme della buona discipli- 
na; per lo che furono anche detti Magistri morum. I 
delitti su de’ quali essi impiegavano la loro autorità, non 
erano alcerto quelli che doveansi punire dai pretori, e da 
altri magistrali, de’ quali a suo luogo discorreremo, sib- 
bene eran de’ mancamenti più leggieri , coi quali pareva 
di non essersi in tutto attentato alla santità delle pubbli- 
che leggi; come per esempio, se alcuno permettesse, che 
la sua vigna, e il suo campo inselvatichissero. Geli. IV. 
12. Se qualche cavaliere mantenesse magro il suo caval- 
lo , il che si disse crimen impolitiae\ se alcuno nel di- 
fender la repubblica si fosse condotto con molla pigrizia 

0 lentezza (Liv. XXIV. 18); od altre cose di questa fat- 
ta , tra tutte le quali ebbe un luogo speciale la fede non 
bene osservata nel giuramento Cic. III. Oflic. 3 t. 

Le note poi delle quali servivansi i censori per punire 
cosiffatti delitti, furou varie secondo i vari ordini de’ cit- 
tadini. 

Laonde se qualche senatore avesse mancato, tralascia- 
vano di leggerlo nel catalogo de’ senatori, praeteribant\ 
ed in tal modo lo cassavano dall’albo senatorio senatu 
movebant. Cosi leggiamo presso Livio XXXIV. 44. 

Censores tres omnino senatores neminem cura/i 

honore usum , pr 4ET e ri e rpnt , 

Punivano un cavaliere che avesse mancato , col tor- 
gli il cavallo pubblico , e mandarlo tra i plebei. Cosi al 

riferir dello stesso Liv. XXIV 18. His equi adem- 

pti qui pubblicum equum habebant. 

Da ultimo punivano un plebeo col rimuoverlo da una 
tribù più onesta, ed ascriverlo ad un’altra meno onesta , 
tribù movebant. 

Ma oltre di queste pene, eravene anche un’ altra più 
grave la quale non solo si fu solito d’indiggerla ai plebei, 
ma benanche ai cavalieri, ed ai scnatori,ed era quella con 
cui uno Aerarius fieret , ossia veniva spogliato di tutti 

1 dritti della cittadinanza, ali’ìnfuori di quello di pagare 
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sotto nome di tributo le taglie , che alcune volle erano 
anche aumentate. Il tutto ci vien fatto manifesto da que- 
sto passo di Livio IV .24. Censores aegre passi Manier- 
ami, quod magistratum populi Romani minuissel, 
tribù moverunt, ocrrpLicAToqvE CENsr aerariem 
eecerent. Questi cosi delti Aerarii , poiché perdevano 
il drillo del soffiaggio, dicevansi Caeriturn tabula s re- 
lati; perocché i Ceriti addivenuti un tempo municipi 
Romani, non si ebbero il dritto del suffragio. Laonde 
Orazio I. Epist. 6. cantò: Caeri/es cera (Ugni. 

II. Dalle quali cose chiaro apparisce, di quanta auto- 
rità furono rivestiti i censori - , massime perchè contro il 
sistema di lutti gli altri magistrati, la lor carica durava 
per lo spazio di cinque anni. 

E questa si fu la ragione per la quale se non potè com- 
pendiarsi il loro esteso potere, si compendiò almeno la 
diuturnità del loro comando con la legge Emilia, pubbli- 
cata da Mamerco Emilio dittatore nell’anno di Roma 320, 
quandola digniià censoria fu solo ristretta a diciolto mesi. 

Però in vigore di una tal legge , non iminutossi per 
nulla il costume che eravi di crearsi i censori inognicin- 
que anni , il che certamente per lo innanzi si dovè osser- 
vare. Laonde nell’età successive fu stabilito, che poscia- 
chè era passato un anno e sei mesi di censura , per tutto 
il rimanente spazio del quinquennio non vi fossero cen- 
sori nella repubblica. 

E non solo la legge Emilia , ma benanche la Murcia 
fu tutta intesa a restringer fra certi limili una tal dignità, 
il cuisplendore è incredibile a dirsi quanto abbarbagliasse 
gli occhi di molti, anche a preferenza dell’ islessa carica 
consolare. Adunque sendo per la seconda volta Censore 
Marco Censorino , pubblicò una legge colla quale venne 
provveduto di non esser lecito ad alcuno di occupar per 
due volte una tal carica. Plutarch. in Coriol. 

111. Epperò i censori alpari de’ consoli furon due, ma 
con tal condizione , che morto l’uno di essi, l’altro do- 
vea immediatamente rinunciare alla carica , dappoiché 
era d’infausto augurio il surrogare un altro in luogo del 
defonto. E tale usanza fu osservata fin dai tempi auliclii -, 
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imperocché nell’anno a65 essendosi sosti lui lo un altro ad 
un censore già morto , ed avendo i Galli durante quel 
lustro occupata Roma , una tale sostituzione fu sempre 
poi stimata maleaugurosa. Liv. V. 3i . 

Ebbero i censori comuni coi consoli due insegne, cioè 
la Sella Curule, e la Toga Pretesta , delle quali innanzi 
è stalo detto. 

IV. Allorquando si avvicinava il tempo, in che i cen- 
sori doveano deporre la loro carica , ordinavano di ben 
conservarsi le opere pubbliche, che date aveano in affa- 
lo sarta tectaexigebant. Ancora censebant populum , e 
ad ogni delitto applicavano le note censorie , inurebant 
noxiis censoriam notam. 

Allora uno di essi, cui fosse spettato in sorte, espiava il 
popolo con un sacrificio nel Campo Marzio, luslrum con- 
debat, sacrificando un porco, una pecora, ed un toro, il 
qual sacrificio si disse Suovetaurile : la qual consuetu- 
dine fu introdotta da Servio Tullio autore di tutta que- 
sta cerimonia, come potrà leggersi presso Livio 1.44- I* cr 
riguardosi che è da avvertire , che non sempre finito il 
censo, facevasi il sacrificio di espiazione ; la qual notizia 
meglio che gli antichi monumenti , ce la fanno mani- 
festa le parole dello stesso Livio 111. 22 Census actus eo 
anno, evstrum propter Capitolium captuni , consulem 
occisum, COXDT RELIGIOSUM E RAT 

Finalmente dopo che i Censori aveau promesso con giu- 
ramento di osservar le leggi, il cheera solilo di farsi nella 
fine della carica , andando nell’erario, davano in nota i 
nomi di coloro ch’essi lasciavano Aerarli , ossia, che più 
non godevano de’ dritti di cittadino Romano. Della qua- 
le usanza ce ne dà Livio XXIX. 37 . uno speciale argo- 
mento, là dove da persestesse ci si fan pure note quelle 
cose delle quali abbiam discorso in quest’ultimo luogo. 

§■ IH- 

De' Pretori. 

Comechè alla voce Praetor è attaccala l’ idea di 
praeesse, ossia di soprai ntendere ad una cosa qualunque, 
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così molti ragionevolmente vennero indicati con un tal 
vocabolo. Laonde aveano un tal nome i consoli , come 
innanzi l’abbiam fatto manifesto; ancora il Dittatore, co- 
ineapparisceda Livio VII. 3. tulli i magistrali duci degli 
eserciti , dicendosi anche Praetorium 1’ allogamento 
dell'imperatore, ed il seguito di lui Co/iors praeloria ; 
finalmente così erano pure appellati tulli coloro che eran 
proposti al governo di qualunque uffizio; epperò leggesi 
presso Grutero una iscrizione a p. 3t8. Praelor sacris 
V ulcani. Ma in appresso per un certo special dritto una 
tal denominazione fu propriamente assegnata a quei ma- 
gistrali, de’ quali qui noi coll’istess’ordine di cose ver- 
remo sponendo e l’origine, ed il potere. 

I. Laonde nell’anno di Roma 38g fu perla prima vol- 
ta introdotto nella repubblica questo magistrato che di- 
ccvasi Praetor: e Livio VII. I. ci assicura che i patrizi 
domandarono per loro una tal carica: prò concesso ple- 
bi altero consulatu. Del resto pare che questo magistrato 
non siasi insliluito senza buone ragioni , essendo esso ad- 
detto ad amministrar la giustizia, mentre i consoli i quali 
adempivano ad un tale incarico, n’eranosovenlivolte di- 
stornali dalle cure di guerra — E questa si fu la origine 
della potestà pretoria. 

Quindi dopo lo spazio di cento e venti anni in circa 
piacque aggiungerne un altro al primo, il quale rendesse 
giustizia ai cittadini , ed ai forastieri , non polendo a ciò 
bastare uno solo — Liv. Epil. XIX. E questo fu detto 
Praetor peregrinus: mentre il primo appellavasi Prae- 
tor urbanus, maior, ed anche honoralus. 

Ma ridotte a forma di provincia la Sicilia, e la Sarde- 
gna, parve bene di crearne altri due, ed altrelanli ancora 
posciachè furono soggiogate le Spagne, affinchè non mati- 
casscr quelli che in ogni anno andassero a governar que- 
ste quattro province. Pomp.- 1. i. D. tit. 2 . 1. 2 . Eppe- 
rò Livio ci fa conoscere, che secondo le diverse età della 
repubblica, diverso ancora fu il numero de’ pretori. Così 
nel Lib. XXIII. 3o.per l’anno di Roma 535 scrive così: 

Praelores , Q. Fulvius Placnus urbanani, M. F a- 

lerius Laevinus peregrinarli sorteni in iurisdiclione 
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habuit: App. Claudius Pulcher Siciliani, Q. Mutius 
Scaevola Sardiniam sortiti sunt. Quindi nel Lib. 
XXXII. 27. trattando delle cose spettanti all’anno 55 a, 
dice: Sex praetores ilio anno primum creali, crescen- 
tibus iant provinciis , et latius patescente imperio — 
Urbana Sergio, peregrina iurisdictio Minutio obligil. 
Sardiniam sdcilius , Siciliam Manlius , Hispaniam 
Sempronius citeriorem, Helvius ulleriorem est sortilus. 

Ma essendosi in appresso costituite le quattro Quaesdo- 
nes perpeluae , la cui origine ci vien riferita da Tullio 
in Brut. 27. cioè, de Repetundis ,de 4 mbitu, de Maie- 
stale, de Peculatu ; cosicché ognuna di queste, le quali 
fin allora non erano state assegnale a determinati giudici 
criminali, comealtrove da noi più chiaramentesarà spie- 
gato, si ebbe perpetuamente il suo ; allora finalmente la 
cosa mutossi a segno , che tutti i Pretori rimanevano in 
città per un iutiero anno, e due di essi secondo l’antica 
usanza rendevan giustizia, e gli altri quattro poiesercita- 
van le sopradelle questioni ; e quindi passalo l’anno , ne 
andavano in quelle provincie che loro la sorte avea de- 
stinale. 

Però avendo L. Sulla aggiunte altre quattro quislioni 
perpetue de Falso, de Sicariis,de Parricidis, de Iniu - 
riis, aggiunse del pari altri quattro pretori. Pomp. 1 . 1. 
D. tit. 2. 1 . 2. 

Dionigi poi a p. 237 ci attesta, che per opera di Cesare 
il loro numero crebbe fino a quattordici, e quindi anche 
fino a sedici. La qual cosa , a dir vero, noi la stimiamo 
di poco momento; come pure poco a noi cale il sapere, 
che un tal numero fu più volle varialo, e che da Augu- 
sto venne di bel nuovo ridotto a dieci, o che da altri fu 
in diversi modi mutato. 

II. Già dal fin qui detto apparisce, essere stala propria 
de’ Pretori urbani e peregrini la giurisdizione, Jurisdi- 
ctio , la quale aggiravasi intorno alle privale contese; ed 
esser poi appartenuta agli altri la Quislione, Quaestio , 
che avea per oggetto il punirei delitti. La quale nulla 
presentandoci che possa intrattenerci; così pensiamo il di- 
re soltanto intorno a quella ciò elicaci pare necessario , 
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riserbandoci di più distesamente parlarne nelCapitolo de’ 
Giudizi. 

Tutta la forza della giurisdizione comprendevasi in 
queste tre parole Do , Dico , Addico. Alle quali volle 
alludere Ovidio 1 . Fast. 47. quando cantò: 

Ille nefas/us erit, per quem tri a furba silentur. 

Fastus erit per quem lege licebit agi. 

1 . 11 pretore, v ale a dire , 1. dabal aclionem , cioè la 
facoltà d’intentare ad altri una lite 2. dabat iudices, ossia 
assegnava i giudici, i quali potessero conoscere e decidete 
le cause 3 . dabat vindicias , cioè, dava il possesso fidu- 
ciario della cosa che era in quistione: 4 .dabat possessio- 
nem bonorum, dava il possesso de’ beni. 

2. Dicebat ius , cioè , rendeva giustizia in conformità 
delle leggi, e del suo editto, del quale tra breve diremo; 
come ancora pronunziava quell'istessa sentenza, che crasi 
emanala dal giudice da lui destinalo alla causa. 

3 . Addicebat bona, et possessiones, ossia, aggiudica- 
va i beni, e le possessioni a quelli i quali doveansi per lo 
effetto della sentenza pubblicala; e spesso ancora aggiu- 
dicava gli stessi debitori ai creditori, ogni qualvolta quelli 
non potessero pagare. Cosi leggiamo presso Tuli, pio 
P lac. 20 . Cum judicalum non faceret , addictfs 
Ilermippo , et ab hoc ductus est. 

111 . L'Editto poi , Edictum, fu la forinola di render 
giustizia, cheproponevasi dal pretore urbano nell’entrare 
in carica. In esso alcerto conteneasi il modo ed il sistema 
che egli attestava di dover seguire in ciascuna causa. Il 
quale siccome non avea vigore, se non che fino a quando 
l’autore di essoamminblrava la pretura, così fu dello Dex 
annua da Tullio I Verr. 42. dove anche si soggiunge: 
Finem edicto praeloris ajferunt Kalendae Januarii. 

Credesi che il Pretore peregrino avesse amministrala la 
gi ustizia in conformità dell’editto del Pretore urbano; non 
trovandosi ricordato presso gli antichi alcuno speciale 
editto, che da lui fosse stalo pubblicalo. Ma spesso i pre- 
tori amministrando le cose diversamente da quello che 
proposto aveano nell'editto, fu provveduto colla legge 
Cornelia pubblicata da C. Cornelio tribuno della plebe. 
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affinchè loro non fosse permesso di allontanarsi dagli edit- 
ti una volta proposti. 

Finalmente sotto l’impero di Adriano, ed alcerto per 
autorità di lui, e per opera di Salvio Giuliano giure- 
consulto di gloriosa ricordanza , dagli antecedenti editti 
de’ pretori fu fatto l’Editto perpetuo: Rdictum perpe- 
tuarti , a norma del quale doveasi quindi conformare la 
manieradi render giustizia. 

IV. 11 luogo poi destinato o alla giurisdizione, oal di- 
battimento delle quistioni fu detto Tribunale, Tribunal , 
il quale fu da Romolo stabilito nella parte più nobile del 
foro, come narra Dionigi a p. 99 . Ancora in appresso mol- 
ti altri ne furono costruiti per l’uso de’ molliplici giudi- 
zi— Di questo numero fu Cantico tribunale, forse, come 
si crede , quell’islesso costruito da Romolo presso il Pu- 
teal Libonis, del quale abbiarn noi innanzi discorso. Cer- 
to è però che Fiacco parla in maniera di questo stesso Pu- 
teal , dafarci comprendere che poco,o niente fosse da esso 
discosto il seggio della potestà pretoria, avendo alcuna 
volta adoprato l’uno invecedell’allro. Così li. Sai. 6 . 

1 ioscius orabatj sibi adesses ad Puleal cras. 

E nel libro 1. Epist. 19 . 

Forum , Putealque Fibonis 

Mandabo siccis. 

Ancora fu celebre nel foro il Tribunale Aurelio , del 
quale fa menzione Cicerone post Red. ad Quirit. 5. ed 
altrove. 

Nelle Basiliche poi, destinalca rendervi giustizia come 
innanzi da noi fu detto, eranvi pure innalzali de’Tribunali. 
Le quali Basiliche , di cui quattro, come osservammo, 
erano intorno al foro antico soltanto, essendo molle nelle 
città, giusta la relazione delle medesime fatta da P. Vit- 
tore} potrà quindi comprendersi, come sia stato esteso il 
numero de’Tribunali, e come adatto a trattarvi ogni 
maniera di cause. 

Era poi il Tribunale un rialto a foggia di arco, formalo 
di molti gradini , e di tale ampiezza, da poter contenere 
una gran moltitudine , come apparisce dalla descrizione 
diVitruvio V.i.lvi collocavasila sella curule del pretore; 
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dall’uria parie e l’altra poi eran disposti gli scanni, che 
quanto traltavasi di giudizio capitale, venivano occupati 
parte dai giudici, parte dagli accusatori, dai testimoni, e 
dal reo, e parte ancora dalla turba che vi accorrea. Ep- 
però Cicerone prò Rose. Amer. 5. disse: Fieic in foro ante 
Tribunal tuum , M. Panni, ante pedes vestros , ludi * 
ceSj inter ipsa Subsellia caedesfuturae sint. E nell’istessa 
orazione: Quorum allerum sedere in accusatorum sub- 
selliis video (5 1 ) . 

Cicerone poi chiaramente c’indica de dar. Orat. 84 . 
essersi anche accordato posto in su gli scanni a quelli i quali 
non aveano parte al giudizio. Però sappiamo di non es- 
sersi adoprata ne' tempi antichi di Roma la vela, osipario 
che come si legge, lu solito di distendersi ne' teatri, per al- 
lontanar la presenza della moltitudine (5a). Ancora con- 

(5i) Conviene credere che il vocabolo Subsellia non da altro 
derivasse, se non dal perchè con tal voce dinotavansi degli scanni 
più bassi , che i Greci all’istesso modo dissero Tccc Da molti 
passi di scrittori poi ci si fa manifesto, esser quelli lunghi e fatti 
e simiglianza de’ nostri scanni da sedere. E questi così detti Sufi- 
selhu colloca varisi ne’ tribunali, e quando si facevano i processi, 
e quando ancora tenevansi i giudizi! centumvirali (come da noi 
sarà spiegato nel capit. de’ Giud.) nell’un luogo e l’altro eran 
soprattutto occupati dai giudici. Ma oltre degli scanni del tribu- 
nale, altri ancora ve ne furono pertinenti ai giudizi!, e di essi ser- 
vivansi o nel foro , o in qualche basilica i tribuni , gli edili , i 
triumviri, come anche i giudici destinati dal pretore nel rendere 
i loro giudizii.Credesi che questi fossero stati piùcorti de’ primi, 
in modo da contenere un uomo soltanto. E dal fin qui detto 
apparisce, che cosiffatti scanni esser dovean pronti ne’giudizii sì 
pubblici che privati. E per tal ragione Tullio XIII. Fam. 10 . chia- 
ma V ersatus in UTRisQVEsvBSELLrrs colui il quale adoprava la 
sua opera in entrambi questi giudizii. 

(5a) Di un tal costume alcerto esistono molti monumenti, ma 
tutti riguardano l’età successiva. Cosi negli Atti de’ SS. Claudio, 
ed Asterio presso il Baronio an. 285. nurn. 8. stà detto: Lyisias 
introgressus obvkxit kelvm: post exiens ex tabella recitavit 
sententiam. E nella Passione di S. Patrizio , che il Mazzocchi 
illustrò, leggiamo Patricius dixit: Jube, o Consularis , attuili 
Vela, ut omnes exaudiant. Cumque consularis iussu vela alle- 
vata fuissent , multitudo locum compievi t. Epperò de' rei che 
presentavansi al giudice, dicevasi ad velurn sufi. A ciò soprat- 
tutto allude un passo del Crisostomo ad Timoth. homil. V. La- 
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viene osservare intorno a lai proposito, che essendo il tri- 
bunale più elevato del suolo, cosiavvenne chequeste due 
forinole Pro tribunali, c de plano cognoscere, indicasse- 
ro due cose opposte. Imperocché quest’ultimo modo ado- 
pravasi allorquando il pretore fuori tribunale, non dal- 
l’alto, ma comesi esprime Cicerone 111 . Fam. 8. ex aequo 
loco, stando nel piano, o nella via , decideva sugli affari 
di poco momento , che non richiedevano veruno infor- 
mo di causa. 

V. E già avendo noi abbastanza dichiaralo quali si fos- 
sero gl'incarichi pretori, luttavolta ci restano daaggiun- 
gereduealtre cose, chefurono propriedel pretore urbano. 
Primieramente dunquea lui si appartenne di fare in Roma 
le veci de' consoli assenti — Lo che ci viene significalo da 
Cicerone X. Fam. 12. quando scrive: Placuil nobis , ut 
italim ad Cornutum praelorem urbanum li/eras de- 
ferrernus : qui q uod consu/es aberanl , consulare munus 
sustinebat more maiorum. Epperij egli durante quel 
tempo convocava il senato, non in altre occassioni se non 
che nelle urgenti , come ce l'indica l'istesso Tullio Xll. 
Fam. 28. e trattava col popolo riunito in assemblea— Si 
vegga Livio XXX. 17. 

Ancora per proprio suo dritto intimava i giochi Apolli- 
nari. Il medesimo Livio poi XXV. 12. diffusamente tratta 
della origine di questo incarico che gli venne addossato. 
Ma oltre di tali cose che il Pretore, del quale qui si parla, 
avea di comune cogli altri, fu poi proprio dello stesso il 
non potersi allontanare da Roma per più di dieci giorni, 
come cel dimostrano le parole di Tullio 11 . Phil. ta. 

trones quandi u custodia detinentur ,securi vivunt , ubi vero pro- 
ductos j*d mi' m quis stiterit, tura iamm tu dissolvuntur, 
quippe iam morti proptus admoti. Questo distendersi poi di 
veli adopravasi soltanto nelle cause più gravi. Laonde Basilio 
ep. 5g. ad Eustaih- disse: Prmcipes mundi huius quotiesreum 
altqutrn morte sunt dumnaturi, j avrei: kt m.4, adscitisque 
peritis, in disceptando tempons multum msuniunt. Ma le cause 
che erano di poco momento, trattavamo, come d‘cevasi, levato 
velo. Laonde Onorio, e Teodosio I. 5. C. de nauirag. così co- 
mandano. De submersis navibus deccrnunus, ut Lercio rmo 
cautae istae cognoscuntur. 
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VI. Da ultimo furono assegnati ai Pretori i ministri, e 
le insegne, che qui appresso verremo notando. 

1. Sei littori coi fasci, comesappiamo da Valerio Mas- 
simo 1 . 1. g. clic dice: Praelor a patri suo ius- 

sus , sex lictori bus praecedentibus , arma anci/ia 
tulit. Laonde trovandosi altrove fatta menzione di due 
soltanto, conviene intender ciò a questo modo,cioè, che 
due almeno esser dov tatto pronti agli ordini di questo 
magistrato. E questo significalo deve darsi alle parole di 
Censorino de Die Nat. 24. Praelor urbanus, qui nunc 
est , quique posthac fuat, duns lictores apud se ha- 
beto. Perciocché se fosse altrimenti, non parrebbe alcer- 
to ben fallo il vedere i pretori provinciali con sei littori, e 
gli urbani che trallavun le cose in Roma, aversi soltan- 
to due di cosiffatti ministri. 

2. 1 così detti Scribae 3 egli Recensì erano gli altri lo- 
ro ministri: quelli registravano gli alti nelle tavole;que- 
sti poi aveano incarico di chiamare d’ innanzi al Pretore 
coloro chevolcano udienza , e di gridare, come riferisce 
Varrone V. L. L. 9. esser Torà terza, il mezzo giorno, e 
l'ora nona. 

3 . La Toga Praetexla. 

4- La Sella Curulis. 

5 . L’asta , f/asla, come insegna di giurisdizione — La 
quale sembra di essersi non per altro motivo adoperata, 
se non perchè anticamente era come uno special segno di 
potere ; epperò venne primamente assegnala agli Dei , e 
quindi ancora ai Re. ( 53 ). 

( 53 ) E per tal ragione qualora vender doveansi all’incanto i 
beni de’ rei, stabilivasi l’asta, affinchè apparisse che si vendea- 
no con pubblica autorità. Ond’ebbe origine quell’assai trita ma- 
niera di dire Hastae subiicere, cioè mettere all’incanto. E quivi 
ancora si riferisce quel detto di Tullio Fam. IX. 10 e XV. 17. 
Hastam refrixisse, che vale lo stesso di aver cessato dal con- 
fiscare i beni de’ cittadini. E come chè l’asta anche innalzavasi 
ne’ giudizj centumvirali, perciò Valerio Massimo VII- 8. r. disse 
il giudizio centumvirale Hastae iudicum ; enei IX. 12: 7. V ha- 
stam colere volle che significasse lo stesso che riunire i centum- 
viri; il quale incarico, come altrove spiegheremo, si apparte- 
neva ai Decemviri. 
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6. Laspada, Gladius, a pparlenevasi ai Pretori ehecser- 
citavano leQuistioni. 

Fin qui abbiam noi discorso de’ magistrati che furo- 
no insiememente maggiori, urbani ed ordinari •, i quali, 
vai dire, si aveano uu potere superiore agli alni, ed am- 
ministravano le cose urbane, e si creavano in tempi de- 
terminati: se non che tra questi bisogna eccettuare i Cen- 
sori, la cui creazione fu qualche volta omessa, come an- 
che accadde ai consoli. Ora l’ordine delle cose richiede 
di far passaggio a discorrere de’ magistrati minori urbani 
ordinari. 

§■ iv. 

Degli Edili 

Scrisse Varrone IV. L. L. 14- che gli Edili presero il 
lor nome dal perchè sorvegliavan gli edifici sacri e pri- 
vati , quod sacras privatasque aedes tuerenlur. Essi 
poi furono di diverso genere, ed in diverso tempo insli- 
tuiti. Epperò con vario nome si dissero udediles Plebe) i, 
Curules, Cereales. De’ quali ultimi, diputati da Giulio 
Cesare, al riferir di Dione a p.a5g., ad aver cura de’ vi- 
veri, noi nulla diremo, non essendovi cosa che meriti di 
esser notala. 

I. Gli Edili Plebei, che in tutto furon due, vennero 
eletti in quell’istesso anno in che furon creali i tribuni 
della plebe , affinchè ne facessero le veci. Dionigi, a p. 
4n. Gli Edili Curuli, che similmente furono due, co- 
minciarono a scegliersi nell’anno 38g per celebrare i giuo- 
chi , essendosi gli Edili della plebe ricusati di accettare 
un tale incarico, secondo che narra Livio VI.42.e Vll.i. 

II. Cicerone poi III. de Leg. 3. in poche parole ci fa 
comprendere gli uffici di questi due generi di Edili: Sun- 
toque ^dediles, egli dice, cfratores vrbis, annonae 

Ef'DORf r MQP r R. SOEEEMNIVM . 

Laonde primamente , massime allorquando la repub- 
blica mancava di censori , essi curavano a conservare 
intieri gli edifici ed i luoghi pubblici , cioè, i Tempii, 
i fori , le basiliche , gli acquidolti , le vie ed altre cose 
^ 4ula u4nt. Rom: io 
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simigliami. Ancora sorvegliavano le case de’ privali, 
allinchè i possessori le risia u lasserò, quando ve ne fosse 
la bisogna, per non esporrò alcuno a pericolo; invigilava- 
no sull’annona ; sopraintendevano alle cose vendibili, e 
badavano affinchè nulla di vizialo vi fosse nelle merci , 
nulla di fraudolento nelle misure , quelle gettando via, 
e queste fracassando , se la cosa lo richiedesse. Leggesi 
pure essere stato proprio di loro l’infrenare l’avarizia de- 
gli usurai, il punire i biscazzieri, il moderare il lusso , e 
tutto ciò che potesse depravar gli antichi costumi , il 
proibire le ingenti spese de’ funerali, e l’allontanar da 
Roma le religioni straniere. Lequali cose tulle furon co- 
muni all’un generee l’altro di ledili. 

ìli. Per un certo special drillo poi venne commessa 
agli Edili la cura di celebrarci giuochisolenni, pe’ quali 
unicamente, come innanzi indicammo, furono essi crea- 
ti. Sembra poi quasi incredibile a dirsi , quanto denaro 
essi fossero soliti di spendere nel dar magnificamente co- 
testi giuochi, e come in tal modo si conciliassero il favo- 
re del popolo per conseguir cariche maggiori. Laonde 
Cicerone III. de Off. 16 ., avendo ricordati molli, che con 
ogni splendidezza aveano esercitata la carica di Edile, 
immediatamente soggiunge; Mamerco homini divitis- 
simo, praeler/nissio aedilitalis consu/atus repulsam 
attuiti. Tanto 1’ animo popolare era adescalo da simi- 
gliami celebrità ! 

Inoltre si appartenne agli Edili della plebe il conser- 
vare i senato-consulti, amicamente nel tempio di Cesare, 
all’ età successive poi nell’erario , affinchè i medesimi 
non venissero alterali dai Consoli , come per lo innanzi 
erasi fatto. Liv. III. 55. 

IV. Molte testimonianze di scrittori poi ci fan mani- 
festo che gli uni Edili e gli altri giudicarono delle cose 
affidate alla loro autorità. Ma soli gli Edili curuli a si- 
wiglianza de’ pretori proponevano l’editto , secondo il 
quale render doyeano giustizia. Di questo fa menzione 
Tullio IX. Philipp. 7 . quando dice; Senatuin censere, 
atque e republica exisfimare, aedilcs curules edictum, 
]uod de funeribus habeant, S. Sulpicii Q.F. Lemo- 
nìa Rufi funeri remittere. 
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V. Finalmente gli Edili plebei non aveano nè insegne, 
nè ministri. Ma Gellio Xlll. i3. ci assicura, che nell’e- 
tà successive gli Edili Cimili furono accompagnali dai 
servi pubblici. Che anzi loro vennero assegnali degli op- 
namenti speciali, cioè la sella Curule e la Toga Pretesta; 
ed ebbero ancora il dritto delle immagini, ed un antico 
posto nel dire il lor parere in senato, a preferenza degli 
altri magistrati , che non aveano amministrala alcuna 
carica curule: le quali cose tutte sono da Cicerone anno- 
verate V. in Yerr. 14. 



5 - v. 

De Tribuni plebei. 

I. Essendosi la plebe Romana accesa di odio e d’ira 
contro i patrizi, massime a cagione di quelli addivenuti 
schiavi, perchè oberati da debiti, dopo di essersi divisa e 
ritirala sul monte sacro, tremila passi distanti da Roma, 
non pati che di là partisse prima di ottenere i difensori 
della sua libertà, da durare in tutto il tempo avvenire. 
Laonde fu conceduto alla plebe ched’allora in poi aves- 
se come i suoi tutori, e questi fossero sacrosanti, in mo- 
do che niuno potesse per alcun motivo offenderli, senza 
rendersi detestabile. Questi poi furono i cinque tribuni 
della plebe creati primamente dall’istessa plebe. Liv. II. 
33. Dionigi a p. 410. 1 quali però dopo l’elasso di tren- 
tasei anni giunsero a dieci. Liv. 111. 3o. 

II. Anticamente sceglievansi tra i plebei ; e sappiamo 
che in quel tempo essi non ebbero il nome di Magi- 
strati. Plutarc. Quaest. Rom. bo. Ma poscia venne sta- 
tuito, e forse col plebiscito Alinio , di cui parla Gellio 
XIV. 8. che niuno addivenisse tribuno, se non fosse sena- 
tore plebeo. Ed allora s’introdusse la usanza d’ insignire 
del titolo di magistrati i tribuni della plebe. 

Adunque come apparisce dal fin qui detto, ai soli 
plebei era concesso di conseguire la potestà tribunizia. 
Laonde se mai alcun patrizio mirasse ad ottener la stes- 
sa , dovea tener questa strada, cioè, di passar prima per 



Digitized by Google 




no 



adozione in qualche famiglia plebea, come appunto ope- 
rò P. Clodio, il quale essendo di sangue patrizio, si apri 
in tal guisa l’adito al tribunato. Epperò fu cosa in tulio 
straordinaria quella che leggesi presso Livio HI. 65. 
Nòvi tribuni plebis in cooptandis collegis patrum vo- 
lunlatem fecerunt; duos elicmi patri caos Consula- 
resque Sp. Tarpejum et A. Aterium cooptavere. Nel 
qual passo sarà bene l’osservare quella consuetudine, per 
effetto della quale avvenne, che se per alcuno acciden- 
te i Tribuni non fossero tulli nominati ne’ comizi per 
quanti esser dovrebbero, venivano essi aggiunti agli al- 
tri colleghi da quegli stessi, i quali già erano stati eletti. 

111. La potestà de’ Tribuni era soprattutto riposta nel- 
la così delle In/ercessiones , per effetto delle quali 
ognuno di essi pronunziando l’unica parola Veto , avea 
forza di abbattere e render nulli tutti gli sforzi de’ sena- 
tori , de’ magistrali e degli stessi suoi colleglli. 11 qual 
dritto olcerlo derivò lutto dall’origine stessa della cari- 
ca tribunizia, scudo essa stala insliluita, come osservò 
GellioXIll. 12. ad oggetto di allontanare dalla plebe o- 
gni ingiuria che le venisse latta. Donde ancora avvenne 
che le case de’ Tribuni doveano essere aperte e di notte 
e di giorno come un rifugio comune, affinchè tutti tro- 
vassero in esse un pronto soccorso. Nè loro era concesso 
di allontanarsi da Roma per una sola notte, se ne eccettui 
il tempo delle ferie latine, come lo attesta Dionigi a p. 
554. E da ciò pure derivò, che ognuno si avesse facoltà 
di appellare dai magistrati ai tribuni, della qual cosa in- 
contriamo nelle istorie infiniti esempi. Adunque se essi 
si fossero contenuti tra i soli confini dell’ opposizione, 
non sarebbe quasi sembralo di essere usciti da quei ter- 
mini, che fin dal principio loro eransi assegnali. 

Ma gradatamente essi ampliarono i loro dritti, facen- 
do a poco a poco derivar gli uni dagli altri. E per ca- 
gione di un tal potere in simil guisa allargalo, essi ad ar- 
bitrio lacevano degli assembramenti e delle adunanze 
della plebe; proponevano delle leggi ; convocavano il 
senato, essendo anche presenti i consoli in Roma; rende- 
van ragione; citavano dinanzi al giudizio del popolo i 
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cittadini di qualunque genere; li menavano in prigione, 
quando loro così fosse piaciuto, avendo essi il drillo di 
catturare, e presso loro un fante ( Viator ) come c’inse- 
gna Gellio Xlll. 12. Ed alcune volte, se cosila cosa ri- 
chiedesse , non esitavano di esercitare una tale autorità 
contro gli stessi magistrali maggiori. Così leggiamo presso 
Liv. IX. 34. Haec taliaque (P. Sempronius Tribunus 
plebis) curri dixisset, prehendi censorem, et in rincula 
duci iussit. E nell’Epit. Liv. LV. Tribuni plebis, qui 
non impetrarunt , ut sibi denos quos vellent mililes 
eximere licerei, Consules in carcerern mitli jusserunt. 
Però la tribunizia autorità venne fiaccata da Sulla ; ed 
essamente altro ritenne dietro la legge di lui, se non che 
il dritto di opposizione , ossia 1 ’intercessio. Dionigi a p. 
340. eCic. III. de Leg. 9. Ma i consoli Crasso, e Pom- 
peo dopo non molto tempo la ristabilirono. Epit. Liv. 

XCVJI. 

§. VI. 



De Questori Urbani, ossia dell’erario. 



Tre sorte di questori vi furono. Imperocché altri era- 
no Questori Urbani, qu^estores urbani, ossia dell’era- 
rio; altri Questori di delitti Capitali, qe estores par- 
lici dii, ossia rerum capitali UM', ed altri finalmen- 
te Questori provinciali, ql\estores prouinciales. Il 
qual nome a tutti comuni derivò a quaerendo, dappoi- 
ché fu proprio degli stessi come scrisse Varrone IV. L. 
L- 14. o il raccogliere il pubblico denaro, o l’informarsi 
diligentemente de’ misfatti, vel publicas pecunias , vel 
malescia conquirere. Noi riserbandoci di parlar degli 
altri in appresso , ora solo discorreremo de’ primi. 

I. Ulpiano I. 1. D. tit. i3. 1. 1. asseverantemenle ci 
assicura, che questo magistrato fu insliluito da Tullio 
Ostilio re. Plutarco poi in vit. Poplic. riferisce che al 
principio della repubblica Valerio Poplicola console 
immediatamente coucesse al popolo di crearsi due Que- 
stori. E ciò basti per ordine olla loro singolare antichità. 

II. Per quello poi che riguarda la carica, convieu 
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conoscere di esser essi siali proposti all’erario. Laonde fu 
loro cura di raccoglier nello slesso il pubblico denaro da 
qualunque parie potesse derivare; di sborsailo a secon- 
da che il bisogno richiedeva; di registrarlo nelle tavole 
degli’esili , e degl’introiti ; di conservar nel medesimo 
luogo le leggi ed i senato consulti , dopoché la custodia 
di questi dagli edili passò ad essi ; e di uscir da ultimo i 
segni militari in tempo di guerra. 

Ancora essi ricevevano dai duci Romani, quando ri- 
tornavano in Roma, il giura mento per riguardo al nume- 
ro de’ nemici uccisi , e dei cittadini perduti , affinchè in 
tal modo confirmassero, esser quello l’ istesso che prima 
aveano annunzialo con le lettere spedile al senato. Valer. 
Max. II. 8. i. E ciò facevasi affinchè loro venisse decre- 
talo un giusto trionfo; dappoiché per testimonianza dello 
ste-so scrittore, lege caulum erat, ne quis triumpharet, 
/lisi qui quinque millia hostium una acie occidisset. 
Inoltre sappiamo che più volle ebbero essi l’ incarico dal 
senato di accogliere liberalmente i principi, i personaggi, 
o i re delle genti straniere che venivano in Roma; di al- 
logarli nelle abitazioni, e di usar loro ogni maniera di ot- 
ficiosilà e cortesia ; che anzi , se mai quelli per caso ivi 
morissero, o anche non molto lontano, dovean essi aver 
cura di seppellirli con pubblico funerale.Val. Max.V.i. 

III. I Questori non aveano giurisdizione, neanche il 
dritto di catturare: laonde da un privalo poteano esser 
tradotti in giudizio, diversi in ciò dagli altri magistrati 
che avean potestà di citare e di catturare , secondo la re- 
gola riferita da Gellio XIII. i3. 

§. VII. 

Degli altri magistrati minori ordinari. 

Ma oltre de’ tre riferiti, molti altri erano in Roma i 
magistrali minori ordinari, de’ quali ci è parso di qui 
presentare sotto il medesimo sguardo ed i nomi, e gl’in- 
carichi. 

1. I Triumviri Capitali, t rivmvi ri cjpjt.ìres, e- 
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ran quelli i quali giudicavano gli uomini d’infima con- 
dizione, e soprattutto i servi presso la colonna menia po- 
sta nel foro. (54) Epperò Cicerone pio Cluent. i3 cosi 
ragiona di un colale elevalo ad una tal carica : Ex pe- 
tulanti atque improbo scurra in discordiis civitatis ad 
eam Columnam , ad quarn multorum saepe conviciis 
perductus fuerat, tum suffragiis populi pervenerat. 

Ai medesimi fu affidala la cura suprema delle carceri; 
e loro venne imposto l’ufficio di esser presenti quando 
alcuno veniva punito con la pena di morte. Le quali due 
cose ci vengono dichiarate dalle parole di Pomponio 1. 

1 . D. til. a. I. a. Otto Littori poi eran lor pronti per un 
tal ministerio. 

II. I Triumviri monetali, TRirinriRi monetales , 
pubblicamente monetavano l’oro, e l’argento. Epperò in- 
contra spesso di leggere negli antichi monumenti' HI. 
vir . a . a . a . f. v. cioè, Triumvir Aere , Auro, Argen- 
to Fiondo Feriundo. il quale incarico congiunto con 
quello de’ Triumviri capitali, diede occasione ad un 
motto diCicerone V ll.Fam. i3. quando disse: trei'iros 
vites oenseo: audio capitare s esse : mallem a^ro, 
4ERE, ARGENTO eSserlt. 

III. I Triumviri notturni, t ri i'MEi ri socTrRsi , 
davano opera ad allontanar gl’incendi, ed a far di notte 

(54) Ascanio in Cic. Divin. in Verr. 16. ci venne cosi spiegan- 
do l’origine di una tal colonna: Menius curri domum suam vende- 
rei Catoni et Fiacco censonbus , ut ibi basilica aedificareteur, ex- 
ceperat jus sibi tinius Calumnae, super quam tectum projiceret ex 
provolantibus tabulaiis, unde ipse et posteri ejus spedare munu s 
gladiatorium possent , quodetiam tum in foro dabatur. E di qui 
alcerto derivò, che in lingua del Lazio si dicessero Meniana tutti 
i poggiuoli di simil genere, che gl’italiani ora appellano Logge. 

Dail’istessa colonna derivarono il lor nomei Columnarii ricor- 
dati da Celio ad Cic- Vili. Fam.q. e che Manuzio pensò di esser 
uomini abbietti ed improbi soliti di chiamarsi in giudizio presso 
quella colonna. La qual congettura non è da sprezzarsi, quantun- 
que Gronovio credesse di essersi con tal vocabolo designata 
quella turba di oziosi, i quali per lo più presso le colonne nel foro 
consumavano accidiosamente il tempo; in modo che potrebbero 
paragonarsi ai Columnarii ed ai Subrostrani. Intanto è permesso 
di ritenere o l’una o l’altra opinione. 
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le sentinelle. Paull. 1. 1 . D. tit. i5. 1. 1 . Epperò Valerio 
Mass. Vili. 1 . 5 . narra. Mulvius, Cn. Lollius, D.Sexti- 
iius Triumviri , quoti ad incendi um , in sacra via or- 
tum,extinguenduni tardius venerant,a tribunis plebis 
die dieta ad popu/um damnati sunl. 

IV. I Qua-.riiunviri creati per aver cura delle strade, 
qr ateo rei ri eiarem ceraia darem .che Pomponio 
1 . t. D. tit. a. I. 2 . riferisce di essersi insinuili non mol- 
to dopo il pretore peregrino, eran deputati ad accomo- 
dare ed a spianar le strade. 

V. I Decemviri addetti a giudicar le liti, decemeiri 
L iTtnrsy o come anticamente dicevasi, stilitibes 
iedicandis , eran quelli i quali giudicavano di certe 
cause determinale, massime di quelle riguardanti la liber- 
tà. Cic.pro Giecin. 33. e prò Dom. 29 . Inoltre ne’ giu- 
dizi centumvirali sosleneano le prime parli : dappoiché 
ad essi si apparteneva il riunire i centumviri, quando il 
pretore l’ordinava, come ancora il conoscere della somma 
delle eause,ascoltando i testimoni , esaminando gli alti, 
ed adempiendo ad altre cose di simil genere, le quali nei 
giudizi pubblici eseguivansi dal giudice della quistione. 

Che in realtà poi si fu solito di aver questi Decemviri 
nel numero de’ magistrali, contro quello che ad alcuni 
è sembrato, abbastanza sembra indicarlo un’antica iscri- 
zione presso Sigonio 1. de Judic. 8 . concepita in questa 
forma: scaeea. qeaestor. decem e ir. stilitibes. 
IEDICANDIS. TR. PL. 

$. Vili. 

Del Dittatore e del Maestro de* Cavalieri. 

Avendo finora annoverali i magistrali urbani ordinar!, 
facciati! passaggio a dir di quelli i quali solevano crear- 
si fuori ordine. 

1. Tra questi ebbe principal luogo il Dittatore, Dieta- 
tor il quale sembra di essere staio cosi detto, perchè con 
dritto assoluto dictabat ed edicebat quelle cose che gli 
parevano vantaggioscallarepubblica.il medesimo fu det- 
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to ancora Praetor Maxìmus, e Magi s ter populi. Don- 
de potrà comprendersi con quanta opportunità Cic. VII. 
Fam.25, allineile significasse l’arrivo del dittatore .Cesa- 
re, siasi avvalso di quel detto preso dalle scuole delit- 
tori: Sed heus tu, manunt de tabula: magister adest 
cilius quam putaramus. 

La causa poi di creare il dittatore fu primamente al- 
cuna grave difficoltà di tempi, nata dall’asprezza delle 
guerre , o dalle civili discordie. Ma oltre di tali motivi 
altri molli ancora vene furono, per effetto de’ quali esso 
veniva creato, come per esempio affinchè tenesse i comi- 
zi, scegliesse i senatori, inslituisse i giuochi, facesse il pro- 
cesso, stabilisse le ferie, e conficcasse il chiodo nel tem- 
pio Capitolino: le quali cose tutte leggonsi presso Livio. 
Ma per riguardo all’ultima saràbene l’avvertire, chees- 
sendovi stala anticamente la consuetudine di conficcarsi 
in ogni anno nel sacro tempio un chiodo per disegnare 
il numero degli anni, e che però, come Feslo assicura, si 
appellò clavus annali $ ; e dicendosi inoltre, che alcuna 
volta dopo che Io stesso erasi conficcato dal dittatore, a- 
vesse fatta cessar la peste, e ritornalo il senno a quelli che 
già l'avean perduto; così da ciò avvenne che nell’età 
successive soventi volte, allor quando simiglianti disastri 
fossero accaduti , sceglievasi il dittatore pel solo oggetto 
di conficcare il chiodo. Liv. VII. 3. ed Vili. 18. 

Lo stesso poi era eletto non dal popolo ne’comizì, sib- 
bene dal console per un suo dritto speciale; ed al certoin 
quella guisa che leggesi presso Livio IX. 38 . Consul...nocte 
silentio , ut mos est , L. Papirium dictatorem dixit. 

Già poi sarà facile il comprendere quanta fosse l’au- 
torità di un tal magistrato dal vedere, che egli a suo ar- 
bitrio amministrava le cose tulle spellanti alla pace ed 
alla guerra; che presso di lui era il drillo supremo della 
vita c de’ beni de’ciltadiui; che niuno polea riportare 
appello contro la sua sentenza; che finalmente dopo la 
sua elezione gli altri magistrati tutti, all’infuori de’ tribu- 
ni della plebe, cessavan dalla carica affinchè egli solo 
governasse la repubblica. Epperò con molla aggiustatez- 
za Dionigi a p. 336 dice , esser la dittatura quasi simile 
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al regio imperio. Quindi a renderla più imponente , ol- 
tre digli altri regali ornamenti, piacque ancora con esem- 
pio al certo singolare, di assegnarle ventiquattro littori coi 
lasci, e con le scuri. E questo ci vien pure dichiaralo dal- 
lo stesso islorico a p. 65o. (55). 

Non pertanto una così ampia autorità fu pure racchiu- 
sa tra certi confini, affinchè alcuna volta non riuscisse di 
gravissimo dannoalla repubblica. Laonde venne statuito, 
che il dittatore non godesse di tal carica al di là di sei 
mesi, nè mai egli partisse fuori d’Italia col dritto del co- 
mando. Ancora con legge pubblicata nell’anno 3 04 fu 
permesso di riportare appello contro le sue sentenze. daD- 
poichè sanzionossi , ne quis alluni magislratum sine 
provoca/ione creare t. Liv. III. 55. 

Però quivi non è da passar sotto silenzio, che nell’an- 
no 536 fu crealo un Prodillalore , Prodictator, diver- 
so dal Dittatore nel nome soltanto, ed eletto per quelle 
cagioni che ci vengon riferite da Livio XXII. 8. quando 
scrive : quia consul aberat , a quo uno dici (Dictator) 
posse videbalur ; nec per occupalam armis Punicis 
Italiani facile erat aut nuntium , aut litleras mitti. 

II. 11 Maestro de’cava lieti, Magisler Equitum veni- 
va elei lo dallo stesso Dittatore. Laonde fu cosa insolita 
di assegnarsi quello odal senato, o dal popolo; e che Li- 
vio VII. 12. ci assicura di essersi praticalo alcuna volta, 
avendoci egli lasciato scritto : Diclatore/n dici C. Sul- 
pitium placuit: consul ad id accitus C. Plaulitts dixit. 
Magisler equitum. dictatori addilus M. Valerius. 

Egli poi ebbe una speciale autorità sui cavalieri, dai 
quali derivò suo nome. E non in altra guisa fu ministro 
del Dittatore se non che a quello stesso modo che un 

(55) Con siffatto raddoppiarsi de’ littori e de’ fasci consolari, 
certo non si volle altro indicare, se non che la potestà di entrambi 
i consoli crasi condensata nelle manidei solo dittatore. Per ri- 
guardo al quale cosi troviamo scritto presso Tullio lll.de Legg.3. 

VNUS IDEM JVRIS , QVOI) DUO CONSULES, TENETO. Adunque 

in quel passo di Livio LXXXIX. dove leggesi: Sulla dictator fa- 
ctus,quod nemo quidem unquam fece rat, cum fascibusXXI V pro- 
cessit ; quel quod nemo quidem unquam fccerat, è stato aggiunto 
come sospetta Lipsio 1. Elect. i5. da qualche imperito manueuse. 
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tempo lo furono de’ re i cosi dell! Tribuni celerum. 
Pompon. I. 1. D. til.2. I. a: Laonde ogni suo polereera 
riposto nel dar opera ad eseguire la volontà di lui, sen- 
za che mai intraprendesse cosa che fosso alla medesima 
contraria. Liv. Vili. 3 b. 

Dione poi a p. ] 97 assicura esser egli stato accompagna- 
to da sei littori, cd insignito della Toga Pretesta. E con- 
viene ancor credere, che di unita alta toga pretesta gli 
fo^e stata permessa la Sella Conile, perchè queste due 
insegne mai non si trovaron disgiunte ne’ Magistrati. 

f 

$.ix. 

Del Viceré e del P re fello della ci/(à. 

Noi quivi ragioneremo di due altri insigni magistrati 
straordinari, i quali nulla hanno tra loro di comune. 

1 . Il Viceré, Interrex fu subito creato dopo la morte 
di Romolo. Dappoiché in quel tempo essendo divisi gli 
animi per la scelta del nuovo sovrano, i duecento Sena- 
tori che Romolo avea lasciati, riparliti in decurie , pri- 
mamente affidarono 1’ amministrazione del governo ad 
una di esse già tirata a sorte, a patto però che uno soltan- 
to tra quei dieci senatori appellalo Viceré, regnasse per 
cinque giorni munito di regio potere, e di regali orna- 
menti; e che elasso un tal periodo di tempo, il comando 
passasse all’altro', c cosi mano mano e sempre collo stes- 
so ordine passasse a tulli. Quindi posciachè quella prima 
decuria avea adempito al suo incarico, immediatamente 
le succedeva la seconda ed a questa la terza, trasmetten- 
dosi iu tal modo il dominio alle altre rimanenti. Ed una 
tal forma di governo, che Dionigi a p.i 19. ci descrive in 
un modo alquanto diverso da Livio, durò per lo spazio 
di un anno intiero , finché fu creato secondo Re Numa. 
Adunque questa anticamente si fu la condizione del Vi- 
ceré e del Viccregnalo. 

Ma nuove ragioni si ebbero per eleggere il Viceré dopo 
1 tempi de’ re, perocché non essendovi nella repubblica nè 
consoli, nè dittatore, i quali potessero presiedereai comizi, 
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cosi a riunirli lo si sceglieva dai patrizi, prodebatur a pa- 
triciis. E poiché secondo la testimonianza di Asconio in 
Cic.pro Mil. 5. vi fu il costume, che il primo Viceré non 
immediatamente tenesse i comizi , così dopo cinque gior- 
ni di suo governo, sceglieva per altrettanto tempo un se- 
condo il quale occupasse la medesima carica ; e questi se 
così fosse necessario, un’altro e ciò con serie non interrot- 
ta continuavasi a praticare, fino a che i consoli non fos- 
sero creali. Ed a ciò si riferisce quello che ci vien da Li- 
vio riferito VII. 22 . Res ad interregnum rediit. Infe- 
starti inde patribus plebem Inlerreges cum accepisseni, 
ad undecimum lnterregem seditionibus certatum est. 

II. Prefetto della città, Praefeclus urbis dicevasi 
quello il quale un tempo era prescelto dai Re, ed in ap- 
presso dai consoli allor quando partivano alla guerra, af- 
finchè egli in lutto quel tempo fosse al governo della cit- 
tà, secondo che lasciò scritto Tacilo Annal. VI. 

Ma posciachè nella repubblica fu instiluilo il pretore 
urbano, al quale anche fu concesso di far le veci de* con- 
soli assenti j in allora il prefetto della Città creossi sol- 
tanto a causa delle ferie Latine: dappoiché accorrendovi 
a celebrarle tutti i Magistrati Romani, come ci ha lascia- 
to scritto Dionigi a p. 554, così affinchè in tutto un tal 
periodo di tempo vi fosse pure in Roma un qualche Reg- 
gente, vi si lasciava dai consoli il Prefetto di cui ora è 
parola. Il quale per lo spazio di quei quattro giorni fa- 
cendo le veci de’ consoli, poteva secondo Gellio XIV. 8. 
riunire il senato, se mai l’urgenza della cosa lo richiedes- 
se , ma non i comizi , non essendo permesso di trattar 
col popolo ne’ giorni feriali. 

f.X. 

De Decemviri , e de' Tribuni militari muniti di 
consolar potestà. 

I. Non avendo ancora i Romani alcun codice di leggi 
scritte, che stabilmente e con rettitudine potessero gover- 
nar la repubblica intiera, ma ogni cosa quasi ammini- 
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strandoii come una volta ad arbitrio de’ re, e quindi de’ 
consoli, e di ciò essendosi finalmente sdegnato un magi- 
strato plebeo; piacque al senato, se pure devesi aggiu- 
star fede alle testimonianze di Livio, e di Dionigi, che 
dalle citili della Grecia, e con ispecialità di Atene si rac- 
cogliessero quelle leggi , *» quegli instituti che meglio po- 
tessero adattarsi agli usi di Roma. Il che essendo stato fat- 
to dai legati appositamente spediti nell’anno 3ot, furono 
creati i Decemviri per formar queste leggi ; ed essi do- 
vean esser soli nella repubblica rivestiti del supremo co- 
niando, e senza che vi fosse dritto di appellare avverso 
alle loro sentenze, essendovi tolto ogni altro Magistrato. 
Liv. Ul. 33 . e Dionigi a p. 680. 

Essi poi non appena entrarono in carica , che in modo 
tale, al riferir dello stesso Dionigi a p. 680. partirono gli 
offici loro , che ognuno stabilmente e per giro godesse e 
del comando, e delle insegne consolari; e che quando uno 
di essi comandava, gli altri a non accender l’invidia del 
popolo fossero nel portamento appena dissimili dai pri- 
vati, contentandosi di un solo sergente, giusta quello che 
riferisce Livio; e tutti poi ben pertempo dessero opera a 
giudicar delle liti. 



Ed avendo essi lungamente e con ogni diligenza esa- 
minate le leggi da promulgarsi, ricavate dai patri costu- 
mi, e dal dritto straniero, e per le quali eglino erano sta- 
ti eletti, comprovar le fecero dal consenso di tutti , dopo 
di averle pubblicamente proposte, e registrate sopra die- 
ci tavole. Liv. Ul. 3 *. e Dionigi a p. 681. Ma poiché per 
lo perfetto compimento del dritto pareva che alcuna co- 
sa ancora mancasse a quelle dieci tavole di leggi, cosi 
n fll anno seguente furono di bel nuovo creati i Decemyi- 
ri » 1 quali la cosa perfezionassero. Ed essi avendovi giun- 
te altre leggi , compirono il numero delle dodici tavole. 
L, v. III. 37. e Dionigi a p. 684. 

. • Per altro motivo poi s’introdussero nella repubbli- 
ca » Tribuni militari muniti di potestà consolare, 7 Yìlu- 
niUitum consiliari polestate ; avendo cioè i tribuni 
della plebe cominciato pure a contendere, affinchè il se- 
«oudo console, lo che mai era stato fatto, si sceglieste dal- 
Aula Ani. Rom, \t 
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la classe de’ plebei. Adunque ad ovviare ai loro tumul- 
ti, é per non compartire alla plebe quella gran dignità 
che fino allora erasi ai soli patrizi assegnata , per effetto 
di un senato consulto approvato dai plebei fu statuito, 
che invece de* consoli fossero creati i Tribuni militari 
forniti di potestà consolare, tre dal ceto de’ patrizi, ed 
altrettanti da quello de* plebei; e che quindi doj>o 
lo spazio di un anno dovessero tra laro accordarsi il 
senato e la plebe, se mai un’altra volta si volesse ve* 
nire alla creazione degli stessi, o a quella de’ consoli 
per amministrar la repubblica. 

E cosi nell’anno 3 og furono per la prima volta crea- 
ti i Tribuni militari per adempire all’ ufficio de’ con- 
soli, ed essi furon tre di numero, e tutti patrizi, essendo- 
si la plebe contentata solo perchè essa era stata avuta 
in considerazione. Che anzi poco dopo avendo questi 
istessi rinunciato alla carica , dicendosi viziosa la loro 
elezione, immediatamente si passò alla creazione de’ con- 
soli Liv, IV. 6 . e 7 . e Dionigi a p. 735 . Quindi negli an- 
ni successivi avendo la plebe suscitati de’ nuovi tumulti, 
un’altra volta uscirono in campo siffatti tribuni eletti nei 
comizi parte dal corpo de’pa trizi, parte daquello de’ple- 
bei ed anche di diverso numero, essendo essi stati or tre, 
or quattro, ora sei, finché in ultimo nell’anno di Roma 
388. col consenso de’Senatori si cominciò a scegliere uno 
de^coosoli dalla classe de’plebei. Liv. VI. 43 . 

$. XI. 

De x Magistrali straordinari minori . 

Alpari de’magistrati ordinari, quelli i quali creavansi 
anche fuori ordine altri erano maggiori, altri minori. 
Laonde essendosi abbastenza discorso de’ maggiori straor- 
dinari, ci rimane ora a parlar brevemente de’minori. 

11 PRJzrvcTUs ANffONAZ, soleasi creare affinché 
prendesse cura dei viveri , allorquando la città veniva 
travagliata dalla fame. Epperò leggiamo presso Livio 
IV. ia. Opepere a fame mala postremo, per- 
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patere plebeji , hauti adversante senati* y ut L. Ma- 
nutius Praejectus annonae crearetur. 

II. Il cosi detto quaestor parricidi! o rerum capi*' 
valium eliggevasi allincbè facesse delle inquisizioni per 
un qualche delitto. Ed esso venne annoveralo tra i 
magistrali straordinaii mini ri, quantunque si fosse 
stalo solito di affidarsi tal caiica ai consoli, o aduno 
di essi , o ad alcuno de’ pretori , o anche al dittai o^- 
re. Laonde Livio IV. 5 t.così scrive : Senatusconsul- 
tum factum est , ut de quaestione Postumianae c ae- 
di s tribuni primo quoque tempore ad plebem Jerrent, 
plebesque praeficeret quaestioni, quem vellet. A plebe 
c onsulibus negotium mandatur. 

Nei capo VII. de’ Giudizi Part. 2. sta poi detto 
per quali cagioni , ed in quali tempi della repubbli- 
ca spesso od alcuna volta si deveniva alla elezione di 
questo magistrato. 

III. In Livio vii. 21. si trova fatta ricordanza dei 
quinqueviri mensarii .• creati per alleviare i debiti 
dei cittadini : Nòvi consu/es fenebreni quoque reni , 
quae distinere unanimos videbatur , levare aggressi, 
solulionem alieni aeris in publicam curam verter unt y 
quinquentviris crealis quos Mensarios ab dispensa- 
lione pecuniae appellarunt. 

IV. Ancora vi furono i duumviri navale? , ricor- 
dati da Livio ix. 3 o — come anche i triumviri re- 

PICIENDTS SACRIS AED BUS ,* — ed i QUINQUEVIRI MU- 

Ris , turribusque reficiendis , dei quali due ultimi 
fa pure menzione lo stesso storico xxv. 7. E per ri- 
guardo agli stessi noi non ne diremo più parole , pe- 
rocché tutto quello che spelta alla loro potestà , fa- 
cilmente si comprende dal nome che si aveano. Nè 
pensiamo di] doversi aggiunger cosa a ciò che fino- 
ra si è detto per riguardo a tutti i magistrali urbani 
di qualunque genere essi si fossero. Laonde sta bene 
che noi in quest’ ultima parte ragionassimo dei magi- 
strati provinciali , lo che ci rimane soltanto a lare. 
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§ XII. 

Dei Proconsoli e dei Propretori . 

I. Quelli ai quali fuori ordine era assegn ila una 
qualche provincia eran detli Puoconsuees o PnoiB.fi- 

TOBES. 

Ma quivi innanzi ad ogni altra cosa fa d’uopo av- 
vertire , che somiglianti provinciae, le quali decicta- 
vansi ai Proconsoli o ai Propretori , non erano alcer- 
to delle regioni fuori d’Italia soggiogale dalle armi 
romane (come ordinariamente è il significato del nome 
provincia) \ rna per esse invece intendevansi alcuni in- 
carichi per lo più riguardanti la guerra , che loro 
venivano affidati. Ed è frequentissimo presso i Latini 
I’ uso di un tal vocabolo, che generalmente dinota un 
ufficio qualunque (56). 

II. Laonde se ad alcun privato deferivasi il coman- 
do consolare 3 egli allora dicevasi Proconsole. Della 
qual cosa ci dà un chiaro documento Livio xxvi. i8- 
quando dice : Poslremum eo decursum est, ut popu - 
lus PnocONsur-E creando in H spaniam camitici fia- 
berct. E poco dopo soggiunge : j4d unum crnnes non 
centuriae modo , sed edam homines P . Scip io ni im- 
perium essa m Hispaniam jusserunt. 

(S6) Certamente Livio , non volendosi parlar degli altri , 
ogni qual volta , lo che accade spesso , ragiona della di- 
visione degl’ incarichi fatta tra i nuovi consoli, ed i pretori, 
adopra sempre il vocabolo provincia. Valga tra i mille que- 
sto solo luogo del libro XXXVII. 36. Consulatum inde ineunl 
C. Claudius Nero , et M. Livitis iterum. Qui , quia ium 
designati Provjncias sortiti erant , pvaetores sortivi iusse- 
runt. G. Hoslilio urbana iurisdictio eventi ; addila et pe- 
regrina , ut tres in proviucias exire possent. A. Ilostilio 
Sardinia. C. Mamilio Sicilia. L. Porlio (ìallia eventi Nel 
qual passo annoverandosi soltanto due vere provincie, 1 a Sar. 
degna e la Sicilia ; tutti gli altri incarichi si comprendono 
nel solo vocabolo provincia : la qual cosa a nostro pensare 
debb’ essere dai tironi bene appresa e considerata. 
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L’ istesso Dome era proprio di quelli ai quali fi- 
nito il consolalo , prò roga vasi il comando. Laonde 
leggesi presso lo stesso Livio Vili. 23. Cum et co- 
mitiorum dies instar et , et Publilium ìmminenteni 
hostiam mnris avocari ab spe capiendae in dies ur- 
bis , hatid e reoublica esset ; aduni cum tribunis 
est , ad populun» ferrenl , ut cum Pubtius Phdo 
CovsuLA.ru abisset , Pro consule rem gereret , quoad 
debellatum cum Graecis esset. 

III. Al modo istesso iuron delti Pro praelores quel- 

li ai quali concedevasi la proroga del comando dopo 
aver finito di esercitar la pretura nelle cose belliche. 
Epperò negli annali dello stesso scrittore «vi». 7 . 

dicendosi ; C. Hoslilius ab C. Laeclorio prò prudo- 
re provinciam exercitumque , qui tum jam Ari- 
•nini eral , acciperel ; poscia pel seguente anno al 
cap. 22 . per riguardo allo stesso soggiunge: Pror'-'ga- 
tu.h ( iinperium ) et C. Hostilio Tubulo est, ut Pro- 
FRAEroRE in Etruriam ad daas legione s succederei 
C. Calpurnio . 

Dai quali luoghi benanche si potrà comprendere la 
forma con la quale anticamente scriveansi i nomi di 
questi magistrati. Perocché essendo per lo innanzi 
due voci distinte , finalmente ne vennero a formare 
una sola» 

IV. Ma olire di que^ Proconsoli de’ quali finora si 
è ragionato, cui apparteneva*! il comando straordi- 
nario , ve ne furono anche altri ordinari, che cessan- 
do di esser consoli venivan quindi spediti a reggere 
una qualche provincia. Perocché essendo a dismisura 
cresciuto il numero delle provincie Romane a causa 
delle continue vittorie , 1 ’ amministrazione delle stes- 
se veniva intrapresa non dai pretori , come per lo in- 
nanzi , sibbene dai consoli dopo il consolato. E certo 
Cosi tra gli altri fecero G.ibinio e Pisone, l’uno dei 
quali immediatamente dopo il consolato parti al go- 
verno della Siria, e l’altro a quello della Macedonia. 

Nè fu altrimenti de’ Pretori , i quali dopo di aver 
» Roma ammiuUtrata la pretura, spcdivausi ad am- 
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ministrare una qualche provincia. E nel tempo che 
essi attendevano allo esercizio di una tal carica i’in- - :' 
con’ ratto detti piuttosto Pretori che Propretori. 

Mi quivi non conviene passar sotto silenzio , che 
se alcuno ricevea P amministrazione della provin- 
cia non immediatamente dopo il consolalo o la 
pretura , veniva egli considerato come un magistrato 
straordinario. Epperò Tullio , il quale da proconsole 
ottenne la Cilicia , ma alcuni anni dopo il consolato , 
chiama estraordinario un tal comando , scrivendo V. 
ad A tt. g queste parole: Faciam , ut summa mo- 
destia, et summa abstinenlia m'jnus hoc zxtraor- 
/j/ v irium traducamus. 

V. E quivi ci pare opportuno il venir spiegando 
ulema cosa degna a sapersi per riguardo a questi pre- 
sidi provinciali. 

Adunque prtmachè essi si partissero da Roma , de- 
creta vasi dal senato tutto quello che era necessario al 
Joro viaggio , o alla loro incomb»uzt , cioè i Cibari , 
1 ’ Esercito , lo Stipendio , e la Corte (67). E questo 
fu ciò che si disse Ornare Provincias. Epperò Cice- 
rone IH. ad Alt. 24 scrisse: Cam scripsisset co ast- 
ia res PRorrsciAs ornatas esse.. 

Quando poi avvicinavasi il giorno della partenza , 
allora essi vestiti di paludamento , preceduti dai lit- 
tori coi fasci , e colle scuri si avviavano nelle provin- 
eie. E quivi sarà bene V avvertire per riguardo al 
numero dei littori , cioè , che dódici di essi eran sem- 
pre pronti pei Proconsoli , e sei pei Propretori. Laonde 
Cicerone nella Matiiliana , affinchè ricordasse il caso 

(jj) Molti erano i coadiutori o ministri de’ magistrati , i 
quali tutti venivan compresi nel solo noma di Comilatus • 
ed essi furono il Questore, i Legati, i Tribuni militari , i Pre- 
fetti , come ancora gli Scrivani , i Sergenti, i Preconi, i Lit- 
lori , gl’interpreti, c gli Aruspici. Ai quali bisogna pure 
aggiunger® » cosi detti Contubernale s ossia nobili giovani , 
i quali perché apprendessero la milizia , accompagnavano il 
Preside nella provincia, soma che mai si scostassero dal sue 
fianco. . 
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di S.stilio , e Bi > ino pretori provinciali , dice: Cunt 
D'fìWtu secc/res i l prae ionum poteslatem perve- 
ne-t'il. 

VI. Per quello poi che riguarda il modo di eser- 
citar la giurisdizione nelie provinole , fa d’ uopo in- 
mnzi tutto il conoicere , che ciascuna provincia fa 
divisa in più Diocesi , Dioeceses , delle pure Con- 
vsn’us , o J.irisclìcliones ; lo che ci si fa chiaro pres- 
so Plinio 111 . i e V. 29. Ed in ognuna di esse era- 
ri una qualche cittadella destinala a potervi render 
giustizia , epperò delta Forum ; in dove il magistra- 
to tenendo ragione , riunivansi gli uomini di tutta 
la Diocesi per farsi render giustizia. 

Egli adunque durante P inverno , essendo por >0 
pù la state impiegila alle guerre, quando la bisogna 
lo richiedeva visitando le Diocesi , rendeva in tal 
modo giu.lizia a lutti i provinciali, come anche ai 
cittadini Romani che ne lo richiedevano. Dal qual 
genere d’ instilulo derivarono quelle forinole di dire 
proprie di questi magistrati , cioè : convenlus circui- 
n , agere , peragere j Forum indicare , agere ; ed 
altre a queste simigliami. Laonde Cesare V. Bell, Gali. 
1 scrisse : Ipse con^entibus G-altiae cilerioris pu- 
ri icns , in Illyricum proficiscitur. Ed lrzio V 1 IL 
Bell. Gali. 46 dice : Paucos ipse dies in provincia 
moralus, cum celeriler omnes con pentus percur- 
nrssET , publicas controversimi cognovisset , tandem 
al legiones in Belgium se recepii. Da ultimo Cice- 
rone V. ad Alt. 21 scrisse : Jdibus Februariis , quo 
die has literas dedi, forum institueram agere l ao- 
di ceke. 

Ancora quivi sarà bme 1 ’ osservare , che questi go- 
vermtori di provincie a seconda della diversità delle 
cause , un diverso metodo di giudicare teneano non 
altrimenti che i pretori in Roma. Imperocché essi af- 
fi ItVan le liti privale da decidersi a quei giudici, i 
quali erano scelti dui numero de’cilladiui Romani che 
ivi dimoravano , come il rilevò Grevio da Gronorto 
Piaef. Tota. 1 . Aatiq, Rom. Ne’ giudizi pubblici pò) 
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aggiungevate per consiglieri alcuni tra costoro, e se- 
condo il parere di essi decidevan la cosa di cui si 
trattava : lo che ci si fa manifesto presso Cicerone li. 
in Verr. 29. 

Essi poi rendevan ragione in conformità de’ loro edit- 
ti , i quali siccome eran formati ad arbitrio, così spes- 
so vi trasferivano alcuna cosa dagli editti degli anteces- 
sori. E Cicerone dichiara di aver egli tenuto questo 
metodo , quando dice 1U> Fam. 8. Romae composui 
edictum nihil addi dì , nisi quod publicani me roga- 
runl , cum Samum ad me venissenl , ut de tuo edic/o 
tolidem verbis transferrem in meum. E di qui av- 
venne che ciò che vi metteano dell’ altrui aicevasi 
edictum Iranslalitium , e ciò che vi aggiungeva n del 
loro , edictum novum appellavasi. Le parole del me- 
desimo Tullio I. in Verr. 44« ce 1° insegnano : In re 
tam usi tata , egli dice , satis est ostendere , omnes 
antea ius ita dixisse , et hoc vetus edictum tra v- 
slatumque esse. Cognovisse aliud hominis in re t 'ete- 
re Edictum Novum. 

Vii. L’ amministratore poi della provincia avendo- 
la governata per un anno intiero , dovea per legge 
prima di partire presentare i conti aggiustali innanzi 
a due città. Laonde Cicerone V. Fam. 20. per riguar. 
do a se stesso dice : lllud quidem certe factum est 
quod lex (ciocia legge Giulia) iubebat , ut apud duas 

civitates , Laodicensem , et jdpameensem ratio - 

nei confectas et consolidatas deponeremus. 

Quindi fatta al successore la consegna della pro- 
vincia , e dell’esercito , avea egli in conformità della 
legge Cornelia trenta giorni di tempo per partirne. Lo 
Che da Tullio venne espresso 111. Fam. 6. quando 
scrisse ad Appio suo antecessore : Eo decessisti , quo 
ego te ne persequi quidem posseni triginta diebus , 
qui tibi ad decedendum lege , ut opinor, Cornelia con - 
stila ti essent. 

Ma indugiando il successore , egli delegava al 
governo della provincia per non lasciarla mal di- 
fesa j 0 qualcuno de’ legati > o piuttosto un questo- 
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re. Eppcrò lo stesso Cicerone 11. Faro. t5 Figo 

de provincia dtcedens quciestorem Coelium praepo- 
sui propinciae. 

Vili. E dopoché egli facea ritorno in Roma , se mai 
dovesse domandare il trionfo , lermavasi fuoii i o 
ma coi littori, c coi lasci alcuna volta ornali * i 
ro (58) fino a che dal senato non si fosse decretato in- 
torno alla cosa proposta. . 

Che se poi non eravi bisogno di domandare il tnon» 
fo , deposte immediatamente le insegue del cornati o , 
qual privato entrava in città. _ _ , 

Da ultimo era necessario che egli depositasse nell era- 
rio una copia di quegli stessi conti che lasciali a- 
vea nella provincia , e descritti colle medesime paro- 
le: al che erasi anche provveduto d illa medesima leg- 
ge Giulia. Cic. V. Fam. uo. Ancora presso il mede- 
simo erario soleva deferte in beneficiis , ossia taceva 
pensionar dal pubblico quelli tra i ministri de a sua 



(58) Eravi il costume di ornar di allori i fasci di qn« 
duci i quali per aver conseguita una non ordinaria vit oria, 
veuivan salutati Imperatore# dai soldati. Adunque spcs 
un tale ornamento di fasci seguiva una simile onorevole deno- 
minazione , che a causa di valoe veniva accordata , coinè 
torneremo a dire nel capitolo della INJìlizia Refi® 9 U . 
cose cosi ragiona Cicerone li. Fam. 16 quando dice. cce 
dii edam molesta haec pompa liclorum meorutn , Nomerò 

Impero , quo appellar Incurvii haec nostra LA ™f " 71 

solum in oculos , sed iam edam in voculas malevolo . 
E nell’ orazione prò Ligar. 3. affinchè mostrasse quanto po- 
sare vincitore avesse largheggiato in liberalità verso i ui, 
dice queste parole : Qui ad me ex- Aegyplo literas misi > 
essem idem , qui fuìssem : qui cumipse nnperator in lo a 
imperio populi Romani unus essel, esse me allerum pa 
est ■' a quo.. . concesso.s Fasces iaurkatos tenut , quo a 
nenrlos palavi E questa si fu la ragione per la quale essen- 
do Cicerone ritornato dalla provincia , c non essendo entrai, 
nella città agitata dai civ.li tumulti , non ancora imo a quei 
tempo avea deposte le insegne del comando; clic anzi in ap- 
presso, affinché liberamente ed a suo arbitrio ne usasse, gliela 
permise Cesare già padrone di tutte le cose. 
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carica , che per aver bene atteso al loro ufficio , cre- 
deva degni di doversi beneficare. A ciò si riferisce quel 
passo dell’ epistola di Cicerone. V. Fam. 20. Quoi 
scriòis de BfiSEFtcrrs scilo a me et tribunts milita - 
res , et praefectos , et conlubernales dumtaxat meos 
Delatos esse. 

§. XIII. 

De Questori Provinciali. 

I. 1 Questori de’ quali quivi è parola , furono tan- 
to quelli che accompagnavano i duci nelle guerre , 
quanto coloro che uscivano nelle proviccie coi pro- 
consoli, o i propretori. Livio IV. 43 pel primo fa di 
essi menzione allorché riferisce essersi approvato dai se- 
natori quello che il console avea riferito , ut prete - 
ter duos urbanos qttaeslores , duo consulibus ad 
minisleria belli praesto esssnt . E quantunque imme- 
diatamente ivi siasi soggiunto , che una tal cosa si 
omise a richiesta de’ tribuni , i quali volevano che 
una parte de’ questori fosse eletta dalla plebe; pure 
le parole dello stesso scrittore tv. 54. ci addimostrano 
essersi creati quattro questori, due senza alcun dub- 
bio per gli uffizi urbani , e gli altri per quelli del- 
la guerra. 

Per ogni provincia poi al cui governo spedivansi i 
proconsoli ed i pretori, era del pari inviato un que- 
store. Sola la Sicilia ebbe questo di speciale , che es- 
sendo essi amministrata secondo la usanza da uu pre- 
tore , pure doveano esservi due questori , 1’ uno in 
Lilibeo , l’altro in Siracusa ; dappoiché quell’isola , 
per ciò che riguardava il dominio Romano, divide- 
vasi in due provincie ; cd un tal metodo di divisione 
fu osservato nel raddoppiamento di questori soltanto , 
e non già di pretori. Eppeiò Cicerone li. in Verr. 4. 
disse : Qttaeslores ctrtusque PROvrNct ae , qui isto 
praetore /iter mt, cum fiscibns mihi pretesto ftterunl . 

Laonde perchè losscro adempiuti cotesti vari inca- 
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richi di provincia , in ciascun anno lami questori no- 
minavansi ne’ comizi per quanti poteati essere gli ur- 
bani ed i provinciali ; e posciachè tulli erano stati e- 
lelti , il senato ordinava che fossero essi tirati a sorte, 
affinchè si sapesse quali in Roma prender dovrebbe! a 
la cura dell 1 erario, e quali partir dovrebbero nella 
provincia. 

II. A questi poi si appartenne il custodire il dena-- 
ro dell’erario loro affidato, somministrando dallo stesso 
le paghe , ed i viveri pei soldati: il vendere il bolli- 
no fallo nella guerra , e depositar nell’ erario quel- 
lo che dalla vendila ricavavasi : ancora il fare i con- 
ti degli esiti e degl’ inlioiii , per quindi riportarli a 
suo tempo nell’erario. Inoltre sappiamo aver essi al- 
cuna volta resa giustizia per commissione ricevuta dai 
presidi. Ma allorché questi prima della venuta dei 
successori partivano dalle provincie, solevan loro affi- 
dare tutto il peso dell* amministrazione , come innan- 
zi è detto. 

III. Pronti erano agli ordini degli stessi ed i Litto- 
ri coi fasci * e gli scrivani , gli uni perchè loro pro- 
curassero autorità , gli altri poi per avere i registri 
de’ conti. Dei primi ragiona Cicerone prò Piane. $i. 
quando dice .• Simili ac me J>yrrctehiurn allibisse 
audwit , statini ad me x Hctoribus dimissis , insignii 
bus abiectis , veste mutata profectus est. Dei secondi 
pure fa menzione la stesso oratore Ul. in Yerr. 78 . 

IV. Che se il questore , senaa aspettare il successo- 
re, fosse partito dalla provincia , ovvero ivi fosse 
morto , allora colui il quale dal Preside istesso veni- 
va surrogalo in luogo di lui , Proquestore appella- 
vasi. E veggasi quanto a proposito Tullio 1. in Verr. 
36, disse. C. Malleolo quaesto re Cn. Dolabellae oc- 
ciao .... statini prò quaestore ius&us est esse. E quel- 
li che facevan le veci di (al commissione questui ia , 
come da se stesso è chiaro t non erano in alcun mo- 
do magistrati. 

Però furon da questi diversi i Proquestori , che se 
non sempre, almeno qualche volta Tullio 1. in Ycrr. 
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ci dice -di essere stati nei l’esercito consolare, qcau- 
do così ci fa conoscere i conti riferiti da Verre que- 
store. sferepi vicies ducenla tri girila quinque mitlia, 
quadri genlos Xf^ll. ntimmos. Dedi stipendio , fru- 
mento , legntis , Proquaestonùus , cohorti praetoriae 
H. S. mille sexcenta triginta quinque milita , qua - 
drigenlos , XII. nummos. Certa cosa è poi che que- 
sti ministri della carica pretoria in tutto diversi dal 
genere dei magistrati , non furono eletti coi suffragi 
del popolo 5 ma credibile ci pare essersi essi assegnali 
dal senato , ovvero prescelti dall’ islesso questore. 

CAPO VI. 

JHinislri dei Magistrati. 

Affinchè da noi nulla fosse intralasciato di lutto 
quello che i magistrali riguardava t quivi accennere- 
mo alcune cose intorno ai Ministri degli stessi , che 
pronti erano ad eseguire ogni loro comandamento. Es- 
si furono detti Scribae f Accensi , lnterpretes , Ser- 
vi pubblici , Carnifex , e di tutti sarà per noi di- 
scorso brevemente. 



Gli Scrivani. 

Gli Scrivani , Scribae , reputa vansi tra tutti gli 
altri e più onorali-, e pù gravi , dappoiché come 
parla Cicerone III. in Verr. 7 g. eorum fidei , tabu - 
lae publicae , periculaque (5g) magistratuum com- 

(5g) Già fin da gran tempo aveano gli eruditi rigettata , 
come poco idonea quella sentenza che diceva , che il vocabo- 
lo pericola in questo passo dovessi prendere nel significato co- 
nosciuto ; e che non per altra ragione erasi da Tullio appo- 
sta una tal voce , se non perchè poteano dalle pubbliche ta- 
vole innanzi ricordate , derivare ai magistrati de’ pericoli. 

Ora però di bel nuovo è stala da tutti ricevuta quella opi- 
nione .la quale ci fa credere, che con la voce perictila sien- 
** designate le tavolette } o i libelli o in una parola gli 



Digitized by Google 




i3i 

millerenlur. Ed in effetto dovean essi assistere in mo- 
do tale i magistrali , che ad essi si apparteneva il 
redigere i conti pubblici , le leggi , e gli atti . cose 
tutte di grave importanza. 

Epperò di qui avvenne, che siccome tutto l’ inca- 
rico degli scrivani unicamente raggravasi nello scri- 
vere , così a designare il loro ufficio fu adoprata 
quella foratola di dire scriptum facere. Laonde Li- 
atti de’ magistrati. Ed in questo senso convien credere di es- 
sersi essa adoperata da Cornelio Nipote nella vita di Epami- 
nanda 8. in dove cosi si narra .• Neque recvsavil, quo mi- 
nus legis poenant subiret ; seti unum ab iis pel ivit , ut in 
Pei tculo suo inscriberent : Epaminondas a Thebanis morie 
Multatus Est , qcod eos coegit apcd leuctra superare la- 
ceoaemomos , etc. Nel qual passo i dottissimi uomini , e pri- 
mo Cuiacio, sapientemente pensarono, che il vocabolo pericu- 
lum fosse lo stesso che tabella ilamnaloria. Imperocché quel- 
lo che gli altri eruditi crederono , che quivi esso dinotasse 
piuttosto un titolo sepolcrale , non pare di poter reggere ; 
non sembrandoci verosimile di aver avuta quel duce Tebano 
tanta improntitudine , da domandare che pubblicamente gli 
fosse posto un monumento , dopo di esser egli stato condan- 
nalo , e dopo di avere avuto 1’ ultimo supplizio. 

Ancora a questo volle alludere Capitolino in vit. Anton. 
Philos. quando cosi scrisse : Uabuil secum praefeclos , quo- 
rum et aucloritaie , et Pericolo semper tura diciatti. E 
ciò significa che egli , come assennatamente spiegò il Ca- 
sabuono , non solo segui il consiglio de’ pretori , che dice- 
si di avere avuti presso di se , ma benanche la formola a 
lui prescritta nel dettar delle leggi. 

Ed al proposito da ultimo maravigliosamente si accorda 
quel titolo del Codice I. 7 . tit. 4- de senlentiis ex Periculo re- 
cilandis. Imperocché ivi quel ex periculo recitare , è la co- 
sa istessa di ciò che altrove vien significato da quelle altre 
frasi de scripli recilalione prof erre, come anche ex libello 
dare. Ed affinchè quivi si aggiunga la etimologia del vocabo- 
lo, convien conoscere di esser esso derivato dall’ antico periri 
che poteasi tradurre per gli altri verbi conari, tentare, disce- 
re. Laonde con proprietà venne quella voce adoperata a si- 
gnificare esperimento , documento , e prova di una qualche 
cosa ; come anche un libello al quale affidavasi una qualche 
cosa simiglinole per esser conservata. 

Aula Ani. Rom. 12 
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v'o IX. 46. scrisse : Inverno in quibusdam annalibui 
rum ( C. Flavius ) apparerei aedilibus , fierique se 
prò tribù Aedilem videret , neque accipi nomea , 
quod scriptum faceret , tabulam posuisse , et iteras- 
se se scriptum non Facturum. Questa cosa istessa ci 
viea da Geltio VI. 9. riferita , le cui parole abbiam 
noi riportate nella nota „ come quelle che mirabil- 
mente illustrano il passo di Livio. (60) 

Gli Scrivani poi essendo mollo numerosi , eran di- 
visi in Decurie di Questori, di Edili, e di Pretori, 
a seconda de’ diversi magistrali ai quali servivano. E 
sebbene colali uomini solcvansi scegliere in siffatte de- 
curie dagli stessi magistrati , come fra gli altri ci as- 
sicura Tullio , pure alcuni qualche volta decuriam 
emerebant , ossia curavano di essere ascritti per mez- 
zo del denaro in alcuna di quelle decurie. Cic. 111. 
in Verr. 79. 

Prima di passar oltre , sarà bene 1’ avvertire , che 
il più delle volte gli scrivani si avvalsero delle cosi 
dette notte , ossia di alcuni segni che significavano 
una , o più, voci insieme, e ciò facevano aiììncliè ce- 
lermente raccogliessero quello che erasi detto nelle as- 
semblee , o nei giudizi; ed usando esssi di un tal ge- 
neere di scritture, eran propriamente detti JVoiarii . Di 
essi ragionò Marziale xiv. 208 quando scrisse : 

Currant verba licei , tamen est velocìor illis , 
Nondum lingua suum dextra peregil opus. 

Intorno al qual proposito molte cose ci lasciò scrit- 
te Lipsio Centur. 1 . ad Belgas ep. 27. 

(60) Cosi ivi scrisse il lodato scrittore : Cn Flavius patte 
liberano natus Srciptom faciebat : isque eo tempore nettiti 
cvruli (tpparebal , quo tempore aedites subrogantur . Eum- 

J tue prtmae tribus aedilem curulem renuntiaverunt. ;4t aedi- 
tr , qui comilia habebat , negai accipere : neque sibi piace- 
re , qui scriptum faceret, eum aedilem fieri. Cn J-'lavius 
A unti filius di ci tur tabulas posuisse, scriptu tesa abdica , 
se. Isque aedilis curviti fativi est. 
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Gli sdccensi 

Don ad altri prestavau servizio se con che ai cori- 
soli , ed ai pretori , aVendo derivato il nome dal 
Verbo accire , perchè riunivano il popolo nelle as- 
semblee , e chiama vàri d’ innanzi al pretore quel- 
li che domandavan giustizia. Ancora agli stessi si ap- 
parteneva d’imporre silenzio alla loquacità dei distur- 
batori. Donde sarà fatile il comprendere il perchè 
Cicerone l. ad Quintum fratrèm scrisse : H/s rebus 
niiper Cn. Oclavius iùctindissimus futi, àpud quem 
primis, liclor quìevii, tacuit acceHsus : quoties quis- 
que voliti t dixit, et quam voluit dia. 

Ancora nel tempo in che 1’ uso degli orologi non 
ancora crasi in Roma introdotto j (61) eravi il co- 
stume che l’ accenso annunciasse le diverse ore del 

Per cinquecento inni circa Roma non ebbe oriuoli. 
al qual proposito , e ad altre cose che a ciò si rife- 
riscono , ecco le parole di Plinio che cosi ragiona VII. 60 : 
M. V atro primum (horologium) statutum in publìco sectin- 
dum Rostro in columnà tradii bello Punico primo a Vale * 
rio Messala consule , Catina capta in Sicilia : deportalum 
inde.... anno Urbis CCCCLXXXI nec congruèbant ad ho~ 
ras eius lineae : pnmerunt tamen eis annis undecentum , 
donec Q. Marcius Philuppus , qui curri L. Paullo fuit cen- 
•tor , diligentius ordinalnm, iuxla posuil : idque munus in- 
ter censoria opera gratissime a^ceptum est. Edam tum la- 
men nubilo incerlae fuere horae nsqne ad proximum luslrum. 
Tunc Scipio Nasica collega Laenatis primus aqua divisti 
horas aeque nocliuni ac dierum. 

Donde si comprende in quale anno primamente fu colloca- 
to in Roma il primo oriuolo da sole. Imperocché quello che 
|’ istesso Plinio, dietro la testimonianza di un tal Fabio poco 
dopo soggiunge , cioè che L. Papirio Cursore trentanni in- 
nanzi avealo posto in Roma, lo lasciò detto con tanta incer- 
lezca , da non meritarsi alcuna fedo. 

Però bisogna guardarsi dal credere , come alcuni hanno 
fatto, che gli oriuoli di tal genere fossero gli stessi delle cles- 
sklere . intorno alle quali noi tosto diremo alcuna Cosa nella 
Dota 66. 



hi tomo 
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giorno , ossia la terza , la sesta , e la nona , come 
apparisce da Varrone L. L. 9. e da Pl : nio VII. 6o- 
Al che allude il verso dell’ antico poeta, riferito an- 
che da Varrone. 

Ubi primum siccensus clamavit meridìem. 

E questo metodo di contar le ore misuravasi sul gi- 
ro istesso del sole. Del che ci diede assai chiaro in- 
dizio Plinio I. quando lasciò scritto : Duodecim ta - 
bulis ortus tantum et occasus nomìnantur : post ali- 
quot annos adiectus est et meridies , jéccenso con- 
mlem id pronuntiante , cum a curia inter Rostra 
et Graecostasin prospexissel solem. 

Interpreti 

si dissero quelli i quali adopravansi alla interpre- 
tazione delle lingue straniere. Cicerone Xlll. Fam. 
64. apertamente ci dichiara di esser essi del genere dp- 
gli apparecchiatori , quando dice : In longa appari 
tione singularem et prope incredibilem patris Marcilii 
( che poco prima avealo detto suo interprete ) fidem 
abstinentiam , modesliamgue cognovi. 

1 Preconi 

Che ritrova nsi delti anche Praeciae presso Festo , 
si ebbero a buon dritto uu tal nome, non essendo ul- 
timo tra i loro incarichi , come osservò Vossio ut 
praecierent . ossia ante convenlum cierent, sive exci- 
tarent populum ut convenirci. 

Molte poi erano le cose alle quali il loro ufficio 
estendevasi ; cioè 1* assistere presso l’asta nelle vendi- 
te all’ incanto , e il pubblicare i prezzi offerti : chia- 
mare partitamente il popolo ne’ ccm : zi a dare i voti, 
e distintamente pronunziarli : pubblicamente recitare 
le leggi nella promulgazione delle stesse : citar nei 
giudizi i rei , gli accusatori , i testimoni : il far ve- 



Digitized by Google 




i35 

nire ne’ funerali degli uoroioi per onorare le esequie: 
1* intimar silenzio ueile cose sacre : e fare in somma 
altre cose simigliami, che spesso spesso incontrami ne- 
gli antichi istorici. 



/ Littori. 

E* già lungo tempo che si credè avere i Littori de- 
rivato il nome dal verbo ligure, massime per quella 
legge spesso intimata contro 1 rei : I lictor , 

manus. Ma lilialmente il dottissimo Mazzocchi in AcU- 
dilam. ad Vo»s. Eiymol. ci fa couosceie che un tal 
vocabolo dall’ Lumia passò in Roma, essendo esso 
derivalo dalla voce Ebraica lakat , che signitica col- 
ligere ; e che spesso dagli Ebrei adopravasi per colli- 
geni ad perdendum. E si noti quando bene ciò si a- 
ditli ai littori , massime se vuoisi aver riguardo a 
quella forinola che leggesi appo Livio XXVI. io. 

i UCTOR , ADOE VIRGA.S REO , ET IN EIJSI tEOE A ° R * 

Ma oltre di un tale incarico di panne i rei , o di 
batterli colle verghe o colle scuri , tre altre cose 
ancora esegui vaosi dai L tlori , a significar le quali 
furono adoperate quelle tre voci Pfaeire , Animad - 
vertere , e Submovere. Primamente dunque essi por- 
tando nella manca i fasci abbassali sull’ omero sini- 
stro , precedevano i loro magistrati , non già in mas- 
sa , nè a tre a tre, o a due a due , sibbene ad uno 
ad uno , ed in modo tale che quello il quale andava 
innanzi a tutti gli altri dicevasi prima» liclor , come 
1’ abbiati) visto nel passo di Cicerone da noi poco pri- 
ma riferito, parlando degli Accensi ; e quello poi che 
ultimo tra tutti poco discostavasi dal * 

dicevasi proximus. Laonde leggiamo in Livio XXly. 
44* Consul animadverlere froximum lictorem jussit, 
et is, ut descenderet ex equo inctarnavit. 

E di qui si comprende a che volea alludete a co- 
sà detta Animadversio , che pure fu uno degli uffizi de 
L tlori , per effetto del quale essi obbligavano coloro 
che faceansi incontro al magistrato , come in segno t 
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riverenza , affinchè smontassero da cavallo, o dal car- 
ro , si scoprissero il capo , e cedessero il passo. 

Da ultimo essi facevano largo nella folla o colle 
grida , o con questa o altra forinola somigliante: Da- 
te viam coNsunt , ovvero con la verga che si aveano 
in mano. Eppero 1 istesso littore presso Livio XLV 
20 lo troviam detto Submotor aditus. Ed Orazio IL 
Od. 16. canto. 



Non enìm gazae , ncque consularìs 
oubmovet hctor miseros tumul/us 
Mentis et curas laguenta circum 
Teda volantes. 



Finalmente ci piace di aggiungere per riguardo alla 
verga del littore, della quale ora si è fatta menzione, 
che 1 istessa non solo adopravasi a sbaragliare la mol- 
titudine affollata , ma benanche usavasi a picchiare 
le porte delle case , nelle quali il magistrato entrar 
dovea. Laonde scrive Livio VJ. 3 4 . Forte ita incidii 

% SUIPUU ’ C “ W « de f Qro se domum 
rectperet , Forem , ut mos est , vxrga percuteret. 

I Viatori. 



. Tullio de Senect. 16 ci spiega perchè essi furono 
cosi appellati : A villa , egli dice, in Senatum ar- 
cessebantur et Curius , et caeleri senes ; ex quo 
gu* eos arnessibant , viatores nominati sunt. 

» poi si fu solito di così appellarsi quelli i quali 
servivano a qualche magistrato ; come ai consoli o per 
chiamar qualcheduno , o per imprigionarlo, come al- 
lorquando servivano ai tribuni della plebe. Geli. 

AHI. 12. / r 



1 Servi Pubblici. 



a J?! an 1? 1 - ‘L 0 ?. 1 ' non • olam< ‘ n, e in Roma , ma 

anche altrove si addicevano ai pubblici uffici. Laonde 

oluecche essi servivano ai Sacerdoti, ed a tutto il 
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popolo , eran acche innanzi tutto pronti agli ordì* 
ni di tutù i magistrati. Livio X LUI. 18. infatti co- 
sì ce lo attesta per riguardo ai censori , quando scri- 
ve : Censores.... dimissis servis roBWcis , negamnt 
se prias quidquam publici negotii gesturos quam iu- 
dicium populi de se factum esset. Per riguardo agli 
edili poi Varrone presso Gellio Xlll. i 3 . disse: Nurw 
stipati servis pubblicis.... nitro suhmovent populum. 

Chiaro poi apparisce da un senato — consulto , : di 
cui fa menzione Frontino in Aquaeduct. che questi 
servi pubblici furono in tutto diversi dai littori e da- 
gli altri apparecchiatori. 

Il Carnefice 

unicamente era destinalo a mettere in croce , o ad 
istrozzare i rei. Questa sol cosa crediamo doversi dire 
in riguardo allo stesso , cioè , che non poteva egli a- 
bitare io Città, perocché credevasi che il popolo si fu- 
nestasse alla di lui presenza , e la libertà in certo 
modo ne restasse offesa. Epperò Cic. prò Rabir. disse: 
Quamombrem uter nostrum tandem , Labiene popu- 
laris est? tune , qui civibus Romania in conclone ipsa 

carnificem, qui vìncla adhiberi puias oportere an 

ego , qui Junestari concionem contagiane carni/ìcis 
veto ? 
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capo vir. 



de’ giudizi 

Secondo il doppio genere di dritto pubblico, e priva- 
to , vi furono anche presso i Romani due generi di 
giudizi Privati, e Pubblici. Ne’giudizi privali ciascu- 
no facea rendersi il suo, ne’pubblici punivansi i delit- 
ti , che i dritti del popolo off'endeano. Di antrambi, 
che grandemente tra loro differivano, noi ragioneremo 
in due parti distinte. 

PARTE PRIMA 

DE* GIUDIZI PRIVATI. 






P UR troppo è chiaro dai monumenti istorici di chi 
fu propria in Roma la potestà di render ragione nei 
giudizi privati. Dappoiché Dionigi a pa. 627. c’in- 
segna che i Re ne’ primi tempi diedero opera a deci- 
dere le liti de’ privati. Dipoi come narra lo stesso 
scrittore, i consoli si addossarono un tale incarico. Fi- 
nalmente creatosi per tal motivo il pretore nell’anno 
di Roma CCCLXXX 1 X. e poi creatosene pure un altro 
il quale amministrasse la giustizia tra i cittadini , e 
gli stranieri, tutta la giurisdizione fu ad essi trasmessa. 

Questi magistrati adunque al tempo della republi- 
ca presedevano ai giudizi privati. In qual modo poi 
e con quale ordine avessero essi adempito a questi in- 
carichi, bisogna ora esaminarlo attentamente. 
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Allorché alcuno si fosse posto in pensiero di dover 
ripetere una cosa da un altro , primamente sperimen- 
tar solea , se l’affare potessi in privato comporre sen- 
ta alcuno strepito forense , e col mezzo degli amici , 
che Cicerone prò Caccio, chiama domestici disceplato - 
res. E se nulla con ciò egli conseguiva, polca, incon- 
trando il reo, chiamarlo in giudizio nel giorno della 
dimanda .* lo che facessi con alcuna di queste forino- 
le : In ius earnus : in ias Veni .» in ius ambula : 
sequere ad tribunal. Barn. Briss. de form. a p. 366 . 

E se il reo si ricusasse , allora 1 ’ attore anlestaba- 
tur , cioè , si chiamava per testimonio uno de’ circo- 
stanti , dopo di avergli toccata la parte inferiore del- 
1’ orecchia , la quale già credevasi sede della memo- 
ria , ed allora gli era lecito di condurlo in giudizio a 
viva forza , anche afferrandolo per lo collo. 11 che fu 
pure fatto dopo di essersi intimata la lite , come ce- 
lo indica Fiacco I. Sat. g. in dove ragionandosi di un 
tale , che avea promesso di comparire iu giudizio , fi- 
nalmente soggiunge : 

. . Casti venit obvius illi 

Adversarìus , et, quo tu turpissime , magna 
Inclamat voce , et ltcet antestari ? Ego vero 
Oppono AUtticuLAM. Bapit in ios. 

Se poi il reo traltenevasi io casa , poiché di là non 
potea-i estrarre colla violenza, come lo attesta Tullio 
prò Dom. 41. allora veniva citato coll’ editto del 
Pretore affisso alle porte della di lui casa. E se egli 
in tal modo tre volte chiamato, non compariva , nè 
alcun uomo dabbene il difendeva, allora il pretore ordi- 
nava che i beni di lui si veudessero e si possedessero. 
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Della dichiarazione dell 5 azione , e delle di ni a urte. 

I. Quando colui eh’ era stato chiamai? io giudi- 
fio compariva , allora primamente 1’ attore , dopo 
di avere ottenuta dal pretore la facoltà di parlare > 
actionem edebat , vale a dire., che faceagli couosceie 
di qual genere di azione egli voleasi servire. Dappoi- 
ché per una sola causa vi soleano esseie varie specie 
di azioni , colle quali ciascuno poteasi lar rendere il 
suo : e noi in appresso riporteremo alcune di quelle 
forinole addette a dichiarar le stesse. Ma era nello ar- 
bitrio del petitore io sceglier quella che meglio gli 
fosse piaciuta. Epperò Cicerone prò Caecin. 3. disse ; 
Praelor qui judicia dai , nunquam petitori praesti - 
tuit , qua actione illum uli velit. 

II. Quindi ristessa attore actionem postulabat, vale 
a dire che domandava al pretore , affinché gli fosse 
accordata licenza d’ intentarla contro 1’ avversario. Al- 
lora il reo advocalionem postulabat , ossia chiedeva 
il tempo di convocare gli amici, i quali lo giovassero 
coll’opera, e col consiglio. Donde ebbe origine quello 
scherzo di Tullio VII. Fam. ir. Quis tot interregni s 
iureconsultum desi derat ? Ego omnibus , unde peti- 
tur , hoc consi lii dederim x ut a singulis interregibus 
binas adoocationes poslulent. Imperocché amministran- 
do 1* Interré la repubblica per soli cinque giorni , tem- 
po richiesto per preparare due consultazioni, certamente 
ne avveniva „ che si sarebbe dato fine all’interregno, 
prima di dar cominciamento alla lite. 

Quando poi le domande e dell’ attore , e .del reo 
erano state accolte , allora quello obbligava questo a 
comparire in giudizio , vadebalur , cioè gli chiedeva 
de’ mallevadori, affinchè si assicurasse che egli si pre- 
senterebbe nel giorno determinato, clic per lo più era 
il dopo dimani ; ed il reo prometteva di comparire, 
vadimoni nm promittebat. Al che volle alludere Ci- 
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cerone pio Quint. 6. quando disse : Ait. ... se iam 
neque vadat i amplius , neque vadinionium promit te- 
ne. Si quid agere secutn vetU Quintius , non ree li- 
sa re. tìic cutn rem Gallicana/n cupe. -et revi se re , 
hominem in praesentia non vadatur. Ita sine vadi- 
monio discedilur. 



§. 111 . 

Delio intentar la lite , della dimanda del giudice, 
e delle assicurazioni. 

Posciachè il giorno stabilito era giunto, Pallore ed 
il reo per comanda mento del pretore venivano citali 
per mezzo del L' accenso. E se P uno o l’altro di esd 
ti alasciasse di presentarsi senza un legittimo impedi- 
mento, causa cadebal, perdeva la lite, e se costui fosse 
il reo , dicevasi di esser caduto in contumacia , va- 
ditnonium deseruisse. Eppeiò Orazio 1. Sat. g. scrisse: 

. .... Casa lune re' p onde re vadalo 

Debebat j quod ni Jecissel , perdere litem. 

La pena poi che assegnavasi a colui che cadeva iu 
contumacia , consisteva nell’ impossessarsi che facea lo 
attore de’ beni del reo. Leggasi Cicerone prò Quint. 6. 
' 1. Quando poi 1’ attore , ed il reo si presentavano, 

allora primo il reo pai lava in questa formola : ubi 

TU ES QUI MB PADATUS ES? UBI TU ES, QUI ME 
CITASTI? ECCE EGO ME TIBI SISTO, TU CONTEA ET 

te Mi hi siste. Cui 1’ attore rispondeva , esser egli 
presente. Allora quello di bel nuovo ricominciava in tal 
modo : quid ais ? E 1’ attore con una formola cosi 
concepita , moveagli la lite , aclionem inlendebat : 
e. g. aio hanc he re ditatem meam esse. E se 
ciò dal reo si negasse, allora quello aggiungeva: spot* - 
desne quingentos , si mea sit ? Ed il negante 
rispondeva : spondeo si tua sit : e quindi obbli- 
gava l’altro dicendo: tu pero spondes idem , ni 
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tua sit ? A cui l'attore di risposta : et ego quo- 
que SPONDEO. (6a) 

11. Finite le quali cose, Fattore domandava , se- 
condo il vario genere delle cause , o il giudice , o 
F arbitro, o i commissari , o i centumviri , i quali 
s J informassero della causa , e decidessero : e questi 
immediatameute erano dal pretore assegnali. (53) 



(62) Questo denaro poi, che secondo Varrone IV. L. L. 36. 
depositavasi presso il pontefice, era detto Sacramenlum — 
Sacramenlum , disse Fcsto , aes significai , quod poene 
nomine pendilur , sive eo quis intcrrogatur , sive contendil. 
ld in aliis quinquaginla assium est , in aliis quingentorum 
inler eos , qui in iudicio inler se contendercnt. E parlan- 
do del significato di un tal vocabolo , ben tosto soggiunse .• 
Sacramenti nomine id acs dici cocplum est, quod et propter 
acrani inopiam, et savrorum publicorum mullitudinem con- 
sumebatur in rebus dicinis. 

La somma poi, che come Festo asserisce, era stabilita nella 
scommessa , e che ora toccava i cinquanta , ora i cinque- 
cento assi , non sempre contenevasi in questi confini, c i) ri- 
leviamo dalle parole di Tullio , che cosi dice III. Verr. 58. 
Parìa est sponsio H. s. v. cioè, come egli stesso in appresso 
manifestamente dichiara, sestertium quinque millium. Laonde 
giustamente taluni pensano, benché Festo avesse indicate le 
norme più usitatc delle scommesse , che esse furon diverse 
secondo la varia natura delle cause. 

(63) Quelli che venivano assegnati per render ragione , 
èrano del numero di coloro che per autorità del pretore tro- 
vavansi ascritti all’ albo de’ giudici. E che questa potestà di 
scegliere i giudici si appartenesse ai pretori , apparisce dalla 
legge Cornelia , ricordata da Sigonio II. de Judic. 6. nella 
quale dice di esser cosi scritto. Praetores urbani , qui iura- 
tos optimum quemque in seleclos indice s referre debent. Lo 
che ci vien anche confermato da Gellio XI V . 2. il quale per 
riguardo a sestesso cosi parla: Quo primum tempore a prue - 
toribus levlus in iudicem sum. 

A seconda poi de’ vari tempi della Romana repubblica si 
fu solito di prescegliere questi giudici o dall’ ordine senato- 
rio, o dall’ equestre, o dall’ uno e dall’altro, o anche dalla 
plebe. E secondochè eran diversi gli ordini , così in diverse 
Decurie vcDivan distribuiti ; ossia cran descritti sopra diffe* 
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Giuclice P9,ì {Judex) d.cevasi quello che veniva depu- 
tato a decider le cause così delie stridi iuris ; e co- 
stui dovea agire in modo, che mai non gli f> se per- 
messo di allontanarsi dalla formola stabilita dal pre- 
tore. Così , per es. se Tizio contendesse d’ innauti al 
pretore di doversi si lyi da Fulvio h. s. iood. e do- 
mandasse per tal cosa uq giudice , il pretore per as- 
segnare il giudice diceva così : si appare t h. s. ioo3. 

A FULVIO PARI OPORTERE TITIO , EU M TANTAE 

pEcuniae condemnato. Adunque 1’ incarico del 
giudice era unicamente riposto nel vedere se Fulvio 
losse , o no debitore di Tizio per n. s. mi ; di ma- 
niera che se 1’ attore non provasse , che quella som- 
reali tavole , ed ognuno in nn albo particolare. Epperò fin- 
ché fu in piedi la repubblica , queste Decurie in tutto furon 
tre , di senatori 1’ uoa , di cavalieri 1 altra , e di tribuni 
1^ terza j i quali ultimi scelti dalla moltitudine per giudi- 
care, eran degli nomini , cui, come afferma Varrone IV. L. 
L. 36. davasi il denaro dell’ erario, che essi pagar doveano 
al soldato cho restava in Roma ; epperò eran uomini d* spe- 
rimentata fede, e come si ricercano nell’ amministrar la giu- 
stizia. 

Cesare poi abolì quest* ultima Decuria : sulla qual cosa Sve- 
tonio nella vita di lui così scrisse : Judicia. ad duo genera 
iudicum redcgìl , equestri 8 ordinis , et sanalorii. Tribunos 
aerarti, quod eroi tertium , sustulit. E Dioue a p. 3oy. co- 
si parla : ludicia solis senatoriòuc alque equilibus pcrmi- 

sit prius enim nonnulli etian\ da plebe causai una 

cum illis cognoscebant. Ria dipoi Antonio aggiunse la terza 
decuria dal numero de’ centurioni: ad essa alludono le paro- 
le di Tullio 1 . Philipp. 8. Promulgala est {lei) de tedia De- 
curta iudicum. E quindi poco dopo soggiunge: Al quae est 
tsta tenia Decuria ? Cenlurionum, iuquil. Ed Augusto pure 
aggiunse la quarta de* cosi detti Duceuarii , cioè clic ave- 
no dugento mila sesterzi di censo. Svet. in Aug. dz. Anco- 
ra una quinta Decurta fu aggiunta da Ciligoln , come lo 
attcsta il medesimo scrittore nella vita di lui j 6. Epperò leg- 
gesi nelle iscrizioni presso Reines. CI. VI. n. 16.. L. Cip dio 
e. p. serg. fitelunq. II. FIR. i. d iy Die . ex %. DEC. 
EQUO PUBI. 
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ma gli si dovea fino all’ ultimò denaro , perdeva la 
lite. (Cic. pio Rosei. Cord. 4 ) 

L’arbitro poi ( arbiler } il quale non era stretto da 
alcuna preserie orte del pretóre, poteva decider la cosà 
aecondó i dettanti del gidsto e dell’onesto ; perciocché 
a lui erano affidate le cause Co-i dette bonae (Idei , 
nelle quali non bisognava aver riguardo al summum 
ius y sibbene alla ecjui à. Etoperò Cicerone prò. Rose. 
Com. 4. disse.’ Quid est in arbitrio ? mite, modera'- 
tnm, qu ìntum ìeQuius mecius , io d iri- Laon- 
de in questi giudizi 1* attore se conseguir non potesse 
tutto quello che avea dòmàódalò, al certo ottener n« 
potea una parte,. Lo che ci si fa ròanifesto dal med»* 1 - 
simo passo di Tullio : Ad arbitrium hoc modo adi- 
mus , ut neque nihil , rieque tantum, quantam po- 
stulaoimus , conseqùarn/m • ' . 

I Commissari , ( ReCupetvtores) decidevano delle 
controversie di fallò ; é della estimazióne de’ danni. 
EpperÒ leggiamo in Livio XXVI. 48. Scipio tres Re- 
cuperalores cum se daturuni pronuntictssel , qui , co- 
gnita causa , testibusque audetis , indicarent , ut< r 
prior in oppidum trascenclisset, C- l*aelio, et M. Sem - 
pronio advocatis parlìs Utriusque P. Cornefium Cau- 
dinùm de medio aditeci t. Ancora Gellio XX. 1. dis- 
se : Praetores . . ., . iniuriis aesliniandis Recuperato- 
res Sé daliiros edìxerant. Dai quali passi abbastanza 
son dichiarati gl’ incarichi de’ còmmiSsavt; 

1 Centumviri (Centumviri) si aveano alcune cause 
speciali , come eran quelle delle tutele , dell’ usuca- 
pione , de’ testnment', e di altre cose ricordate da Ci- 
cerone I. de Qiat. 33. Questi <tmo cento e cinque 
giudici «elti a tre a ire da ciascuna delle XXXV tri- 
bù , i quali per ordine del pretore riuniti insieme, dè- 
cidevan le cadse di loro pertinebza. Noi diremo nella 
nota alciine cose che r guardavano gli stessi. (64) 

(64) Nell’ età successiva a quella di Augusto i Centumviri 
crebbero fino a cento ottanta. Laonde per riguardo agli stes- 
si Plinio VI. Epist. 33. disse : Sedcbant indicci centi: m ri 
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Fin qui abbastanza abbiam discorso su i vari generi 
de’giudici. Ma ci resta ancora da avvertire, che i giu- 
dici assegnati dal pretore , ad eccezione de’ centumviri, 
doveano essere approvati da entrambi i litigami. Lo 
che quando facevasi, quelli dicevansi convenire. Laon- 
de Cicerone Cluent. 43. disse : Neminem voluerunt 
maiores nostri non modo de existimatione cuiusquam, 
sed ne pecuniaria quidem de re minima esse iudi- 
cem , nisi qui inter adversarios con ven isset. La 
forinola poi di rifiutare uu giudice era la seguente : 
Hunc eiuro , iniqUUS est. Epperò si comprende 
quel passo di Tullio, che così dice : Scandilius po- 
stulare de convenlu recuperalo re s. Tum iste negai 

oclaginta : tot enim quatuor consiliis consnribuntur : ingens 
utrinque advocatio , et numerosa suhscllia : preterea densa 
circumstantium corona lalissimum iudicium multiplici cir- 
culo ambibat. Dalle quali parole anche si comprende , esser 
divisa in quattro consigli una cosi grande moltitudine di giu- 
dici. Al che si riferisce il passo di Valerio Massimo VII. 7. 1. 
Cum i inprobi s si mis heredibus de pater nis bonis a pud Cer . - 
tumvirus contendit ; omnibusque non solum Consiliis , sed 
etiam sentenliis superior disceseti. 

Quei quattro consigli erano da una parte e 1 ’ altra disposti 
in modo , che il pretore sedendo in mezzo ad entrambi, ne 
avea due e destra , ed altrettanti a sinistra. Quintiliano poi 
V. 2. apertamente ci dichiara, che all’ una parte e l’altra si 
fu solito di ficcar d' innanti la propria asta : si de eadem 

causa pronuntiatum est , ut in partibus Centumvira- 

Itum , quae in dvas uastas divisae sunt. Colle quali pa- 
role aleerlo sembra di volerci significare, che quando un’Arz- 
sta di Centumviri , ossia una parte avesse messa fuori la sen- 
tenza , ciò esser dovea di grandissimo presidio alla causa, af- 
finchè, se mai l’altra parte con maggiore accuratezza dovesse 
esaminarla , non giudicasse diversamente da quello che fatto 
avea la prima. E certamente era solito di cosi praticarsi, af- 
finchè nelle cause più lievi non tutti , come nelle più gravi, 
sibbene due consigli soltanto venissero adoprati. Donde anco- 
ra si comprende essere stato facile ad accadere quello clic 
spesso incontrasi detto , cioè che due cause nel medesimo tem- 
po furono agitate d’ innanti a due Consigli. Plin. XI. Ep. i 4 - 
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se de existimatione sua cuiquarn 3 nisi suis , còm- 
missurum. NegotirAorés pula ni esse turpe id forum 
siiti iniquo m EIURÀRÈ , ubi negotienlur. Praelof 
provinciam suam tbtam èìbì IniquàìÌ eiuait. 

IH. Dopoché erasi dal pretore augnalo quello eli» 
giudicar dovea, immediatamente faéeasi passaggio alla 
malleveria. Laonde il no dovea assicurare di sotto- 
mettersi al giudicato, iudicalurti solvi. Così leggiamo 
presso Tullio p:o Quint. 8. J. Cn. Dolabella prae- 
lore postulai , ut sibi Qui. ll us iu dic ìtum sole/ 

SJTISDET. 

Il procuratore poi dell’attore, quando agiva pei 
questo , era astretto ad assicurare di ratificar la cosa, 
ratum haberi ; ossia che quello chrf da lui veniva 
rappresentato dovea aver per ratificali gli atti cotnuu^ 
que si tossirò- 

§• iv. 

Della fartnci del giudìzio. 

Le cose fin qui ricordale ernn solite di farsi tutte 
iù Jure , ossia d infranti al pretore. Ora restano a ve- 
dersi quelle < he fat* valisi in ludicio, ossia d’ innanti 
ai giudici. E quivi saia bene l’o seivare che tutto ciò: 
che per noi Vena detto in ordine al giudice, debbesi 
anche intendere dell’Arbitro e de’ Commissari. 

I. Il giudice assegnato dal pretoie , posciachè era 
venuto nel luogo del giudizio , cioè nel foro , o nel 
comizio nel giorno stabilito , dovendo prendere info*- 
mazioai della causa , sedeva nel suo seggio. (65). Ed 

(65) Talora giudicavasi anche in piede ; ina Convien ero- 
dere , essersi ciò praticato nelle cause di nessun momento. 
Laonde. Cicerone in Brut. 84- dice : si anguste , et etciliter 
dicere est Allicorum , sinl sane Attici: sed in comilium ve* 
niant , ad stintesi iudicem dicant, Subsellia grandiorem } 
et pleniorem vocem desiderarli. 
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egli , comechè solo , affinchè non errasse nel giudi- 
care , era solilo di aver seco due o tre amici giure- 
consulti , i quali assisi anche nelle scranne lo assiste* 
vano , e quindi profferiva sentenza , dopo di aver 
intesi i consigli degli stessi. Geli. XII. i3. Epperò 
Tullio prò Quint. 6 . quando parla al giudice, affin- 
chè non lasciasse stare in silenzio gli assessori , così 
si esprime* Ossecro, C. Squilli, vosque , qui ade- 
stis IN CONSILIO , ut diligenler atlendalis. È faci- 
le poi il comprendere , che i Commissari i quali tra 
loro a vicenda giovar si poteano di consigli , non ab- 
bisognarono di cosiffatti assessori. 

II. Quando poi era venuto il giudice, se alcuno 
de' litiganti mancasse, senza legittima scusa di malat- 
tia, allora ad istanza dell’ avversario, veniva con editto 
citato dal pretore. E se non ubbidiva , promulgavasi 
il secondo , e terzo editto a dati intervalli finche 
giungevasi al perentorio ( perentorium ) , così detto , 
quod perimeret disceptatìonem , hoc est , ultra non 
pateretur adversarium * terg versori. In peremplorio 
enirn comminatur is , qui edictum dedit, etiam ab - 
sente diversa parte cogniturum se , et pronuntìatu- 
rum\ come sta detto 1. 68 . D. de judic. Talvolta poi 
non adopraronsi tanti editti • ma la cosa terminavasi 
o in tre, o in due, o anche in un perentorio, secon- 
dochè sembrava a quello che render dovea giustizia. 

III. Se poi ambidue i litiganti fossero pi esenti al- 
lora il giudice innanzi ad ogni altra cosa giurava, 
che egli sarebbe per giudicare secondo il prescritto 
della legge. Quindi 1* attore, ed il reo per comanda- 
mento del giudice erano obbligati a giurare , che essi 
intraprendevano la causa solo per cagione di Verità lo 
che dicevasi iurare calumniam. E ciò faceasi prima che 
la causa si trattasse, se pure dobbiamo aggiustar fede 
ad Asconio che così narra I. Verr. 9 . quasi per in- 
dicem rem esponebant. Quod ipsum dicebaturUAusAE 
contectio , quasi causae suae in breve coactio. 

IV. Finite le quali cose, gli avvocati cominciavano 
a trattar la causa. Ma affinchè le loro aringhe di 
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troppo non si dilungassero , si era solito di limitarle 
in un certo tempo designalo dalla clessidera.Però pe- 
rorandosi a seconda del tempo della clessidera (66) 
non a lutti venivan prefissi gli stessi spazi , dm un 
numero maggiore o minore di clessidere, secondo 1’ ar- 
bitrio de’ giudici era conceduto. Questo passo di Pli- 
nio 11. Epist. 21. a maraviglia ci spiega una tal cosa: 
Dixi horis pene quinque. Narri decerti clepsydris , 
qua* spaliosissimas acceperam , sani additae qua - 
tuor. Donde apparisce , che la norma delle clessidere 
non fu 1’ istessa per tutti. E frattanto ascoltavansi i 
testimoni, e si producevano gli alti , dai quali fa- 
ceasi al giudice manifesta la verità delle cose. 

V. La forma de’ giudizi poi che osserva vasi d' in- 
nanzi al giudice , venne anche osservata d’ innanti ai 
centumviri: se non che a questi, che rendevan ragio- 
ne nel tribunale , e come ce lo attesta Plinio V. E- 
pist. ai. per lo pii nella Basilica Giulia , presedeva 
il pretore istesso e vi eran pure i decemviri , i quali 
aveano incarico di ascoltare i testimoni , ed osservar 
gli alti. 



(66) Le clessidere cran sìmili ai nostri oriouli ad arena , 
se non che in quelle adopravasi 1’ acqua in vece dell’ arena. 
Epperó Cesare V. Bell. Gali. iZ. le appella Menaurae ex 
aqua , quando cosi narra .• Nos nihil de eo perconlalioni- 
bus reperiebamus , nisi cerlis ex jquj mensuris brevio - 
rea esse noclea , quarti in coniincnti , videbamus. Di esso 
servivansi ancora negli accampamenti per misurar le veglie. 
Sul qual proposito cosi scrisse Vegezio HI. 8. In qualuor 
partea ad Clepagdram auni divisae vigiline, ut non ampline 
quam tribus fioria nocturnia neceaae sii vigilare. E comechè 
gli spazi delle veglie secondo la varietà delle notti furono o 
più lunghi , o più brevi; cosi convenite ancora che le cles- 
sidere fossero di diverso misure. 
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Dell’ esito del giudizio. 



I. Posciacliè erasi perorala la causa dall’ una par? 
e l’altra, l’ordine delle cose richiedeva d’ immedia- 
tamente pronunziaisi la sentenza, che dovcasi pubbli- 
care prima del tramonto del sole , giusta quel pre- 
scritto di legge da noi altrove riferito : Sol occctsus 
suprema tempesti/ s eslo. Geli. XVll. 2 . Ma qu.vi in- 
nanzi tutto conviene avvertire , che se la cauvi fosse 
oscura, o noti fosse stata b o comptesa dal giudice, nl- 
lora pronunciuvansi le paiole non liquere. Laonde Gal- 
lio XIV. 2 . dice per riguai do a sestesso che adempi- 
va all’ ulìicio di giud ce assignato dal pretore : Ut 
a&solverern , inducere in animum non quivi , et pro- 
plerea furavi mi hi jVoV t.iQUEaR. Nella quale oscu- 
rità di cose era necessario » he la causa di bei nuovo 
si passasse ali’ infoi inazione. 

Che se tutto eia eh aro, allora i! giud ee emetteva 
la sentenza , la quale poscia che pubblica vasi , evia 
fine il g ud zio , e ntn e»a arco dola licenza di rii « r— 
nare al giudee. Dilla qual cosa ibbe oiigne qu.lta 
maniera di dire JCT&Xt tzs T, sofia d> adop tarsi negli 
ultimi estremi , come l’nsscivò Donato io Ter. Audr. 
HI. 1 . quando disse : Ifaeo res secundun ius c vile 
dicitur ; in quo cavektr r nj ruis rem aclum nj>u l 
iudices fvpelat . 

II. Lo che essendo a-sai vero , cò non pertanto c- 
ranvi ancora alcune cose le quali giovar poteano al 
reo condannato, cioè 1' Appello, la Restituzione nello 
intiero, ed il Giudizi di calunnia , Appellai io , Re- 
stitutio in z. itegrum , Sudicia m ca/unmiue. 

Laonde primamente esso evea dritto di appellar dal 
giudice al magistrato. 1. 2. D. quis, et a quo appetì. 
Era incarico poi di colui al quale appellavasi il ve- 
dere, se giusto, o pur no fosse il motivo dello ap- 
pello , e che cosa doyeasi sentire ia ordine alla resa 
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giustizia. Ma sappiam di certo , che dai cemumviri 
non poteasi in verun modo appellare : dappoiché essi 
comechè prescelti da mezzo a tutte le tribù , in certo 
modo rappresentavano il consiglio di tutto il popolo, 
di cui non eravi potestà maggiore. 

Il modo poi che si tenne per riguardo alla Restituzio- 
ne nello intiero era quello di concedersi dal Pretore al 
reo la facoltà di trattare un’altra volta la causa, quando 
costui provalo avesse, essere egli stalo sorpreso o ingan- 
nalo dall’avversario o per timore, o per astuzia, o per 
qualunque altro modo. 1 . 1. D. ile in integr. restilut. 

Da ultimo poteasi intentare il giudizio di calunnia, 
iudicium calumniae , contro quell’ attore il quale 
o per frode, o per calunnia avesse chiamato in giudi- 
zio il reo. Ed a punire una tal colpa era stabilita 
una pena tale, che quello veniva condannato a pagar 
le spese. 1 . 79. D. de iudic. 

111 . Che se niente vi fosse, perchè il reo potesse di- 
fendersi , allora egli eseguir dovea la sentenza , lo che 
si disse iudicatum facere , e se essa aggiravasi sul ren- 
dere il denaro, eseguir doveasi fra lo spazio di trenta 
giorni affinchè si potesse raccogliere, qualora non fosse 
pronto. Geli. XX. r. E non facendolo, di bel nuovo 
chiamato d’innanti al pretore, veniva da questo aggiudi- 
cato al creditore, il quale lo riteneva avvinto in car- 
cere privato, fino a che o coll’opera, o col denaro di 
lui non si fosse pienamente pagato. Al che unicamente 
si riferisce quello che Cicerone proFlac. 20. dice: Re~ 
cuperalores conira istum rem minime dubiam prima 
actione iudicaverunt. Cum iudicatum non face- 
ret, addictus Hermìppo et ab hoc ductus est. (67) 

E fin qui basta di aver detto intorno ai giudizi pri- 
vati. Ora passiamo a discorrere de’ pubblici. 

(67) Gli uomini di (al genere temporaneamente condannati 
alla servitù, furono con ispecial vocabolo detti Nexi. Laonde 
scrisse VurroneVI.L L. 3 . I.iber, qui sua» operus in servitale 
prò pecunia dabal , dura solverel, kexvs vocabatur. Gli stessi 
ancora si chiamarono Ncxi vincli Epperò leggiamo in Livio II. 
a3 .jyexu ri neri, solulirjue se undique in publicurn prvripiunt. 
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PAIATE SECONDA 



de’ giudizi pubblici. 



C. J iustameste si dissero giudizi pubblici quelli i quali 
eran destinati a vendicare i drilli pubblici : donde av- 
venne che in lai genere di giudiz i era lecito ad ognu- 
no di rappresentar le parli di accusatore. E che anti- 
camente ad esercitar questi giudizii avessero atteso gli 
stessi re, sarà facile ai rilevarlo dal, perche Romolo, 
come attesta Dionigi a p. 87. tra gli alni incarichi 
cuti doveasi adempir* dai Re, annoverò ancln* quello 
di dpver essi da se soli decidere de’ delitti più gravi, 
lasciando gli altri di minor rilievo allo esame de’ Sena- 
tori. E certamente Livio 1 . 49. narra , eh- 1 Tarqui- 
nio Superbo cpgrùtipnes eapitaliunt rerum sine rnn. 
silii s per se solum exercuisse. E bisogna et edere di 
averlo fatto i re dell' età antecedenti. 

Ma dopo la espulsione de’ Re venne introdotto un 
metodo tale, che ogniqualvolta doveasi formare il pro- 
cesso di ut» qua khe delitto, per adempire ad un co- 
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siffatto incarico erano prescelti o dai suffragi del po- 
polo, o anche da un senato-consulto i così detti Que. 
sitores parricidii. Livio IV. 5 t. IX. 26. 

11 qual sistema venne osservato fino a che furono 
stabilite le quislioni perpetue. Imperocché in allora 
creandosi i pretori in ogni anno, questi con ordine sta 1 
bile e perpetuo le esercitavano. 

Ma anche dopo siffatti statuti , alcuna volta si de- 
venne alla elezione de’ questori , come per lo innanzi, 
quando cioè un qualche nuovo delitto fosse staio com- 
messo , che pareva di non appartenere alla categoria 
delle consuete quistioni. Così nella causa di Mi Ione, 
quasiché contenesse un’atrocità di misfatto che nulla 
avea di comune cogli altri , fu creato mediante i suf- 
fragi del popolo per amministrar la giustizia L. Do- 
mizio Aenebarbo uomo consolare, come apparisce dal- 
l’argomento dell’orazione a prò di Milone rapporta- 
toci da Ascomo, 



$• 1 - 

J)e' delitti. 

Sendo per noi stato esposto quali furon quelli che 
presedevano ne’ giudizi pubblici , non sarà fuori pro- 
posito il dichiarare alcune cose intorno ai delitti , su 
i quali questi giudizi si versavano ; restringendoci a 
dire soltanto di quelli, che ben sono degni di qual* 
che attenzione. 

I. 11 delitto de Repelundis era proprio di quei ma- 
gistrati provinciali che metteano a ruba le ricchezze 
de’ sodi ; come ancora de’ magistrati urbani , e de' 
giudici, i quali avessero ricevuto denaro dei cittadi- 
ni per eseguire i propri incarichi , o i giudizi. Donde 
sarà facile il comprendere, essere il nome derivato dal 
perchè doveasi ripetere il denaro ingiustamente preso. 

Le cause poi di simil genere un tempo trattavansi 
ne’ giudizi privati. Laonde leggiamo in Livio XLUI. 2. 
/•>. Canu/eja praelori qui Hispaniam sortii uà erat , 
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negotium datimi est , ut in singulos, a quiòus Hi- 
spani PEGUNIAS P ET E RE NT, qilinOS RECUPERATO- 
res ex ordine senatorio darei. 

Ma in appresso, perchè fosse con più fermo riparo 
infrenata l'avarizia, fu anche riportato tra i delitti 
rapitali , e si cominciò per lo stesso ad inquisire nei 
pubblici giadizi. 

II. 11 furto del pubblico denaro si disse Pecula- 
tus , del qual delitto Cicerone accusa Verre, annun- 
ciandone t fatti. Livio XXXV11I. 64 . ci presenta un 
esempio di un giudizio reso da un questore per tal de- 
litto, in dove ci si fa conoscere che Scipione era sta- 
to condannato , perchè ricevuto avea da Antioco del- 
le somme maggiori di quelle riportate nello erario , 
affinchè gli fosse accordala pace più vantaggiosa. Ma 
in processo di tempo al delitto di Peculato venne as- 
segnato il proprio pretore, come erasi fatto pel delit- 
to de Repelundis. 

III. Inoltre eran rei di Ambizione , de Ambitu , 
quelli i quali per conseguir delle cariche le ambiva- 
mo, ambibanl , chiedendole e domandandole con gran- 
di spese , e soprattutto sforzandosi di guadagnarsi la 
grazia del popolo con delle largizioni; e quelli i qua- 
li per comprarsi i voti in danno degli aliti, servivan- 
si de’ mediatori , delti sequestres , affinchè eseguissero 
Ja cosa, e de' divisori , divisores , per distribuire il 
denaro. Ancora a questa specie di delitto appartenne il 
così detto Sodalitium , il quale tutto era riposto nel 
cospirar che facevano a corrompere i voti coloro che 
erano ddla medesima tribù. 

IV. Dicevasi delitto di Maestà , Crìmen Maiista- 
Us , quello con cui alcuno abbassava la maestà del 
popolo Romano; come sarebbe per es. il far resisten- 
za al magistrato nello eserciz 0 della sua carica : il 
sollevare a tumulto l’esercito: il liberare i duci ne- 
mici , dopo di aver ricevuto del denaro : o il cu- 
stodirli sani e salvi nella propria casa: i quali due 
ultimi delitti sono da Cicercue imputati a Verre I. 
Yerr. i5. 

sfida s 4 nl. Rem * 14 
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Ma di gran lunga da questo diverso si fu il Cri- 
mea Perduellionis , proprio di quelli i quali tenta» 
vano di abbattere la libertà de’ cittadini , e con ani- 
mo ostile offendevano la repubblica. Epperò il giu- 
dizio di somiglianti misfatti, si appartenne esclusiva- 
mente al solo popolo, come l’ abbiam detto nel Ca- 
pitolo de’ Comizi. 

V. 11 delitto di Falsò , Crimen Falsi, comraette- 
vasi da quelli i quali con qualche fraude viziavano 
i testamenti , o altri atti di simil genere, ovvero il 
denaro. Epperò Cicerone 1 . Verr. 24. chiamò testa- 
mentaria , nunimaria la legge Cornelia pubblicala 
per reprimere una somigliante specie di maleficio. 

VI. Anticamente si dissero Parricidae tutti coloro 
clip commesso aveano un qualche delitto capitale. 
Laonde presso Festo incontrasi la seguente legge da 
lui attribuita a Kuma , e da Plutarco poi a Ro- 
molo : Si quis hominem liberum dolo sciens mor- 
ti duit , parricida esto. E presso Tullio 11 . de Legg. 
1 1 . Sacrum , sacrove commendatum qui clepserit 
rapsitque, parricida esto . però con ispeciahtà la 
qutstioue de Parricidis riguardava gli uccisori de’ ge^ 
nitori , che Pompeo con sua legge estese pure ad 
altri molti uccisori di congiunti o per parentela o 
per affinità. 

VII. Dai parricidi non debbono disgiungersi i così 

detti Sicarii, e Venefici, tutti insieme compresi nel- 
la sola legge Cornelia, fra questi poi altri furon quel- 
li che non solo aveano ucciso una persona , ma an- 
che quelli che portavano lo stile , o qualunque altra 
arma coll' intenzione di uccidere. Altri poi eran tan- 
to quelli che avean tolta ad alcuno la vita col ve- 
leno, quanto anche coloro che l’ avean latto , ven- 
duto , comprato , ovvero avuto , o dato : le quali 

cose sono tutte riferite da Cicerone pio Cluent. 54. 

Vili. Da ultimo era reo di Violenza [de Vi) colui 
il .quale congiurava contro la repubblica ; o teneva 
raccolte in casa delle armi, fuorché però quelle che 
servivano per gli usi della caccia, e de’ viaggi: co- 
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lui che con mano armata avea espulso il possessore 
dal fondo , ovvero avea commessa qualche altra cosa 
somigliante. 



$• II. 



DelP ordine de 3 giudizi pubblici . 



Ora bisogna dire in qual modo sì ordinavano i giu- 
dizi pubblici. Ed in ciò fare ci comporteremo in ma- 
niera che in questo luogo saranno da noi riportate 
tutte quelle cose le quali faceansi dalia citazione fino 
alla pubblicazione della sentenza. 

I. E primamente colui che volea far reo alcuno di 
un delitto, lo citava iti giudizio. Sul qual proposito 
nulla ci resta da osservare, essendosi diffusamente di- 
scorso ne’giudizi privati del metodo che teneasi, e che 
era lo stesso pe’ giudizi pubblici. 

II. Quando poi si compariva In giudizio , quello 
chiedeva al pretore , affinchè gli fosse accordata fa- 
coltà di accusare, ossia facultas deferendi nominis. Ep- 
però leggiamo presso Tullio Divinat. 20. Nuper cum 
in P. Gabinium. . . Pisa delationeM EOMl- 
TflS POSTULARE! 1 , etc. 

Che se due , o piò. individui domandassero il drit- 
to di accusare una medesima persona , come era soli- 
to di accadere allora innanzi tutto doveasi istituire 
nn giudizio , perchè si vedesse a chi lo si dovesse in 
preferenza concedere. 11 qual genere di giudizio si ap- 
pellava Divinatio , forse per quella ragione che ci 
vien riferita da Asconio Praef. in Divinat. Cic. quia 
non de facto querebatur , sed de futuro , uter (lede- 
rei accusare ; di maniera che i giudici dovean quasi 
indovinare chi tra essi sarebbe per trattar la causa 
con maggior fede , diligenza , e consiglio. Dietro il 
qual giudizio avveniva, che l’incarico dell’accusa era 
addossato ad un solo , e gli altri , se così loro fosse 

I uaciuto, poteano essere subscriptores, ossia secondi» il 
oro maggiore, 0 minor numero poteano far le parti 
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seconde, terze, ed anche quarte nell’ accusa. Ed a 
ciò si riferisce quel passo di Tullio Divinat. i5. Quar- 
tum (accusatorem) quem sit habiturus , non video , 
nisi quem forte ex ilio grege moratorum , qui sub - 
SCRIPTIONEM Sibi POSTULARE NT , Cuicunque VOS 
DELATIONEM DEDJSSETTS. 

111. Quello poi cui era accordata facoltà di ac- 
cusare, posciachè era giunto il giorno stabilito , veniva 
d’ innanzi al pretore, ed essendo presente l’avversario, 
denunciava il delitto di lui, dopo di aver giuralo che 
egli non accusava il reo per calunnia, ma giustamente, 
ossia eiurabat calumniam. Vi furon poi alcune for- 
inole stabilite per farsi l’accusa ; come, per esempio, 
è questa del delitto de Repelundis , fatta da Cicero- 
ne Divin. in Verr. 5 anoine di tutta la Sicilia: quod 
auri , quod argenti , quod ornamentorum in meù> 
urùiùus , sedibus , delubris fu il) quod in unaquaque 
re beneficio senatus, populique Romani iuris babai, 
id mi/ii tu , C. f'erres , eripuisti atque abslulisli. 
Quo nomine abs tesesterlium millies ex lege repeto. 

Allora, se colui contro del quale erasi intentata l’ac- 
cusa , col silenzio , ovvero con la confessione dichia- 
ravasi reo del delitto che gli veniva apposto , imme- 
diatamente nelle cause di peculato , o de Repelundis 
tassavansi le spese del processo, ossia lis aestimabcitur , 
nelle altre poi dimandavasi il castigo del reo, cioè, 
repetebatur poena. Ma se o col Degare , o con qua- 
lunque altro modo egli ribatteva il delitto appostogli, 
allora il pretore riceveva l’accusa, ossia, nomea re- 
cipiebatur. Quindi il pretore facea conoscere il giorno, 
in che l’accusatore ed il reo dovesseto comparire, il 
qual giorno alcerto solca csseie il decimo o il tredi. 
cesimo. Donde rilevasi il significato di quelle parole 
di Tullio in Vatinium 14. Quaero illud etiam ex 
te ... . edixerilne C. Memmius praelor ex ea 
lege , ut adesses die tricesimo'ì Ma ne’ delitti 
de Repelundis la cosa soventi volle viune potratta 
fino ad un più lungo spazio di tempo , affinchè vi 
fosse opportunità di far delle inquisizioni nella pro- 
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vhtcia. Cosi nella causa contro Verre , Cicerone chie- 
se cento e dieci giorni , perchè raccogliesse delle pro- 
ve per T accusa. Ascon. in Argum. Act. I. in Verr. 

IV* Frattanto il reo coprivasi di una sordida veste, 
luaga avea la barba, lunghi i capelli, le quali core 
tutte erano unicamente destinate per muovergli animi 
a compassione, e per conciliarsi la grazia de* fautoii. 
E molti esempi ci addimostrano, che spesso quelle 
apparenze così tristi e miserevoli valsero a commuo- 
vere i cuori degli uomini. Laonde leggiamo presso Li- 
vio VI. 20. Commota plebs est , utique post quant 
sopdidjtu m reum viderunt m 

Nè solamente il reo , ma anche i parenti di lui , 
gli affini , e gli amici mutatasi h veste, comparivano 
in pubblico miseramente vestiti. Laonde Tullio post 
red. ad Quirit. 3 . ragionando di quel tempo in che 
(per la legge che già doveasi pubblicar da Godio con- 
tro coloro i quali avessero uccisi de’ cittadini Romani 
scDza alcuna condanna ) egli cou immaturo consiglio 
avea cominciato a compoi tarsi da reo così dice : Pro 
me praesente , senatus , ominumque praeterea vi- 
giriti millia eestem muta^erunt. 

Ancora il reo si dava pensiero di procurarsi gli av- 
vocati , ed i lodatori. Ed Asconio Arg. in Orai, pio 
Scauro, ci assicura, che aulicamente potevano adoprarsi 
quattro di quelli che trattar doveano la causa , e che 
dopo le guerre civili fino alla legge Giulia se ne poi- 
tevano anche adoprar dodici. I lodatori poi che eran 
uomini di assai grande autorità , « destinati , a laudar 
la vita del reo, fu«x>uo, secondo l'usanza, dieci, come 
ce lo addimostra il passo di Tullio V. Verr. 22. Iti 
iudiciis qui decem lau datore 5 dare non potest , 
honestius est nullum dare , qùam illum quasi legi- 
tiniurn numerurn consuetudinis non explere . Gli scrit- 
tori spesso ci parlano di questo geuere di lodatori. 

V. Nel giorno prefisso il reo , e l'attore per mea- 
m> del precone > e per comandamento del pretore erga- 
no citali. Nel qual rincontro lo sempre osservata fa 
9 ftan*a f t,Ue se 1 ' accusatore non cogipariva , il reo 
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veniva cancellato dal numero dei rei. Epperò Cicero» 
ne li. Verr. 40 disse: Omnis illa mea festinatio fu - 
it .... ne tu ex reis ex ime re ri s , si ego non 
a/fuissem ad diem. Ma se poi il reo mancasse , nè 
scusato si fosse, era primieramente chiamato dal suona- 
lor di corno , che colla tromba accoslavasi alle soglie 
della di lui casa , come ci lasciò scritto Plutarco per 
) (guardo ai Gracchi : e se così chiamato neanche pre- 
se^ lavasi , allora assente era condannato. 

Ma allorché entrambi comparivano in tribunale, il 
pretore tirava a sorte il numero di quei giudici che 
sarebbeio per giudicare nella presente causa. Però 
tanto il reo che 1’ accusatore poteano ricusare alcuni 
ira quelli che loro fossero sembrati poco idonei ; in 
luogo de’ quali ne venivan altri tirati a sorte, affin- 
chè si espletasse il numero voluto dalla legge. Cicc- 
ione Act. I. io Verr. 6. ed 1 . Verr. 6. 

Quelli che eransi scelti a sorte per render giustizia, 
vetnvan citati dal banditore, e se nou avessero addotta 
uua legittima scusa , dopo di aver prestato il giura- 
mento , preudevan posto nelle loro scranne, per quin- 
di informarsi della causa. 1 loro nomi poi , secondo 
attesta Ascooio in Cic. Act. I. in Verr. 6 scriveansi 
iu su i libelli, custodivausi dal pretore , come anche 
dirulgavansi , perchè degli altri fraudolenlemente non 
si sostituissero invece di quelli già prescelti. Di questo 
genere di libelli parla Cicerone, quando dice: Libelli 
nnminum vestrorum , consiliique huius in manibus 
erant omnium. 

VI. Quindi davasi principio all'accusa, la quale 
non solo formavasi coi testimoni , cogli atti , e col- 
ie quistioni , ma anche eoo un discorso acconcio a 
comprovare , o esagerare il delitto. Ed all’accusa suc- 
cedeva la difesa del reo , che gli avvocati con tanta 
arie adornavano , che o sostenevano d’ essersi giusta- 
mente commesso ciò che s’ imputava a delitto ; ovve- 
10 il dimostravano falso con ragioni soprattutto dedot- 
te dalla vita del reo. Nel far la qual cosa erano assai 

9S£ì A * -rr, 
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Profittevoli gli uffizi , e le testimonianze de' lodatori, 
de* quali innanzi a Libia in fatta menzione. 

VII. Finita T accusa , e la d fesa, immediatamente 
seguiva la pubblicazione della sentenza ; se pure la 
legge secondo la quale faceasi quel giudizio non aves- 
se ordinata la proroga di tre, o più giorni detta Corri' 
perendinatio. Fu questa uu’allra azione che istituivasi 
tiel posdomani [perendie ) onde trasse il nome; ma cou 
tal condizione che con ordine inverso prima parlar do- 
vea il reo , e poi l’accusatore. Di que»l’ azioue ra- 
giona Cicerone I. Verr. q. quando dice: didimo com- 
pere n di satum , quod habet lex molestissima m , 
bis UT causa dicatur : con le quali parole volle 
darci ad intendere , che per quello che a lui si ap- 
parteneva , liberava 1’ avversario dal peso e dalia 
molestia di simile proroga, sendo abbastanza conleuto 
di una sola azione. 

Per quello poi che si spettava alla pubblicazione 
della sentenza, il pretore dopo di aver distribuite le 
tavolette, ne mandava i giudici per pronunziare la sen- 
tenza , ossia iudices in consiliu/n mittebat. I quali 
alzandosi dal loro posto , ed avvicinandosi all’ urna 
collocata nel mezzo , ognuno vi gitlava dentro la ta- 
voletta o di assoluzione , o di condanna, o finalmente 
quella che chiedeva maggiori schiarimenti, denominata 
tabella ampliane. Imperocché col vocabolo ampliare , 
che esprimevano mediante le lettere N. L. cioè Non 
liquet , volevano intendere di trasferirsi la cosa a mi-' 
gfior tempo per essere più ampiamente esaminata, non 
essendo ancora ben conosciuta. 

Quindi cavale fuori e separate le tavolette , il pre- 
tore a seconda del loro maggior uumero pronunziava 
la sua sentenza, avvalendosi di una forinola a questa 
som g Haute : Pidetur jure fecisse : ovvero non jare 
fecisse , ovvero amplius cognosrendum.. Cosi leggia- 
mo presso Tullio V. Verr. 6. fecisse fideri , pro- 
tiUBTi auit . Intorno alla qual cosa conviene osserva- 
re , che se dall’uua parte e 1’ altra fossero cgu.li i 
pareri de’ giudici , allora il reo restava assoluto, 11 
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che ci si rende assai manifesto dalla lettura di quel 
passo dello stesso Cicerone prò Clueat. 7. In consilium 
erant ituri iudices triginta et duo. Sentenliis decern 
et- sex absolutio confici poterat. 

Da ultimo se il reo fosse assoluto , polea intenta* 
contro l’avversario un giudizio di calunnia. Ma se mai 
fosse stato condannato , ove non si opponessero i tri- 
buni da lui invocali ia aiuto , non gli restava altro , 
se non che subire la pena , della quale verremo spo- 
nendo alcuna cosa. 



§. ni. 

Delle Pene. 

. Varie si furono le pene secondo il vario genere dei 
delitti. Isiodoro V. Orig. 27, ne annovera otto, cioè ^ 
il Danno ( Damnum ) i Vincoli ( F'incula ) le Battitu- 
re (berbera) il Taglione (Tallo) l’ Ignominia (Tgncr- 
minia) 1 ’ Esiglio ( Exilium ) la Servitù ( Servitus ) la 
Morte ( Mors ). 

I. 11 danno riguardava i beni. Laonde comprendeva 
non solo la multa , ma anche la confisca de’ beni, 

1. La multa poi non in altro era riposta , se oon 
che nel condannare il reo ad una qualche somma, 
bissa negli antichi tempi non oltrepassava trenta bovi, 
e due pecore , nelle quali cose in allora contentvasi 
l’ intiero peculio. Laonde Festo ( F'oc. Multa ) cosi 
scrive : Max imam multam dixerunt trium milliurn 
et viginti assium : quia non licebat quondam piu ri- 
bus triginta bobus , et dtinbus ov/btis quemquam m ul- 
tori : aestimabalurqne bos centussibus , ovis decussi- 
bus. Livio XXXVLll. fio. ci dà un esempio di questa 
pena pecuniaria imposta ed esatta , quando dice : In 
bona deinde L. Scipionis possessum publice quaesto- 
res praetnr misit : neque in iis non modo vesti gium 
utlum comparuit pecuniae regine , sed ne tantum 
redactum est , quantae summae damnatus fuerut. 

3. La confisca de’beoi poi avea tal forza, che i bufi 
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del condannato si addicevano alla repubblica: la qual 
pena per lo più colpiva i nemici della pairia. Laon- 
de leggiamo presso Tullio IV. Catil. 5. yldiungit 
etiam publicationerfi bonorum, ut omnes animi cru - 
ciatus et corporis etiam, egestas ac mendicìtas conse- 
quatur. E quivi ancora in cerio modo potrà riferir- 
si quella consuetudine in forza della quale, come per 
una più espressa delestazione di delitto , -la casa del 
condannalo veniva abbattuta fin dalle fondamenta , 
e l’ aia sulla quale l s islessa innalzavasi , era cop- 
secrata , affinchè niuno potesse farvi delle nuove 
costruzioni per gli usi degli uomini. Laonde leggesi in 
Valerio Massimo VI. 3. 1 . Senatus populusque Ro~ 
manus non conlentus capitali cum supplicio office- 
re, inlerempto domum superiecit, ut penalium quo- 
que strage puniretur. In solo autem aedem Tellu • 
ris fecit. La qual cosa istessa fece Clodio per la ca- 
sa di Cicerone, che poiché fu abbattuta., volle innalzare 
vi un tempio alla libertà. — 

11. Vincoli generalmente si appellarono le Manette, 
i Lacci , i Ceppi , le Catene , ed altri strumenti di 
tal genere e soprattutto il Carcere , di cui diremo 
brevemente. Anticamente fu costruito alle falde del 
Campidoglio un Carcere da Anco Marzio Liv. I. 33. 
Jn esso solevano chiudersi i rei che avean confessalo 
il loro delitto i. 5. D. de cust. reor. Ancora vi erao 
chiusi prima che confessassero , se pure non avessero 
data sicurtà , o non fossero detenuti in libere prigio- 
ni. Laonde Livio XXV. 4 . disse : Tribuni plebis , 
omissa mullae certalione rei capitalis diem Postumio 
dixerunt : ac ni vades darei , prehendi a datore , 
atque in carcerem duci iusserunl. In questo istesso 
carcere vi eran due luoghi di più stretta custodia deV- 
l/ Tullianum , o La torri iae , e Robur. 

1 . 11 Tulliano ( Tullianum ) che prese il nome da 
Servio Tullio, era una parte del caiceie sprofondata 
sotterra, le pareti d' intorno , e la volta di quadrate 
squallide pietre , terribile ne faceano 1 ’ aspetto, e Lu- . 
io , e fetente , in dove per lo più i rei venivano strati* 
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golati. S3rvio nella VI. Eneid. 573. disse : Post 

quaestionem in Tullianum ad ultimum supplicium 
missus. La cosa istessa ci vien significata dalie paro- 
le di Livio XXXIV. 43. le quali pure ci descrivo- 
no il luogo dello career inferior. L. Pleminius, 
qui propter multa in deos, hnminesque scelera Locris 
admissa in carcerem coniectus fuerat , comparare- 
rat homines , qui pluribus simul locìs urbis nocle 
incendia facerent , ut in consternata nocturno tu- 
rnullu civitate refringi career posset. Ea rcs indicio 
comociorum pcilam facta , detataque ad senatum 
est. Pleminius in inferiore»! demissus carcere»!^, 
neoatusque. 11 qual luogo islesso , prendendo il nome 
dal carcere Siracusano , fu anche detto J.Mlomiae , 
voce che in lingua Siciliana , come attesta Asconio in 
L Verr. 5. significa piccole pietre : onde avvenne , 
che a somiglianza del carcere fatto da Dionigi in 
Siracusa , il Tulliano in Roma si appellò anche La - 
tomiae , scudo l’un luogo e 1’ altro incavalo coll’ a- 
vervi tagliate delle piccole pietre. Cicerone ci descri- 
ve le Latomie di Siracusa V. Verr. 55. Livio poi 
XXXII. 26. ci ricorda le Romane con queste parole? 
'Inumviri earceris Latomiarum inleriorem custo - 
diam fiabe re iussi. E nel Lib. XXXVll. Principe 
Aelolcrum Romani deducti , et in Lalornias con- 
lecJi sant. 

2. Il cosi detto Robur poi era come una cassa di 
rovero nell’istesso carcere, entro la quale eran chiu- 
si i rei. Eppeiò Plauto considerando la materia di 
che quello era composto, lo chiama Robustus career. 
Sembra poi verosimile, che questa custodia, la qua- 
le senza alcun dubbio era più dura delle altre , fos- 
se nello stesso Tulliano. E probabilmente fu questo 
il motivo perchè Calpurnio Piace. Declam. IV. dis- 
se: Robur TullianumXje parole di Livio XXX.V11I- 
5g. ci dimostrano che in esso taluna volta furono i 
rei condannati a moite: Ut in carcerem inter fures 
neelurnos , et latrones vir clarissimus includatnr , 
et in robore et tenebris Etcsmret. 

Ma die cosa mai voleusi intendere con quelle pa- 
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role De robore precipilari ? Dappoiché Valerio M •»- 
simo VI. 3. i. disse : Quia etiam jarnìlìares enra/n, 
ne guis reipublicae inimicìs amicus esse velie l , oh 
robore precipitati 8UNT. £ ciò al certo dovè farai fu 
maniera , che quella cassa aperta dal di sotto , per 
quel luogo il reo dall’alto venisse gitlato in una 
qualche sottoposta profondità. — 

5. Anche le battiture ebbero fin da tempi remotis- 
simi un luogo tra i suppliz*. Imperocché sulle prime 
eravi il costume di battersi coile verghe j condanna- 
li per delitti capitali. Donde ebbero origine quelle or- 
ribili parole della legge , espresse in questo tenore . 
g. Lieto r , colli ga manus : verbena intra , vel extra 
pomerium. Liv. 1. 26. — Dipoi la legge Porcia pub- 
blicala dal Tribuno della plebe M. Porcio Loca, vin- 
to di battersi i cittadini Rontaui. Di essa ragionò Ci- 
cerone prò Rabir. 4. quando disse : Po/via lex cin- 

ga s ab omnium civium Homanorum corpore amo- 
vit , àie miserico rs fila gelici retulit. Però con somi- 
gliante sanzion di legge non rimase in modo tale ;»- 
bolito il supplizio delle verghe, che alcuua volta 
non si rinvenghi di aver avuto vigore. Gisì nel Epit. 
Liv. LV. sta detto : Matienus accusatus est ap/id 
tribunos plebis , quod exercitum in Hispania dese- 
ruisset : damnatusque sub furca dia virgis caesus est , 
et sestertio nummo veniit. — 

IV. Il Taglione , come scrive Isiodoro V. 27. est 
similitudo vindictae , ut ialiter quis puniatur , ut 
fecit , ossia è una specie di vendetta colla quale al- 
cuno è punito nel modo istesso come offese . Laonde 
anticamente se alcuno avesse ad un altro tagliata La 
mano , o gli avesse cavato un occhio , la figge del- 
le Xll. Tavole ordinava che a lui fosse del pari 
amputata una mano , o cavato un occhio , se pure 
non volesse coi reo pacificarsi ; dappoiché , come as- 
sicura Gellio XXL , potea questo liberarsi dall’ a.- 
cerbità del taglione col pagare una somma convenuti- 
la. Laonde , stante una tanta facilità di scansar la pa- 
na, convien credere, che ne anche negli antichi ttrn- 
pi avesse avuto luogo un tal supplizio. — 
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V. L’ ignominia , preso il vocabolo nel suo pib 
largo senso , era di due sorte , 1 ’ una veniva influi- 
ta dal censore 1 ’ altra dal pretore. Quella non al- 
ito apportava che vergogna , come dice Cicerone pres- 
so Nonio 1 . g 3 . La Pretoria poi , della quale quivi 
è proposito , e che propriamente fu detta Infamia , 
privava il reo del dritto di conseguir pubbliche ca- 
riche. E di questo genere d’ ignominia discorre il ti- 
tolo del Digesto de ùs qui noi. iufam. 

VI. L’ Esiglio fu tale che non solo Iacea perdere 
il domicilio nella patria , ma anche lutti i dritti di 
cjltadiaanza. I quali non potendosi togliere controvo- 
glia di alcuno , come apparisce dalle parole di Tul- 
lio prò Dorn. tg. perciò non in altro modo si asse- 
gnava tal pena , se non che coll’ interdizioDe del let- 
to v dell’acqua , e del fuoco, ossia tedi , aquae , et 
ignis interd\ctione. Vale a dire che privavano dell’ 
uso di queste cose quello che volevano che ne andas- 
se in esiglio , affinchè egli perchè sostentasse la vi- 
ta , spontaneamente si trasferisse altrove, e così da 
seStesso subisse la pena dello esiglio. Laonde in ordi- 
ne a quelli cui inibivasi 1 ’ uso dell’ acqua , e del fuo- 
co , Cicerone prò Caec. 34. riferisce queste cose: Qui 
si in civitate legis vìm subire vellent , non prius ci- 
vitatem , quam vitam admitlerent : quia nolunt , 
non adimilur iis civitas , sed ab iis relinquitur at~ 
que depunìtur. Nè però la cittadinanza perdevasi im- 
mediatamente che partivasi da Roma , sihbene allor- 
quando l'esule si fosse ascritto ad altra città: lo che 
cosi espresse lo stesso Cicerone prò Dom. 3 o. Qui e- 
rant rerum capilalium condemnati , non prius hanc 
civitutem amillebant , quam erant in eam recepii , 

Ì uo vertendi hoc est mutandi soli causa venerant. 

lappoichè non poteva un cittadino Romano essere a- 
»critlo ad altra cittadinanza , senza aver prima perdu- 
ta la sua. Cic. pio Balb. 14. ma colla Relegazione , 
eh’ era una pena la quale forzava il reo ad escir di 
Roma 0 da tutta Italia , non si perdevano i dritti di 
cittadinanza. Epperò Ovidio V. Trjst. il. canto : 
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Nec vilam , nec opes , nec ius mila civis ademit , 
Nil nisi me patriis ius sii avesse focis. 

Ipse relegati , non exulis utitur in me 
Nomine. 



VII. La servii! portava seco la perdita della liber- 
tà , e di tutti i beni. Questa pena soleusi applicare 
coatro coloro che non erano catastati , e contro quel- 
li che chiamati alla milizia non ubbidivano. Abbia- 
mo per riguardo ai primi una testimonianza di Dio- 
nigi a p. 221 , che così sta espressa: Et, qui censurn 
neglexisset poena propositn , ut ademptis ùonis , 
ipse virgis cciesus venundarelur. Pei secondi ce ne 
olire uu esempio Valerio Massimo VI. 3. 4 . Manius 
Curius consul cum delectum subito edicere coaclus 
esset primum nomen urna exlraclum et- 

tari tussil : neque eo respondente ..... bona eius , 
et ipsum vendidit. 

Vili. Ci resta ora a dir della morte , ultimo dei 
supplizii , e che davasi in diverse maniere. Fu anti- 
chissimo costume di sospendere all’ albero infame i 
rei battuti colle verghe. Liv. 1. 26 . Ma secondo l’ul- 
tima usanza , posciachè eransi battuti colle verghe, 
finalmente percuolevansi colla scure. Liv. XXXVI i5. 
Spesso ancora venivan precipitali dalla rupe Tarpeia. 
Liv. VI. 20 . Al che alludono le parole di. Orazio 1. 
Sai. 6 . • 



Tu ne Syri, Damae , aut Dionysi jilius audes 
Deiicere e saxo cives ? 



Alcuni altri ancora eran nella cassa dall’ alto git- 
tati in luogo profondo , come innanzi è stato dello. 
Sovente altri nello stesso carcere , ed al certo nel 
Tulliano venivano strangolati. Sallust. Bell. Cali!. 55. 
Da ultimo era pena speciale de’ parricidi 1’ esser cuci- 
ti in un sacco di pelle , e gittati nel fiume. Ctc. prò 
Rose, Amer ?5. 11 qual genere di supplizio fu per la 

i5 ' 
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prima volta applicato a Publicio Malleolo uccisore 
della madre , come ce lo attesta Liv. in Epit. LXVlll. 
Ancora sappiamo essersi introdotta la usanza di ac- 
chiudersi nel sacco unitamente al reo un cane , un 
gallo , una vipera , ed una scimia , animali tra loro 
nemici e pronti a combattersi. 

CAPITOLO Vili. 

iV i i h 

MILIZIA TERRESTRE De’ ROMANI, 

Eccoci finalmente giunti a quella parte di antichi- 
tà Romane , la quale comecliè riesce grandemente pro^ 
fittevole nello illustrare i monumenti delle antiche 
istorie , così non avvi cosa che meriti maggiore con- 
siderazione in simigliami materie. Imperocché pres- 
so quell’ antico popolo Romano , nato quasi fra le 
guerre , tale fu 1* usanza della milizia , che aven- 
do i grandi ingegni per lo elasso di piit secoli mes- 
sa ogni cura e diligenza nel coltivarla , ci è d’ uopo 
il confessare , che quanto in essa verremo ammiran- 
do, era al certo ordinato a seconda di una qualche 
perfettissima norma. Adunque ragionar doveudo della 
stessa , ci pare primamente giusto il dover rivolgere 
tutta quella attenzione 3 che materie grandemente uti- 
li e necessarie sogliono addimandare — Ed in questo 
trattato a preferenza ci sarà duca e maestro solo il 
Polibio , della Romana milizia de’ tempi i più flori- 
di spositore egregio. 

§■ I. 

Della Leva. ] 

' I. Ogni qual volta in Roma far doveasi la leva 
de’ soldati , iqnanti ad ogni altra cosa per lo t pm era- 
no scelti ventiquattro tribuni de’ militi , anticamente 
tulli dai consoli , e nell’ eia successiva anche iu parie 
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dalla plebe, ed essi venivan divisi in quattro legioni, 
per quante quasi si fu solito di reclutarne. 

Quindi i consoli dopo di aver pubblicato 1’ editto 
o fatto il bando col mezzo del piecone , se mai la 
cosa fosse urgente , curavano di raccoglier nel Campo 
di Marte nel giorno prefisso a e divisi nelle proprie 
tribù tulli quei cittadini, i quali avesseio 1’ età mili- 
tare. Ed ivi , presedendo gli stessi consoli alla somma 
delle cose , i tribuni divisi in quattro parti , presce- 
glievano da ciascuna tribìi tirata a sorte quelli che 
venivan ritrovati idonei , in modo che ne eleggevano 
quattro pari e per età e per robustezza, affinchè ciascu- 
no fosse ascritto a ciascuna legione , e tutte poi si 
componessero di forze uguali. 

Ma nel principio istesso della leva soprattutto le lo- 
ro cure eran rivolte a far sì che, come riferisce Tullio 
de Divinat. I. 45. utprimus miles fieret dono nomi- 
ne; nel qual concetto si tenevano i nomi di Valerio , 
Salvio , e Statorió. 

II. L’ età militare poi , della quale innanzi abbiam 
fatta menzione , prolungavasi dai diciaseite anni fino 
ai quarantasei. Adunque colui il quale avesse tocca- 
to , o valicato un tal termine era esente dalla mili- 
zia , di maniera che se alcuno non avesse tra questo 
spazio militalo , vi poteva essere astretto fino ai cin- 
quantanni, però così non avveniva se mai fossero pas- 
sati. 

III. Ma oltre dell’ età , secondo un’ antica usanza, 
era necessario che il soldato avesse un censo determi- 
nalo : e questo alcerto per lo innanzi non era mino- 
re di undicimila , ed in appresso non al di sotto di 
quattromila denari. E però c cosa a lutti nota che 
dalla milizia erano esclusi i rosi detti Proletarii et 
capite censi , come quelli che nessun privato interesse 
poteva determinarli a difender la repubblica. Ma nel- 
1* età successive, ed essi , ed i libertini furono scelti 
per servir nella milizia navale , che teneasi in poca 
estimazione, e finalmente lo furono anche nella terre-' 
stre ai tempi di Mario; 
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Però una tal licenza che fu accordata ai libertini , 
non la fu del pari ai servi ; dappoiché sempre fu cre- 
dulo vantaggioso alla repubblica il tenerli lontani dal- 
la guerra. E fu al certo cosa nuova e singolare, e da 
assegnarsi alle gravi difficoltà de’ tempi in che Roma 
era esausta di cittadini, quella , cioè, che ottomila 
servi dopo la battaglia di Canne spontaneamente si 
addossarono il peso della milizia per vendicar la 
morte de’loro padroni, e che si dissero Folones ; come 
ancora 1’ essersene comprati in forza di un senato-con- 
sulto altri ventiquattro mila , perchè facessero la 
guerra. 

IV. Adunque non altri doverono essere ascritti alla 
milizia se non che i cittadini , i quali aveano e l’età, 
ed il censo legittimo. E questi al contrario allorché 
venivano citati, era necessario che ubbidissero, nè 
sfuggir poteano la leva , senza andar soggetti a delle 
pene , che loro erano inflitte dall’ arbitrio de’ conso- 
li. Esse poi si riducevono alla confisca de’ beni , ed 
alla perdita della libertà. 

V. Non per tanto, secondo gl’ istituiti de’ maggiori, 
vi erano alcune cause per le quali alcuno polea esen- 
tarsi dal peso della milizia. 

La prima di essa fu detta Vacatio , la quale deri- 
vava o dall’età, di che innanzi abbiam discorso ; ov- 
vero dalla carica, sia di sacerdote, sia di magistrato; 
o dal bmeficio che per tal riguardo il popolo , o il 
senato aveagli conceduto. 

La seconda era l’aver finito di militare , ossia 
1’ Emereri stipendia , quando il soldato avi a ser- 
vito per lutto quel tempo prescritto dalla logge, 
cioè il cavaliere per dicci , e per venti il fante. Lips. 
1. de Milit. Proni, a. 

La terza era il così detto Morbus ; e anche il Vi- 
tium , come se alcuno mancasse della mano, o delle 
dita. E per tal ragione i soldati cagionevoli si dissero 
Causarii milites ; donde ancora derivò il suo nome 
la licenza per malattia, ossia causaria missio , di che 
a suo luogo sarà discorso. 
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Ài consoli poi soprattutto spettava* prender cono- 
scenza di simigliami cause , sebbene spesso ne appel- 
lassero ai tribuni della plebe. Le testimonianze poi de- 
gli antichi scrittori ci dichiarano , che le medesime 
non sempre, furono ammesse, ma che alcuna volta o 
furono differite , o tolte di mezzo. Così leggiamo pres- 
so Livio III. 6g. Consules in conclone pronunciane , 
iempus non esse causas cognoscendi, omnes iuniorés 
postero die prima luce in campo Martio adessent ; 
cognoscendis causis eorum. , qui nomina non de- 
dissent , bello projecto se daturos iempus ; prò de- 
seriore futurum, cu] us non probassent causala. E 
lo stesso VII. 28. Cum ( quod per magnos tumul- 
tus (68) fieri solitum eral ) iustitio indiclo delectus 
SI NE EACATIONIBUS HABITUS ESSET. 

Ed al certo io circostanze così gravi soleansi richia- 
mare gli stessi veterani , che per tal ragione incon- 
trami delti Evocati. Ài qual costume Servio con Do- 
nato crede di aver voluto alludere Virgilio, che VII. 
Aencid. cantò : 

• DESU ETAQUT. BELTÀ) 

Algmina in arma vocat subito , 
ferrumque relractat. 

(68) Gli antichi dissero Tumultuarium bellum , la guerra 
che all’ improvviso scoppiava in qualche vicino paese. E però 
Servio in Virg. Vili. Aen. scrisse: Trio genera olita mililiae 
fuerunt : Sacramentum quae legilima eral militia , cum sin- 
guh milties iurabant , tdmcltus , id est bellum Jtalicum , 
ve/ Gallicum in quibus ex periculi vicinilate erat timor mul- 
tile. Et quando singulos interrogare non vacabat , qui con- 
venerant , simul iurabant : et dicebaiur isla militia , Coniu- 
ratio. Cicerone poi con queste parole ci dichiara quello che 
soleva accompagnare la guerra improvvisa V. Phil. 12. Rem 
a Jminist ra nda m arbilror sine ulla mora . et confeslim ge- 
rendam : Tumullum censeo decervi , iustilium indici , saga 
turni dico oportere , delectum baberi , sublalis vocationibus 
in Urbe , et in Italia. Le quali cose tutte facendosi con pre- 
cipitanza , cosi il vocabolo Tumulluarius si adoprò per signi- 
ficar tutto quello che rapidamente eseguivasi; come Tumul- 
tuatiti s exercitus , Tumultuarium opus } Tumulluarius termo. 
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Del rimanente spesso accadeva che i veterani eran 
chiamati dai loro duci anche nelle guerre non improv- 
vise ed essi volentieri riprendevano le armi ; ma allora 
occupavano un posto onorevole tra i soldati , erano 
esenti dalle fatiche , ed aveano 1’ insegna de’ centu- 
rioni. 

VI. Nulla poi di speciale si ebbe la leva de’ cava- 
lieri. Perocché essa non fu troppo faticosa , come- 
che 1’ albo censorio presentava sceverati da tutti gli 
altri i nomi degli stessi , e pochissimi tra costoro era- 
no ascritti a ciascuno esercito , come in appresso di- 
remo. 

VII. Allorché poi erasi finita la coscrizione de’ sol- 
dati , uno se ne sceglieva per ciascuna legione dai tri- 
buni delle stesse , ed egli alla lor# presenza pronun- 
ziava le parole sacramentali, affinché poscia gli altri 
ad uno ad uno giurassero colle medesime parole. La 
formula di un tal giuramento ci viene così dichiarata 
da Polibio VI. 19. se oblemperaturos , et prò viri- 
bus praestituros, quidquid ab imperaloribus manda- 
retur. Esempi somiglianti ponno leggersi presso Livio 
XXII. 38. in dove ancora ci si fa conoscere, che 
l’usanza di un tal solenne giuramento fu per la prima 
volta introdotta ai tempi della seconda guerra Punica, 
cioè nell’ anno di Homa 533 ; perciocché per lo in- 
nanzi i soldati non eran stati soliti di giurare altri- 
menti tra loro , se non che di spontanea volontà — 
E tanto stimavasi la necessità di un tal giuramento , 
che colui il quale non si fosse collo stesso obbligato, 
non mai potea combatter col nemico , quasiché alla 
milizia non appartenesse, come ci si fa chiaro da quel- 
lo che scrisse Tullio I. Off. II. 

Vili. Per quello poi che riguarda 1’ arrollarsi dei 
soci nell’ esercito Romano , convien conoscere che vi 
da la usanza di annunziarsi dai consoli ai magistrati 
edile città federale d'Italia nel tempo istesso in che fa- 
fuasi la leva in Roma, quaute esser doveano le truppe 
de apparecchiarsi , come ancora designavasi il giorno, 
ce il luogo nel quale doveano riunirsi. Laonde i rispet- 
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tivì magistrali colà faceano la leva erme in Roma .' e 
quindi dopo di aver fatto prestare il giuramento a tut- 
ti i soldati , li spedivano sotto la scorta di qualche- 
duno , ed accompagnali dal ptoprio questore nel luo- 
go che loro era stato prescritto (6g). 

§• H. 

Degli Ordini 

Finita la leva , i tribuoi de’ militi intimavano alle 
nuove legioni il giorno ed il luogo per riunirsi , e 
comandavano che ognuna fosse divisa ne’suoi ordini ri- 
spettivi. Vi fmono poi ed ordini di soldati, ed ordini 
di duci : laonde separatamente convien trattare e degli 
uni e degli altri. 



Ordini de' soldati. 

Gli ordini de’ soldati , Ordìnes militum bisogna 
prenderli in senso tale, da interder per gli stessi tanto i 
Generi, Genera, quanto le Parti, Partes, nelle quali 
i soldati istessi eran distribuiti. 

I. I Generi , Genera , cioè de’ fanti eran quattro, 
detti Pelile* , Haslati , Principes, Triarii. Nell’ or- 
dinare i quali la cosa regolossi in maniera , che i più. 
giovani , ed i più poveri venissero compresi nel nu- 
mero de’ Veliti , genere di soldati agli altri inferiore; 
che prossimi a questi fossero gli Astati ; quindi i 
Principi per età vigorosi; e da ultimo i Triarii tra gli 
altri i più provetti e di sperimentato valore. 

i. I Pelites , come se si dicesse Polite*, così deno- 
minati a volando, perchè forniti di arme più leggiere 
celeremente vagavano, e discorrevan per di qua, e di 
là. Ancora avean nome di Rorarii , perchè come la 

(69) I soci ricercano dai Romani il solo frumento ; c per 
tutto il resto militavano a spese delle loro repubbliche; c però 
seco aveano il loro questore. 
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rugiada , ros , precede la pioggia ; così essi spesso 
precedevano in battaglia quelli che avean più gravi 
armature ; e si appellaron pure Ferentarìi , perchè 
eran pronti a porger soccorsi, quando la bisogna lo ri- 
chiedesse. 

2. Gli Astati derivarono il nome dall' uso speciale 
delle aste che essi aveano , come apparisce da Varro- 
ne IV. L. L. 16. 

3 . 1 Prìncipe s così vennero denominati dal perchè essi 
anticamente combattevano nella prima schiera; giusta 
quello che deducesi dalle parole di Lipsio li. de Mi- 
lit. Rom. I. 

4. Da ultimo i Triarii furon così detti, perchè quan- 
do combattessi , eran essi nel terz’ ordine : lo che si 
farà più chiaro allorché discorreremo della forma del- 
1 ’ esercito schieralo. E perchè eran soliti , finché non 
fossero chiamati a combattere, di restare appoggiali al 
ginocchio destro , ossia dextero genu innixi subside- 
oant , furon perciò chiamati sussidia. Varr. IV. L. 
L. 16. e Liv. Vili. 9. Ancora si dissero Piloni da 
una specie di dardo appellato pilum, il quale venne 
usato dagli stessi antichi soldati romani. 

Questi quattro generi di soldati poi soleansi in mo- 
do tale scompartire per ogni legione, che in ciascuna 
i Triarii eran seicento di numero, i Principi poi mille 
e duecento, ed altrettanti e gli Astati, ed i Veliti. I 
quali tutti, fatti i calcoli , si ritroveranno quattromila 
e duecento. Che se , come spesso accadeva , la legione 
ne contenesse più di questi , allora in proporzione il 
numero di ciascun genere dovè essere accresciuto , ec- 
cetto i soli Triarii, i quali furon sempre gli stessi. 

Ma per venire a trattar delle parti , Partes , è a 
sapersi che ciascun genere , all’infuori de’ Veliti , di- 
videasi in dieci Manipoli , Mcinipuli ; di maniera che 
in tutta la legione eranvi trenta Manipoli , ne* quali 
erano egualmente dispersi i velili che non aveano cor- 
po determinato. 

Fu solito poi dividersi ciascun Manipolo io due cen- 
turie ; e però ogni legione coinponeasi di sessanta cen- 
turie. 
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Similmente da tre Manipoli formavasi la Coorte 
Co/iors -, cui tanti veliti aggiungeami , quanti soldati 
avea un manipolo. Adunque iu una legione eranvi dieci 
Coorti. — E però Gellio XVI. 4. disse : In legione 
sunt Centuricie sexaginta , Manipuli triginla , Co- 
horles decem. Ed ecco brevissimamente espresse tutte 
le parti di che componeasi la legione romana. Ma il 
metodo da noi abbracciato ci conduce ancora a spie- 
gare la ragione perchè alle stesse si diedero tali nomi. 

La Centuria , Centuria , lu così chiamata , non 
perchè contenesse cento uomini , giacché realmente il 
più delle volte ne contenne di meno; ma perchè una 
tal voce quantunque nata a significare il numero cen- 
to , pure fu dall’uso trasferita ad esprimere una mol- 
titudine o minore o maggiore, come apparisce nelle 
Centurie de’ cavalieri , e delle classi , di che noi ab- 
biamo incanti discorso. 

11 manipolo , Manipulus, prese un tal nome da un 
manipolo di fieno , che anticamente adoprarono come 
segno militare. E però Ovidio 111 . Fast. 114- cantò; 

Illa quidem foeno sed erat reverenda /ceno , 

Quantam nunc aquilas cernii h aber e tua*. 

Pertica suspensos portabat longa masiplos: 

linde MANiPLARis nomina miles fiabe t. 

La Coorte , Cobors , così detta dalla figura che 
rappresentava. Imperocché la Corte Latina fu l’istes- 
sa di quella che i greci chiamarono xópros f ossia la 
parte anteriore della villa, 0 della casa chiusa intor- 
no ed assiepata , che i Francesi chiamano Cour , e 
noi Cortile. Nel qual senso Ovidio cantò della volpe 
IV. Fast. 704. 

istillerai mullas illa cotiortis aves. 

Adunque quella truppa di soldati si ebbe un tal 
nome dal perchè rappresentava una figura quasi roton- 
da a foggia di un domestico cortile. 

Siccome poi la fanteria , Peditalus , distribuivasi 
nelle parti dà noi annoverate, così anche si fu solito 
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di dividere la cavalleria, Equitcìtus , in altre porzioni, 
cioè in Tarme (70), ciascuna di trenta cavalieri; e 
queste istesse suddivideansi iu tre Decurie. Laonde dai 
trecento cavalieri Romani , che eran tanti quanti ne 
appartenevano ad una legione , formavansi dieci Tur- 
me , e trenta Decurie. 

Le truppe poi degli alleati congiunte alle Roma- 
ne , tanto le pedestri per l’ordinario a queste eguali 
di numero , quanto le equestri, maggiori del doppio, 
erano anche divise nelle loro parti, ma alquanto di- 
versamente dalle Romane. Perocché dalle stesse sce- 
glievasi per P uso de’ consoli la quinta parte decan- 
ti , e la terza de’ cavalieri , detti Extraordinarii ; e 
quindi da questi Straordinarii , come opina Lipsio II. 
de Milit Rom. 7. sceglievasi la quinta parte, per for- 
marsi gli scelti , Selecti, i quali fossero sempre dap- 
presso ai consoli , quasi guardie delle loro persone. 
La qual moltitudine sottratta alla fanteria degli al- 
leati facea sì , che i manipoli dell’ istessa non po- 
tessero essere eguali di numero ai soldati Romani. Ed 
al contrario perchè la cavalleria degli alleati, anche 
quando dalla medesima erasi sottratta quella parte di 
che innanzi abbiamo discorso, di molto superava la Ro- 
mana , ed era anche divisa in dieci turme; da ciò ne 
avveniva , che ciascuna lurma contenesse piti soldati 
di una turma Romana , ossia ne comprendesse qua-' 
ranta. 11 qual numero istesso per ragione di uguaglian- 
za serbavasi nelle turme degli straordinarii , e degli 
scelti. 

Già da tutte le parti della legione fin qui annove- 
rate, sarà facile il comprendere quanto fo^se il numero 
de’ soldati ascritti tanto alla legione istessa, quanto 
allo intiero esercito. Imperocché essendo composta la 
Centuria di 60 soldati, il manipolo ne dovè contenere 



(70) Varrone IV. L. L. 16. fa derivare un tal vocabolo 
dalla voce termo perché la Turma componeasi di trenta cava-* 
lieri. Se ciò fosse vero , il nome disegnerebbe il numero — 
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120. (71) — La Coorte poi 420 (aggiuntivi però iqo 
▼ eliti, come abbiamo detto ) e finalmente la legione 
4200. E questa ai certo fu la massa della fanteria 
Romana — Alla quale, ove vorrà aggiungersi un 
egual numero di fanti degli alleali , quella toccherà 
gli 8400. E se si aggiungeranno pure trecento cavalieri 
Romani , e seicento cavalieri alleati , allora la legio- 
ne intiera si comporrà Hi q 3 oo individui. 

E se a questo numero se ne aggiungerà altrettanto, 
avrassi l’esercito consolare JSxercitus consularis, com- 
posto quasi di due legioni , ossia di 18600 uomini — 
Laonde l'intiero esercito comprendeva i soldati di quat- 
tro legioni , ossia 37200 uomini. E lutto questo noi 
l’abbiara cavalo da Polibio, quantunque dalle istorie 
Romane apparisca che spesso vi furono dei mutamenti — 

ORDINI DE’ DUCI. 

1. Dai soldati facciam passaggio a duci, de’ quali i 
primi ad offrirsi d’ innanzi sono i Centurioni , Centu- 
riones. I tribuni , dietro il comando , o il permesso 
de’ consoli sceglievau venti di questi da ciascun genere 
di soldati , fuorché dai velili, i quali non aveano nè 
duci, nè segni proprii, e ne assegnavan due a ciascun 
manipolo, l’uno dei quali presedeva alla centuria de- 
stra , eh’ era più onorevole , e 1’ altro alla sinistra. 

(7 iì Bisogna guardarsi da credere che il manipolo fosse 
sempre stato dell’ istesso genere. Imperocché ai tempi di Ro- 
molo esso formava un solo numero indiviso di cento soldati , 
come ce lo attesta 1 ’ Autore della Origine della Città Romana 
82 , e Plutarco. Quindi sotto la repubblica , cresciuto il nu- 
mero dello stesso , fu diviso in due centurie di sessanta sol- 
dati. Ma sotto gl’ Imperatori , cangiatosi di bel nuovo l’ordi- 
ne delle cose , il manipolo non conteneva che i cosi detti mi- 
lite» conturbarmi , come apparisce da Vcgezio II. i 5 - in mo- 
do che non ebbe una propria bandiera. E però ci è facile il 
comprendere perchè Ammiano XVII. avesse posposto alle cen- 
turie i manipoli , quando disse : Convocati s cohortibu 3 , et 
centuriis , et manipulis omnibut , 
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INella scelta poi degli stessi soprattutto riguardavasi 
il valore. E peto presso Livio AL11. 34 cosi s’intio- 
duce a parlare Ligusliuo p.:r riguardo a sè stesso. Bien- 
nìum miles gregarius fui adversus Philippum regern: 
ierlio anno eirtutis causa mihi T. Quinlus Fla- 
minius DECE ME M ORDINEM 11 ASTATE M ASSIGNA- 
rir. E poco dopo: He me imperalo/- dignum indi- 
cavit , cui PRIME M H ASTATE M , PRIORIS CE STU- 
RI A E assignaret. E quindi : H. M. Acilio mihi 

PrIMUS PRIXCEPS PRIORIS CENTURIA E EST ASSI- 
GNATUs. E lina luieuie poco dopo soggiunge: Qualer 
intra p.iucos anuos primem pi lem duxi -- Dai 
quali luoghi ancora si potrà conoscete, essere stato so- 
lito di dirsi primu/n secunduni eie. decinium h aslu - 
turn : primu/n secundum etc. decinium principem : 
pri/num , secundum eie. decimum pilum, colle qua- 
li paiole voleasi dinotare il primo , secondo ec. de- 
cimo Manipolo sia degli Astati , sia de’ Eriucipi , sia 
de’ Triadi. 

Già poi siccome eravi tra i manipoli differenza di 
gradi , in modo che per lo geuere ed il numero il de- 
cimo astato era 1’ ultimo tra tutti gli altri , e che 
di tutti il più onorevole era il prìmus Pilus ; così 
del pari i centurioni a seconda dei varii manipoli cui 
iacean da capi, si teneauo più o meuo illusili per di- 
gnità. Donde ognuno da per se stesso potrà compren- 
dere che era da più di lutti gli altri colui il quale 
regolava la prima centuria del primo manipolo de’Tria- 
rii. 

. E certamente il maggior decoro di questo che fu 
detto P/imopilus , o primus Centuno era soprattutto 
riposto in ciò } che mentre gli altri centurioni cu- 
stodivano le altre insegne militari , esso poi conseivava , 
1 acquila , da cui dipendeva il reggimento dell’intie- 
ra legione. E però accadeva, cli’esso sembrava il capo 
di tutta la legione ; massime perchè intei veniva coi 
primarii nel consiglio supremo , e sovente ancora inti- 
mava agli ordini inferiori i comandamenti de’lribuni, 

° deli’ imperatore quasi fosse a parte di quel supiemo 
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comando. Che anzi questa su» autorità viepiù rende- 
vasi illustre per la equestre dignità che piacque ag- 
giungersi ad una tal carica , e forse ancora per io 
censo , come opinò Lipsio li. de Milit. fiorii . 8. o al- 
meno pel molto denaro. Laonde Giovenale XIV. cantò: 
ut uocupletem aquilam sibi sexagesimus annus 
Afferai. 

Dalle quali parole ci si fa anche manifesto , che 
assai tardi per Io più veniva aperto l’ adito a ta- 
le onore. Perciocché non in altra maniera poteasi g un- 
gere ad un tal posto se non che gradatamente; ed ai- 
certo a questo modo , cioè che da decimo Astato, per 
esempio , si passasse a decimo Principe , e quindi a 
decimo Triarto, e così con ordine al nono , alluma- 
vo ec. finché si fosse giunto al primo Triario: lo cl.e 
alcerto far doveasi dopo lungo tempo; se pure i chia- 
ri meriti di alcuno non lo avessero innalzalo più ce- 
lermente del solito. 

Ma per dire poche altre cose intorno ai Centurioni, 
è a sapere che ognuno di essi sceglievasi non solo l’a- 
iutante , detto Oplio , ed anticamente Accensus , ma 
anche 1 ’ Alfiere, Signifer. Laonde ne’manipoli siccome 
vi erano due Centurioni , così del pari vi eran due 
aiutanti, e due alfieri. 

Da ultimo fu insegna de’ Centurioni la vite, che 
adoperavano anche nel punire i colpevoli. La onde Lu- 
cano VI. affinchè celebrasse il centuriato di Sceva , 
cantò in questo modo : 

Ibi sanguine multo 

Promotus Latiam longo cerit ordine riTEM. 

E Sparziano per riguardo ad Adriano io. disse: Nul- 
li riTEM , visi robusto , et bonae famae , daret 
il. Sieguono i Tribuni, i quali sei di numero , 
benché nè tempi antichi fossero stati più pocìii, facevan 
da capi all’intiera legione, e certamente in guisa ta 
le , che in ogni due mesi due Tribuni successivamen- 
te amministrassero la carica un giorno per ciascuno. 
Veggasi Livio XL 41. Epperò Orazio così scrisse per 
riguardo a se stesso I. Sat. 6. ' 

Aula Ani . Rom. 16 
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Quod mihi parerei legio Romana Tribuno, 

Essi anticamente erano eletti dai re, quiudi dai con- * 
soli e finalmente il popolo fu messo a parte di una 
tale elezione (72), Quindi essendovi Data la differenza 
de’ nomi , quelli i quali etano scelti dai consoli , jj 
dissero Rutili , e Rufili , perchè, come leggesi pre.sso 
iesto, Rutiliti Rufo avea promulgala una legge suj 
dritto di una tale scelta: quelli poi che scegiievansi 
coi voti del popolo si appellarono Comiliati , come 
rilevasi da Asconio in 1 . Verr. io, 

Già poi di tutti i ventiquattro tribuni , eh* eran 
tanti quanti n’erano assegnati all* esercito composto di 
quattro legioni , quattoidici, come assicura Polibio , si 
sceglievano dal numero de’ cavalieri , i quali aveau 
militato per cinque anni ; gli altri dieci poi sceglier 
vansi tra i plebei , che avean servito nella milizia 
per dieci anni, Afa talune volte un tal genere di du- 
ci esciva dalla classe de' senatori. Pel resto jl Tribu- 
nato , come anche il Primopilalo conferiva ai plebei 
la dignità equestre colle sue insegne, ed ai cavalieij 
apriva il varco al posto senatorio, 

Al che soprattutto deyesi riferire quella differenza 
di nomi, per la quale sotto gl' Imperatori alcuni co- 
minciaronsi a dire ^ngusticlavii , ed altri poi Jjali- 
clavu , perchè col tribunato non solo facilmente con- 
seguivano gli ornamenti senatorii, ma benanche apri- 
vansi la strada a quell* ordine primario. Così dotta- 
mente considera una talcosa Puberio J , de re vestia- 
ria 14, contro ciò che opina Lipsio 11 . de Milit. Rom, 

9, il quale crede che gli Angusliclavii ed i Laticlavii 
non sieno d’ altronde originati che dai cavalieri e dai 
senatori, , 

Si appartenne inoltre ai Tribuni l'amministrar la 
giustizia, l’aver cura degli uffizi militari , delle seu- 

(72) Sulle prime fu concesso al popolo, di crear sei tri T 
buoi militari , quindi dodici , e da ultimo un numero ugua 
le # quello do’ consoli. Lir- VII i i, IX 3 o , XUV ai, 
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lineile , delle vegl e , e degli eserciti campali , come 
ancora lo altenderc ad allre cose non di poco momen- 
to , e che altrove per noi saranno più opportunamente 
esposte. 

Questi duci poi , de* quali finora abbiam ragiona- 
to , comandavano soltanto alla fanteria Romana. 

III. Ciascuna Turala di cavalieri ubbidiva a tre 
Decurioni , in modo tale però che uno di questi, ch> 
era eletto il primo, presedesse all’ intiera tarma, pren- 
dendone la direzione uu’aliro qualora egli fosse assen- 
sente. Questi , a simigliami de’ centurioni , sceglievan- 
si i propri aiutanti. 

IV. Alle truppe degli Alleati i consoli preponeva- 
no i Prefetti , eguali ai Tribuni per età e per pote- 
re. Ed eglino sembra che da se stessi assegnassero 
gli altri duci alle loro schiere , cioè i Centurioni ai 
manipoli , ed i Prefetti alte turme. Lips. 11. de Mi- 
lit. llom. io. 

V. I duci de’ quali finora abbiam ragionato , avea- 
no il comando soltanto su qualche parte di soldati. 
Ora ci resta da aggiunger poche cose per riguardo a 
quelli che ottennero su tutto 1’ esercito un* autorità 
sia propria , sia fiduciaria. Questi furono i così detti 
Legati e 1* Imperatore. 

Per quello che riguarda i Legati , essi non solo tra 
tutti eran prossimi al Duce, ed allo stesso nella guer- 
ra prestavano il loro consiglio e la loro opera , ma 
benanche sovente esercitavano su tutte le truppe l'au- 
torità che dal medesimo avean ricevuta; del che av- 
veniva che spesso durante quel tempo avesser seco i 
littori ed i fasci , insegne di supremo comando. Es- 
si poi solevan esser tanti , quante eran le legioni ; 
ma soventi volte il numero cresceva o diminuiva se- 
condo 1’ estensione degli aflari o della provincia. Si 
fu solito di esser essi assegnati dal Senato, quantunque 
alcuna volta con l’autorità del medesimo, i duci stes- 
si sceglievansi quelli che meglio loro fossero piaciuti. 

Da ultimo non vogliamo omettere , che nell’ età 
successiva per volontà di- Augusto si temie una nuova 
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usaaza , e per essa li disse Legata s Consularis colui 
il quale comandava a tutto l’ esercito ; e Legati 
Praetorìi si chiamarou quelli che comandavano a cia- 
scuna legione. 

VI. Per riguardo all’ Imperatore conviene soprattut- 
to osservare , che a lui solo si appartenne il dritto di 
prender gli auspici per la guerra , perocché antica- 
mente le cose tutte eseguivansi mediante gli auspici 
tanto nella pace che nella guerra. E però quantun- 

3 ue egli non sempre trattasse le cose sotto la propria 
irezione, essendo alcuna volta lontano dallo esercito, 
pure tutte dicevansi di farsi sotto gli auspici di lui. 
Laonde Orazio Od. 14* parlando ad Augusto della 
guerra che egli amministrava per mezzo de' figliastri, 
finalmente soggiunge queste parole: 

Te copia s , te consilium , et tc/os. 

Praebente Diros. 



§■ HI. 

Delle Armi. 

Tempo e ormai di vedere per qaal segno i veliti 
distiuguevansi da tutti gli altri fanti ; la qual diffe- 
renza alcerto non da altro venne originata, se non che 
dal vario genere di armi , che quivi imprendiamo ad 
esporre. 

a 

Dell ’ armatura leggiera. 

Le armi proprie de* Veliti furono il cosi detto Già - 
dius Hispaniensis, le ffastee, la Parma e la Galea. 

1 . Il Gladius Hispaniensis che Polibio riferisce 
essere stelo solito di adattarsi al fianco destro, ci vien 
descritto in quel luogo di Livio XXI 46 , dove dice: 
Gallis praslongi ( gladii erant ) ac sine mucronibus: 
IL spano punctim magis , guani caesim , assueto pe- 
tere hostem , brevitate hàbiles , et cum mucronibus. 
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Il velite serviasi di quest’arma quando si dovea com- 
battere da corpo a corpo. 

II. Del rimanente egli era più uso a combatter* 
da lontano. E fu questo il motivo per lo quale ve- 
niva inoltre munito di sette aste. La forma del- 
le stesse poi dicesi di essere stata tale , che eran lun- 
ghe due cubiti , grosse ua dito , ed armate di un fer- 
ro lungo un palmo , così sottili , che al primo col- 
po immediatamente piegavansi, affinchè il dardo non 
fosse più adatto a potersi lanciar di bel nuovo. 

HI. La Parma fu di tre piedi , e come dice Var- 
rone IV. L. L. 24. a medio in omnes parles par , 
formata come lo scudo , del quale appresso diremo. 
Essa poi- alcuna volta si disse alba , perchè non mo- 
strava alcuna insegna di gloria , conte lo scudo ed il 
clipeo. Laonde presso Virgilio IX Aeneid.548 leggiamo: 
....... Parmaque inglorius alba. 

IV. La Galea , così detta « ^ , che significa gat- 

ta 0 donnola , era quella di cui servivansi i velit' 
per coprirsi la testa , ed essa non di altra materia si 
formava se nan che di cuojo. Cosi si legge presso Pro- 
perzio IV 1. 

Et Galea hi nula compia lupina juba. 

Essa ancora alcuna volta s’ incontra detta Cudo da 
xeJstov che significa capo. Silio Vili, iufatti canta : 

Caput his cudone ferino 

Stai cautum. 

Armatura grave. 

Queste poi furono le armi che appartennero agli 
altri fanti , cioè Gladius Hispaniensis ( lo stesso di 
quello de' veliti ) Pila , Scutum , Galea (di bron- 
zo , o di ferro ) Lorica , Ocreae. 

1 . E per cominciar dal Pilutn , non essendovi co- 
sa da aggiungere, pel gladius , al già detto innanzi, è 
a sapere che la descrizione che Polibio fa dello 
Stesso abbastanza ci fa comprendere quanta differenza 
Passasse tra questo e le aste de’ velili. Perocché, di- 
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cesi di essere stato di tanta grossezza , da riempir 
tutta la mano , lungo quattro cubiti e mezzo , essendo 
il legno luogo tre cubiti , ed il ferro uu cubito e 
mezzo , armato di punta, per modo che confitto una 
sol volta difficilmente potesse svellersi. Adunque era al- 
quanto pesante e forte. Epperò Tibullo IV. 1. cantò: 

Celeremve sagittam 

Jeceril , aut lento perf regeril obvia pilo. 

E presso Silio Vili, leggiamo: 

Stabant innixi pilis exercitus omnis. 

II. Lo Sculum (cosi forse denominato dal vocabo- 
lo greco amvros , pelle) diverso dal Clipeo perchè que- 
sto era di forma rotonda ; e però sta detto presso 
Virgilio Aeneid. II. 227: 

Clypeique sub orbe teguntur ; 

e quello poi era di forma bislunga : lo che potrà 
dedursi dalle parole dello stesso poeta Vili Aeneid. 
662 , dove si legge: 

....... Scutis protecti corpora Jongis. 

Secondo la testimonianza di Livio Vili 8. gli scu- 
di vennero usali dopo i Clipei. Essi che già presentano 
una figura ovale , avean quattro piedi di lunghezza, 
e due e mezzo di larghezza , quando era massima. Ma 
eranvi ancora altri scudi a foggia di erpice , usati da 
guerrieri piu degni. 

Per quello che riguarda la struttura , lo sento, al 
pari del clipeo e della parma , era formato di legno 
o anche il più delle volte intessuto di vinchi e co- 
perto di pelle. Dal mezzo poi dello stesso sporgeva 
una gobba di ferro detia Umbo (jZ) per ricevere e 
riparare i colpi: per la qual cagione islessa , come an- 
che per non patire alcun danno nella parte che toc- 

(73) Con molta proprietà quella gobba dello scudo si 
disse Umbo ; come pure venne cosi appellata la parte più 
eminente del monte. Tal voce deriva dal greco ipftvv, con cui 
si volle dinotar tutto ciò che innalzasi in un piano, sia che 
avesse la figura rotonda , sia quella di cono. Laonde antica- 
mente presso i nostri scrittori di cose Ecclesiastiche il pulpi- 
to fu detto Ambo. 
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cava la terra , quando veniva inclinato sulla parete 
di terreno ( come soleasi tenere in tempo di riposo ) 
il suo orlo superiore ed inferiore era munito di pia* 
stre di ferro. 

Molte immagini di onore poi soleansi affiggere a- 
gli scudi ed ai clipei , secondo la comune usanza del- 
ie altre nazioni. Così presso Sii io Vili, un soldato Ro- 
mano ci presenta un tal genere di ornamento: 
Scaevola , cui dime eaelatur laudis honora 
-Effigie clypeus. Flagrant altaribus ignes: 

Ed al modo istesso un tal Gallo, come ci vien nar- 
ralo dallo stesso poeta IV. 

In litulos Capitolici capta trahebat , 

Tarpeioque jugo , demens et vertice sacro , ( 
Pensantes aurum Cella s umbone ferebat. 

E da ciò forse ebbe origine 1’ antica usanza delle 
insegne gentilizie. Quegli scudi poi de’ quali alcuna 
volta fan menzione gli scrittori latini, cioè le Cetrae 
e le Peltae , comechè diversi dai| finora annovera- 
li , non furono alcerto propri de’ Romani , sibbe- 
ne li usarono le straniere nazioni. E poiché le Peltae 
presentavan quasi una doppia specie di luna cornuta, 
vennero perciò dette lunulae , alle quali si assomi- 
gliavan pure le Cetrae , come afferma Livio XXVIII 5. 

III. La Galea , di cui qui si tratta , era formata 
di bronzo o di ferro, e spesso munita di bucculis, os- 
sia di alcune lamette bislunghe situate dall’ una parte 
e l’altra per riparar le guancie, e che poi legavaosi 
sotto il mento con lacci di cuoio. La cima della stes- 
sa si disse Conus , donde per Io più innalzavansi i 
pennacchi, Crislae i che erano ornamento speciale del- 
la medesima. 

IV. La Lorica così detta a loro , cioè coreggia di 
cuoio , che anticamente era la materia di che forma- 
vasi. Poscia rominciossi ad intessere con uncinetti o 
anelli di bronzo odi ferro, al certo il più delle vol- 
te in modo tale da avere un duplicato e triplicato 
ordine di essi : donde la stessa Lorica fu delta bilix 
o trilix. Sovente essa veniva tutta coperta coq al- 
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cuno piastrelle a guisa di squame per meglio scher- 
mir dalle ferite. Al ciò si riferisce quel luogo di Vir- 
gilio 111 . Aenei d. 467 , in dove sta detto: 

Loricam consertarli hamis , aurojue trilicem ; 

e IV 707. 

iVèe duplici squama Lorica fidelis, et auro 
Sustmuit. 

Questa specie di lorica poi che brevemente abbiam 
descritta, era propria de’soldati più ricchi, i quali ap- 
partenevano alla prima classe de’ cittadini romani, im- 
perocché gli altri usavano i così detti Pecloralia, o s- 
sia delle lamine di bronzo o di ferro per riparar sol- 
tanto il petto. 

Polibio VI ai. ci fa conoscere che le Ocreae, co- 
me quasi le altre armature formate di bronzo 0 di 
ferro, si adopraron dai soldati per munire una sol 
gamba ; e chiaramente ce lo attesta pure Vegezio 1 , 
i 5 . quando dice che sola la gamba destra era eoo 
essa coperta , appunto perchè combattendo da vicino 
dexteros pedes inante milites habere debeant. Ma 
quantunque ciò sia vero per 1 ’ età successive , pure 
da Livio I 43 , apparisce che anticamente adopra- 
ronsi due Ocreae ossia due stivali. 

VI. Nulla poi ci’ resta da aggiungere per riguardo 
alle armi de’ cavalieri , che furon quasi le stesse di 
quelle de* fanti , cioè la Galea , lo Scutum , la Lo~ 
rica , il Gladius longior , ed un’ /Insta della qua- 
le avvaleansi per combatter da vicino. 

s- 1V - 

Deli' esescito schierato in battaglia. 

Avendo noi descritto il Romano esercito, ed aven- 
dolo veduto distribuito ne* suoi ordini , e finalmente 
di armi fornito , tempo è ormai di osservarlo schie- 
rato in battaglia ; e così parlitamente si ootrà scor- 
gere e la disposizione degli ordini, e le figure dello 
stesso , come ani he la situazione e varietà delle ban- 
diere. 
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Disposizione degli ordini. 



Quantunque la maniera di disporre 1’ esercito non 
fosse da per tutto la stessa , pure presso i Romani 
furonvi alcune speciali instituzioni che un tal genere 
di cose riguardavano , e di esse altre sempre , altre 
spesso praticavansi nell’ ordinare le schiere. Prima- 
mente adunque fu costantissima usanza , che ciascuna 
legione venisse disposta in modo , da avere alla testa 
gli Astati , quindi frappostovi un certo spazio,! Prin- 
cipi , e finalmente dopo un piu lungo intervallo , i 
Triari, trai quali venne pure assegnato un posto ai 
fanti straordinari. Ciascuno poi di questi ordini era 
parlitamente diviso ne' suoi manipoli. 

1 fanti degli alleati per ordinario disposti nelle ale 
chiudevan dall* una parte e 1’ altra le legioni Roma- 
ne. Ai lati poi di essi per lo più eran collocati i ca- 
valieri , cioè al sinistro gli alleati , al destro i Ro- 
mani , e questo stesso lato veniva corroborato e pro- 
tetto dai cavalieri straordinari. E da ciò avvenne che 
la cavalleria , come anche spesso l’ istessa fanteria de- 
gli alleati, qualora chiudeva in mezzo le schiere ro- 
mane, venne intesa col nome di Alae ( 74 ) 



( 74 ) È cosa notissima che fu solito di chiamarsi Alae gli 
ordini de’ cavalieri nell’ esercito schierato, ed alcerto per quel- 
la ragione che Gellio tra gli altri ci riferisce XVI 4- allor- 
ché dice : Quod circum legione s dexlra sinistratile tanquam 
Alae in avium corporibus locabanlur. E molto più è a no- 
tarsi che l’ istessa voce disegnava non solo i fanti degli allea- 
ti, che dall’ una parte e l’altra chiudevano in mezzo le legio- 
ni romane , ma anche come speciale nomenclatura venne as- 
segnata a significare ed i cavalieri ed i fanti degli alleati. E 
però incontrarsi i cosi detti Alarii equiles, e le Alariae co- 
hortes ; mentrechè le coorti romane per distinzione diceansi 
Legionariae. La qual cosa fu un tempo osservata ; ma dopo 
una simigliante denominazione dagli alleati passò agli Ausi- 
liari non italiani ma delle straniere nazioni stipendiati nello 
esercito romano ; lo che , come attesta Livio XXIV av- 

1 
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I veliti poi spasso variando la loro posizione , ora 
eran collocali nelle prime file , ora insinuavano ne- 
gli spazi che eranvi tra i manipoli, ed ora situavan- 
si presso le ale dello esercito. 

Per quello che riguarda i duci è a sapersi', che o- 
gnuno de* Centurioni stava d* innanzi alla propria cen* 
turia , e dopo venivano i sergenti , detti Optiones. 
11 Duce poi spesso era presso le aquile, circondato dai 
Cavalieri e dai fanti scelti >00016 ancora da alcuni ve- 
terani, sendo gli altri frapposti nè manipoli : con lui 
erano ancora i Legati ed i Tribuni > purché non fos- 
sero altrove chiamati pel comando loro affidato su 
qualche parte dell’esercito. 

Adunque questa disposizione di ordini approssimati- 
vamente venne fatta come Livio Vili 8 . la narra , 
quando dice : Haslati omnium primi pugnam ini- 
banl . Si Ha sta ti profligare hostem non possent , pe- 
de presso eos retrocedentes in intervalla ordinum 
Principes recipiebant . Tane Principum pugna erat. 
Hastati sequebantur. Triari sub vexillis conside- 
hant , sinistro crure porrecto Si apud Prin- 

cipes quoque haud satis prospere esset pugnatum , a 
prima acie ad Triarios sensim referebanlur. Inde , 
hem ad TRtABTos redisse , cum lahoratur , proverbio 
increbuit. TYiarii consurgentes, ubi in intervalla or- 
dinum suorum Principes et Haslatos recepissent , 
ex tempio compressi ordinibus velut claudebanl vias: 
unoque continenti agmine , iam nulla spe post re- 
lieta , in hostem incedebant . 

Della varia figura dell 1 esercito schierato. 

I- Dalla disposizion degli Ordii facciam passaggio alla 
figura dell’ esercito schierato. Questa per lo più fu 

▼enne ai tempi della prima guerra punica ; per modo che al- 
lora non altri che questi venivan detti padites Alarii , ed 
a quel tempo col nome di Alarti equites s’ intesero ed i so- 
ci e gli ausiliari!. 
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quadrangolare', però non sempre dello inlutto qua» 
drata , avendo maggior larghezza che lunghezza , o 
al contrario eia più lunga che larga, come qui vien 
descritta , e che con nome speciale tu delta Torre , 

Turris, 



JI. Ancora vi furono alcune altre figu* 
re di esercito, ricordate da Gel lio X g, 
E tra queste va annoveralo il così detto 
Cuneui j ed anche Trigonum con cui 
intendevasi quella disposizione mediante 
la quale 1* esercito presentando il davan» 

ti assai stretto , si allargava poi a poco 

P indietro , come potrà 
vedersi nella figura che 

qui riportiamo. 





a poco alta 



HI. Quella figura poi che dall’ ulurna schiera stret- 
tamente condensala prolungava due lati che a pto 

‘ £h-o .1 allonlacavah «a lo.», l« <■«** *>"*»• 



forceps 



\f 

IV. Quando l’esercito disponevasi in cerchio, di» 
teyasi Globus. 
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cohortes ante sua quaeque ugna instruebal , sed nta- 
nipulos aliquantuni mter se distantes. E questi sonda- 
li che stavan presso le bandiere si dissero Antesignani. 
Laonde leggesi appo lo slesso XX.ll 5 : Nova de integro 
pugna exorta est , non illa ordinata perprincipes , ha- 
stalosque , ac triarios : nec ut prò sioifis astesi- 
gn a s us , post sigm alia pugnaret acies. 

11. Le bandiere poi furon varie , nè sempre rappre- 
sentarono l’ isiessa immagine. Imperocché anticamente , 
com’ è staio detto innanzi , i manipoli di fieno sospesi 
alle pertiche faccano ufficio di bandiere. Poscia comin- 
ciarono ad usarsi le Aste , che per lo più terminavano 
in forma di croce , e che spesso quasi dal mezzo Imo 
alla cima erano ornale di piccoli scudi , rappresen- 
tanti le immagini de’ Numi , e dopo anche quelle dei 
Principi. Oltracciò sulla sommità di esse vedeasi 1 et- 
ficrje di una mano distesa od anche il più delle vol- 
te 0 di un animale, come di un lupo , di un cignale, 
di un cavallo , di un dragone. Laonde le bandiere di 
simil genere eran proprie de’ manipoli. 

Ma ai cavalieri si assegnavano i vessilli, eli eran de 
piccoli veli quadrati sospesi alle aste. Donde avvenne 
che alcuna volta 1’ ale islcsse de’ cavalieri furon dette 
p'exillationes , come attesta Vegezio II i- E siccome i 
delti vessilli eran di color rosso , cosi lo stesso scrittore li 
chiama Flamulae. 

Da ultimo la maggior bandiera di tutta la legione 
lu 1’ Aquila. Il primato di essa abbastanza venne espres- 
so da Seneca Tebaide 111 , quando così cantò : 

.... Aera iam bell um eie nt, 

Aquilaque pugnam signifer mota vocat. 



Begli accampamenti. 

Gli accampamenti furono appellali o A estiva o gi- 
berna secondo le stagioni dell’anno in cui soleano pian- 
tarsi. . 

Aula Ani. Rom. *7 
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Gli accampamenti di state , festiva, soleansi distin- 
guere in due specie non solo per la cosa, ma anche pel 
nome , per modo che se si ponevano per una notte so- 
la , a stretto rigore furono appellati Castra , e nell’età 
successive Mansiones ; donde spesso avvenne che per si- 
gnificare le giornale di viaggio si disse p rima, altera , 
terlia, eie. Castra ; se poi per più giorni si piantavano, 
si denominarono Stativa. 

Gli accampamenti d’ inverno , Hiberna , che facea 
d’ uopo d' impiantarsi per un tempo più lungo, costruì - 
vansi con più solidità c fermezza. Laonde non solo , al 
pari de’ primi fatti per lo più di pelle, si costruivano di 
tavole, ma spesso ancora si formavano intieramente di 
pietra , per modo che riduceansi a vere cittadelle. Ed 
appo i geografi s’ incontrano molte città che si ebbero 
questa origine , come per esempio Castra Cornelia , ca- 
stello in Affrica tra CaTtagine ed Ulica : Castra Hanni- 
balis , ora le Castelle nella Magna Grecia tra la città di 
Scillazio e il promontorio Lacino: Castra Mariana 
( Camariano nell’ agro Novarese ) ed altri mille di 
simil fatta. 

Siccome poi tutte le cose spettanti agli accampamen- 
ti ponno soprattutto ridursi a due capi , cioè alla Forma 
ed agli XJfficii che in essi eseguivano , così noi di que- 
ste cose istessc quivi con ordine discorreremo. 

• * •. i * 

Forma degli accampamenti. . 

* . ' » • • 

Perchè più faoilmcnte ci possa osservare lutla la figura 
degli accampamenti , noi partitamcntc li verremo de- 
scrivendo , per modo che da prima presenteremo la 
parte superiore degli stessi , quindi la inferiore , e da 
ultimo il circuito esterno.' 

1. Nella parte superiore il Praeiorium nppropriossi 
il primo luogo , e questo era il più alto , per poter di 
là vedere tutti gli accampamenti : 1’ aia di esso poi fu 
tale che avea duecento piedi m ciascun lato ; nè ciò era 
invano, imperocché ivi non solo bisognava dare spazio 
opportuno all’ imperatore secondo la sua dignità , ma 
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anche ai Ultori , ai ter vi , ai giumenti ed a tulta la sup- 
pellettile. _ 

Dell J aie che fiancheggiavano il Pretorio , una venne 
destinala ad uso di foro , ove vi eran le cose venali ; 

P altra poi comprese il Questorio , e tutto 1 apparato 
del Questore., cioè il denaro , il frumento , 1 orzo, ed 
i legumi da distribuirsi ai soldati. Ed ivi pure era collo- 
cala l 1 armeria r Armamentarium , la cui cura era af- 
fidata allo stesso Questore. 

Sotto il Pretorio ed in una stessa linea eran collo- 
cati i Tribunali divisi in due parti con una via che 
passava per mezzo , ed in modo tale che tra ciascu- 
no di essi frapponeasi un certo spazio , ed ogni sei 
stavano dirimpetto alla propria legione. 

Nulla ci vien detto da Polibio sul luogo ove ven- 
nero collocati i Legali ed i Prefetti de' socu. Laonde, 
come in cosa incerta , Lipsio V. de Milit. ^ OD V 4- 
stabili i legati presso il Pretorio nella parte del loro, 
ma Schei io , in Noiis ad Hyginum Thes. Anliq. Rom. 
Tom. X. li colloca nella stessa linea insiem coi Iri- 
buni. L'istesso Lipsio poi situa vicino ai lati de In bu- 
ni i Prefetti de’socii , come uguali agli stessi in dignità. 

Da ultimo nel lato tanto del Foro che del Questo- 
rio si attendavano dall’ una parte e 1’ altra t Veterani, 
Evocati, coi quali erano uniti gli Scelti, Sfkcli. 
Ouindi frappostavi una larga strada, Vi erano gl» Stra- 
cci narii , Èxitraordinarii , sulla prima entrata degli 
accampamenti. E tutti questi venivan collocati in mo- 
do che i cavalieri eran situati nella parte interna ea 

i fanti nella esterna. . 

. H. Una via trasversale , larga cento piedi , separa- 
va la parte superiore dalla interiore degli accampa- 
menti .donde poi avean cominciamento le tende delle 
legioni. Ma prima di osservar questa parte inferiore , 

JL pregio dell’opera l’avvenire, che tutto cmesto 
luogo, presso il quale si attendavano i Tribuni ^iFre 

letti . i Centurioni ed i Decurioni de primi oidim t 
delle turmc, venne appellato Principia -, dove *FJ| ° 
incontra di leggere appo gli storici di essersi trattali 
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giudizii , di essersi tenute delle concioni , e puniti i 
lei , non però con la morte , affinché le aquile , i nu- 
mi castrensi e le are ivi innalzate non si funestassero. 

da ciò ebbe origine quel modo di dire , mitti Prin- 
ci pia , come presso Frontino XI 5. 3o , clic è l’iste»— 
so che dimitti Praelorium , licenziare il pretorio. 

Le tende de' manipoli c delle decurie vennero col- 
locale nel modo seguente. Definita 1’ aia che doveano 
occupare, innanli tutto si disponevano per lungo enei 
mezzo le decurie de’ cavalieri romani , distribuite in 
due ordini , separati mediante una via ; ai lati delle 
stesse dall’una parte e 1’ altra vi erano i manipoli de’ 
Triarii. Quindi, frappostavi un'altra via , dall’ un la- 
to e 1’ altro stavano i Principi , ed a questi erano ag- 
giunti gli Astati. Intermessovi un altro spazio, vi era- 
no i Cavalieri dei socii , ai quali da ultimo erano u- 
nili i fanti. Ma quivi sarà bene il notare , ch’essendo 
le decurie ed i manipoli di ciascun ordine connessi tra 
loro in una serie , ogni quinto manipolo era diviso da 
ogni sesto manipolo mediante una strada intermedia 
delta quintana. Del qual vocabolo torneremo a dire 
in appresso. 

1 Veliti , della cui situazione Polibio tace, furono, 
secondo LipsioV. de Mil. 4, situali nello stesso spazio 
che separava dal vallo I' interna unione delle tende. 

Da ultimo due cose quivi non vogliamo intralascia- 
re , c primamente che i soldati usavano in modo delle 
tende , che ogni dieci abitavano col loro decano in 
ciascuna di esse , e perciò si dissero contubernales\ in 
secondo poi siccome le stesse tende , giusta quello che 
si è detto , si coprivano di pelli , cosi facca mestieri 
di distenderle col mezzo delle funi , e perciò il voca- 
bolo tendere dai Latici si trasferì a significare il sog- 
giorno castrense, come si legge in Virgilio 11. Ae- 
ncid. 29 : 

HeicDolopum manus,heìc saevus T ex de bat Achille». 

** , • »'..•/ •• 

111. Tre cose occorre di osservare intorno al circui- 
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to esteriore degli accampamenti , cioè il Vallo Val- 
ium , la Fossa Fossa e le Porte Portae. _ 

4 . IL Vallo, detto alcuna volta Brachium , eh* 
essendo una speciale fortificazione degli accamparocn- 
ti, era in tutti i punti distante duecento piedi dalle 
tende , veniva composto di argini e di steccati. L'Ar- 
gine si formava con terra , cespugli e virgulti ed ol- 
tracciò solcasi in guisa tale fortificar con travi disposti 
a modo di cancelli , che tutto il masso si presentava 
solido e compatto. Alto stesso argine si addossavano 
in lunga fila gli steccati , e si avviticchiavano scam- 
bievolmente tra loro mediante acutissimi rami ch’e- 
rano a due t a tre ed anche alle volte a quattro pun- 
te , cosicché facea d’ uopo di grande sforzo per avel- 
lerli ed abbatterli. Jginio de Castrarne!, assegna al val- 
lò sei piedi di altezza ed otto di larghezza , ma in ciò 
la còsa variassi secondo la maggiore o minor vicinan- 
za del nemico.,. j.- .j , 

- iPer riguardo al parapetto , Vallaris Lorica , di cui 
spesso si fa menzione appo gli scrittori , bene si pen- 
serà con Lipsio , li. Poliorc. 2 esser esso una fortifi- 
cazione di vinchi e di legno, che soprapposta al Val- 
lo , difendeva i guerrieri , quando da qui si dovesse 
combattere. Spesso un tyl vocabolo venne applicato a 
significar lo Aesso, vallo , onde trasse origine la frase: 
Lorica urbem circumdare. „ 

2. Avanti al Vallo, si scavava il fossato piò omen 
largo e profondo secondo che sembrava necessario. Ve- 
gémó'i. 04, ci dice che il Fossato regolare, cioè quel- 
lo non improvviso, era allo nove piedi e largo dodici. 
Dupplice fu la forma dello stesso , 1 ’ una appellata 
fastidiata, che come spiega Iginio 1 . c. a summa la- 
titudine late ribus devexis in angustiam ad solum con - 
iuncta perve/iiebat : l’altra poi detta Punica j per. 
quam (come si legge in Cesare VII. de Bell. Gali. 
72 ) solum tantundem palerei , quantum summa la- 
dra distabant. 

3 . Quattro furon le porte degli accampamenti se- 
condo il numero de* lati. Nel d’ avanti era la porta. 
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Praetoria , che sempre guardava il nemico , quando 
gli accampamenti ’ si piantavano rimpetlo allo flessi» ; 
c prose un tal nome dal Pretorio a cui <j mirava. La 
Extraordinaria venne così appellata ab extnaordina- 
riis che presso di essa si attendevano. A. questa oppo- 
sta fu la Decumana , che prese il suo nome a deci - 
mis ordinibus collocati in quella parte. L’ i stessa tro- 
vasi pur detta Quaestoria presso Livio XXXIV 47. 
e XL 37. per quella causa giustamente riferita da 
Lipsio V. de Milit. 3 . cioè , che anticamente rim- 
petto alla stessa si fissava il Quaestorìum nella via 
Quintana (1). • - • u. ••ifovaid 

Le altre due porte furono dette Principale s , per- 
chè rispondevano ai Principii , e conducevano soprat- 
tutto alle tende ptimorum ducum , deduci primarii. 

E ciò basta di aver detto intorno alla forma cd al 
circuito degli accampamenti f se pure non voglia ag-t 
giungersi quest’ altra cosa , cioè , che gli accampamene 
ti che contcneano 1 J esercito consolare ( quali erano quel» 
li finora descritti , e che curammo di presentar deli- 
neati in apposita tavola ) per lo piti erano di figura 
quadrata e del circuito di mille e cinquecento passi in 

: fT/al-ninlfc t o| 

( 1 ) Livio X. 3a chiaramente ci fa conoscere che il Questocio 
non era molto lontano dalla porta Decumana .quando cosi nar- 
ra : Ab tergo castratura Decumana poeta impetus factus. Itaque 
captum Quaestorìum , Quaestorquc ibi L. Opimius Pausa acci-* 
sus. E poscia nel libro XLI. 6. discorrendo della guerra dopo 
lungo tempo fatta contro gl’ latri , scrive: Praetorio deìecto , 
direptisque quae ibi fuerunt,ad quaestorìum forum, quintanam- 
que hostes pervenerunt. La quale usanza si mantenne pure fiuó 
ai tempi di Traiano, carne Io attesta Iginio in de Castramet. 
cioè , cne il Questorio si fissava , come egli dice , in rigore par- 
tae Decumanae. 

Ma assicurandoci Polibio , che visse all’ epoca della seconda 
guerra punica , che la tenda del Quaestore ai tempi suoi era 
nella parte superiore degli accampamenti . fa d’ uopo confessare, 
dietro tutte tali cose, che spesso in questo il sistema varioasi , 
ed al certo in modo chel’ uso anticamente invalso, giusta la 
testimonianza di Livio, andò poi obliato , come apparisce dalla 
narrazione di Polibio j e che quest’ uso istesso venne in appres- 
so chiamato in vigore , come chiaro lo dimostrano e le parole 
d’ Iginio e l’ altro luogo di Livio. 

% 
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circa. Imperocché di gran lunga diversa fu la forma 
di quegli accampamenti ne’ quali si racchiudevano gli 
eserciti di entrambi i consoli , la qual forma alcerlo 
fu bislunga o di una ampiezza assai maggiore , coznc- 
chè ella costava di due accampamenti tra loro con- 
giunti da quella parte in dove dicemmo di esser situa- 
ti gli straordinarii. 

*V t'T (* . > 1*1,1 * • . .. « .* . 

. . Uffi.su castrensi. ( Munta Castrensia ). 

Varii furon gli affidi castrane» , come , per esem- 
pio, di pisolar le tende de’ duci primarii * di costruire 
il vallo , di scavarvi avanti il fossato , ecc. ed i sol- 
dati che gli adempivano furon delti muni/ices \ men- 
te* al contrario i centurioni , i cavalieri , i veterani , 
e parecchi ancora de' soldati gregarii per uno special 
benefìcio erano esenti da tutti questi uffizii. £ già noi, 
omesse le cote di più lieve momento > ragioneremo 
soltanto delle sculincllc , Excubiue e delle Veglie , 
Pigli ine. 

I. È noto che X' Escubiae , sentinelle cran com- 
poste di quattro soldati (i). Fu solito di disporle in 
modo tale che due tie venivano assegnate ad ogni tri- 
buno , altrettante forse ai legati , tre al questore, non 
solo per guardar le loro tende > ma anche per accom- 
pagnarli quando iacea d’ uopo di escire. Presso l’im- 
peratore poi facea la guardia un intiero manipolo e 
ciò per custodia e per singolare ornamento. 

Ancora ciascuna Sentinella presa da ciascun mani- 
polo de* Triorii , che si accampavano vicino alle tur- 
rite de' cavalieri , facea la guardia non solo affinchè 
si prestasse un certo speciale onore ai cittadini di al- 
tissimo grado , ma benanche affinchè tenesse cura de’ 
cavalli per non nascervi alcun disturbo. Gli alleati 

(>) fi questa fu la ragione perchè ogni sentinella si disse con 
greco vocabolo Tetjjai&oy. Cosi negli Atti degli Apostoli ix. 4 . si 
legge cheS.Pietro fu consegnato T*'K>*(»oiTEPRA l ^\lCH3f Spaniimrj, 
cioè , quatuor quaetemionibue milUurn. 
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poi al pari de' soldati romani adempivano agli stessi 
uflìzii verso i loro prefetti ed i loro cavalieri. 

Presso ciascuna porta degli accampamenti vegliava 
una coorte ed una turma , se pure il timore del nemico 
vicino non addimandasse un numero maggiore. E que- 
ste sentinelle spesso incontransi dette stationes. 

11. Le Veglie , Figiliae , nella notte tenean le veci 
delle Sentinelle diurne , e nel numero islesso venivano 
assegnale all* imperatore , al questore , ai legati , ai 
tribuni , alle turme dei cavalieri , ed oltracciò se ne 
destinava una a manipolo, in questo tempo le decuric 
de’ velili vigilavano alle porte degli accampamenti , i 
quali eran custoditi dalle sentinelle degli stessi da per 
ogni dove situate. 

Quivi però fa d’ uopo notare , che un solo soldato 
di ciascuna veglia vigilava per tre ore , quando i ri- 
manenti dormivano, e che cosi di seguito gli altri 
1’ uno dopo 1’ altro entravano a farne le veci. Così si 
legge presso Lucano V. 

- • . latti caatra ailehant , ■ i 

Tertia iam Vigile» commoventi bora secando s. 
*»." •• ■ 1 v ■ s>: ./•!. un ■ .'..'j ovvisi 

Laonde tutta la notte fa divisa in quattro veglie che 
si dissero prima , secunda , tertia , quarta vigilia ; 
imperocché tanto lo spazio dèi giorno:, quanto quello 
della notte divedessi in dodici ore. i i 

Ma affinchè le sentinelle adempissero al loro uffi- 
rio , si provvide in maniera, che quattro cavalieri di 
ciascuna legione ( otto in tutto nell'esercito consolare) 
parlitamente sul fine di ciascuna veglia , visitavano 
tutte le sentinelle , epperò si dissero Circuitorea o Cir- 
citorea. Laonde quelle che, nella notte a loro appar- 
tenente , vegliavano presso al primo manipolo de’lria- 
rii , dopo aver ricevuto 1’ ordine dal tribuno, con cui 
si prcscriveano quali e quante veglie ciascuno visitar 
dovea , allorché si avvicinava 1' ora , a due a due, 
quando però non eran più che otto , giravano per gli 
accampamenti. Ed avendo seco alcuni amici, e vi- 
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sitando i luoghi loro assegnati , riccveano dalle senti- 
nelle che vegliavano , la tessera , ossia una tavoletta 
segnala con note , e di cui or ora diremo ; ma quan- 
do trovavano di non aver esse curato il loro uffizio , 
passavano innanzi dopo di aver chiamati in testimonio 
tanto gli amici , quanto le prossime veglie 3 e ciò pra- 
ticavasi per ciascuna veglia. Oi ben mattino poi ognuno 
di questi visitatori presentava le tessere raccolte al Tri- 
buno , il quale da esse comprendeva se tutte ie ve- 
glie avessero oppur no adempito al loro incarico 3 e 
se mai vi clan de’ colpevoli , li puniva. 

11 genere di tessere che si apparteneva alle Veglie 
fu di tal maniera , che ognuna di esse avea scritto 
tanto l' ordine , quanto la veglia del soldato a que- 
sto modo ; H. 1. V. I. cioè, Hastatus manipuli pri- 
mi Vigilia Prima , affinchè si vedesse se jl soldato 
avea fatto il suo dovere , ove queste tessere erano op- 
pur no presentate. - 1 .. >• \ . .»••• ^ i oootiuii; 

Ma molto diverse da queste furon le tessere , che 
date dal tribuno sul tramontar del sole ai cesi detti 
Tesserarii ( soldati scelti dal decimo segno della le- 
gione , ed immuni dal peso di far la sentinella ) e da 
questi rese ai proprii centurioni ed ai prefetti de’ noni 
segui y. e cosi di seguito , celertstimamente giravanper 
tutto V esercito , affinchè vai dire si facesse noto a tutti 
i soldati quella parola che veniva scritta ad arbitrio 
ddl' imperatore , e mediante la quale fra le tenebre 
della notte si. potesse distinguer 1 ’ amico dal nemico , 
come è appunta presso di imi il santo. Còsi Valerio 
Massimo lèi 5. . 7 . narra ebe Cesare ed Antouio nella 
battaglia di Éilippi diedero per segno spallo (t). 

Jc 3 . Cibili li* Ji I iTH k 'p-!Ìi iti t~') (Citi 

(t) Grande fu nelle guerre 1* uso delle Tessere , nè solo per 
far quello di - cui sopra è detto , ma benanche per dare agli 
eserciti altri ordini. Ed a ciò dee riferirsi quel luogo di Livio 
tra i molti altri VII 35. Vigili is deinde dispostila , ceteris om- 
nibus Tesseram dati iubet : ubi securtdae vigilae buccina daium 
signum esset , armati cum silentio ad se veni reni. Apparisce poi 
e con ispeciaiità da una narrazione di Itaio de Bell. Air. 3. che 
il più delle volle si fu solito di darsi chiuse queste tessere , per 
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$. iv. 

Dell’ esercito in marcia e degli esercirti, 

•* . • ' j ' * 1 • * J 

Abbastanza noi ci siamo intrattenuti nel dir dello 
esercito die stazionava negli accampamenti , e de’varii 
incarichi cui in essi adempiva : ora sarà bene di ac* 
compagnarlo mentre si metteva in marcia , e poscia 
osservarlo occupato ne’ suoi varii esercizio 

• . . V • ■ ■ 

V esercito in marcia ( tègmen ). 

« . t ' , , 

I. Allorquando dovea levarsi il campo , affinchè 
tutte le cose si eseguissero con esattezza , com’ era con- 
venevole , soleano prima darsi tre segni con la trom- 
ba. Al primo segnale .i soldati , levate le tende , ac- 
comodavano i bagagli : al secondo caricavano i giu- 
menti : al terzo si mettevano in marcia. 

II. L’esercito isteaeo si dirigeva quasi a questa mo- 
do. Innanzi a tosti procedevano gli straordinarii -, co- 
me quelli ohe eran più presso alla porta pretoria » dove 
per lo più si davano i segni. Seguiva il corno destro 
de’ socii ed i bagagli degli stessi : poscia la seconda 
legione , e dopo di essa i giumenti , cd auche quelli 
dei sinistro corno de' socii , dal quale finalmente ve- 
niva chiusa tutta la schiera. I cavalieri o paratamente 
seguivan le proprie schiere , cioè , i socii , i Romani 
quelle de' romani , ovvero cavalcavano dalla parte 
de’ giumenti per loro maggior custodia. £ questa, se* 
condo la testimonianza di Polibio , iu la più usi tata 
maniera di disporre 1’ esercito in marcia : e se alcuno 
vorrà paragonarla alla forma degli accampamenti , da 
per sè potrà comprendere con quanta faciltà ed esai- 

t i • w# • * 

quindi aprirle nel tempo e nel luogo stabilito, lieque certian 
locum gubernatonbus, praefectisque, quem peterent, praeceperat : 
neque ut mot ipsiue consuetudoque superwribus temporibus fuerat 
bbu.as sicnatas dederat , ut in tempore de perdette locum cer- 
tum peterent universi, .... 
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lezza si possono in tal modo spiegare le varie partenze 
deli’ esercito messo in marcia. 

Che se poi temeasi qualche improvviso assalto di ne- 
mici , allora procedevano come se fossero disposti in 
battaglia , cioè parimente gli Astati , quindi i Princi- 
pi , da ultimo i Triarii , col divario che innanzi a 
ciascun ordine andavano i proprii bagagli ; per modo 
che se lacca d’ uopo di combatter sull* istante, le schiere 
già ben disposte non facean altro che piegare a destra 
o a sinistra , affinchè si liberassero dai frapposti giu-, 
menti ed avessero aperto il campo a combattere. 

E necessario il credere che i veliti omessi da Por 
libio nell’ una e nell’ altra schiera , furono collocati ai 
fianchi ovvero alla prima frontiera* L* Imperatore ooi 
suoi veterani e con la sua scorta andava dove meglio 
pareva opportuno. • 

Ma oltre le due disposizioni di eserciti riferite da 
Polibio , alice pure ve ne furono , come potrà vedersi 
negli storici. <> > » 

III. Da quanto è detto apparisce , che spesso la forma 

dell’ esercito in marcia era simile a quella dell'esercito 
schieralo nel modo più ovvio , la. qual forma alcerto 
fu di grandissimo uso quando dovessi andare incontro 
al nemico. Ma non era raro il vedere tutto!' esercito 
distendersi per lungo dopo di avere assottigliati e ri- 
stretti gli ordini : io che tu solito di praticarsi, quando 
doveasi transitar per luoghi angusti. £ di tal genere è 
ciò die si legge in Divio XXXV. 27 . Obtinebant auteni 
fango agmìne propter angustiati viae prope quinque 
millia passuum. L’ esercito cosi disposto si disse Pi - 
latum , o dal greco Il AEIN nt ìpXn ( che signi- 

fica condensar le coorti ) , ovvero dal perchè presen- 
tava una figura di giavellòtto pilus , o di spiedo, co- 
me pare che sia stato unicamente provato da Vcge- 
zi© ìft. so. 

IV. Quanta via finalmente faceva in ogni giorno 
l’esercito messo in marcia , ci si rende noto dallo stes- 
so scrittore 4. to. il quale ci attesta che in cinque 
ore di state percorreva venti miglia con- passo naili- 
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tare, c eoo passo pieno e piti accelerato', ventiquattro. 

Esercizii ( Exercilia ). 

Appena può dirsi con parole a quanti e quali duri 
generi di esercizii dovea assuefarsi il soldato romano , 
affinchè non poltrisse nella inerzia. Tali esercizii poi , 
da cui come da cosa propria V esercito trasse il suo no- 
me , si dividono in tre classi , cioè Exercilia oneris , 
cperis et armorum. „ ■ ~ 

I. Tullio li Tuscul. 16 ci spiega i primi generi di 
questi esercizii, quando asserisce che i soldati in marcia, 
oltre le armi , erau pure aggravati dai Cibarii , dagli li- 
tensili , e dal Vallo , Cibo , Utensilibus , Vallo. Laon- 
de spesso il soldato era stretto a portar seco i cibarii per 
molli giórni , cioè il frumento , e nell' età successiva il 
biscotto , buccetiatum. 

> Oltracciò portavano gli Utensili che sono annoverati 
da Giuseppe 111 , de Bell. Judaic. 6 . cioè , la Falce ^la 
Scure , la Sega , la Zappa , il Cofano , la Correggia c la 
Catena , come ancora , giusta quello che altri ci lascia- 
mio scritto , la Pignatta , lo Spiedo ed altri oggetti di 
-simil fatta ; le quali tutte cose servivano a foraggiare; 
a far legna , a fortificare, a iigare i prigionieri , e ad ap- 
parecchiare i cibi. Àncora ognuno soiea portar tre o 
quattro Valli , coi quali immediatamente si potessero co* 
struir le fortificazioni. . 

II. Al secondo genere di esercizii appartennero le o- 
pere che soleahsi far dai soldati in tempo di ozio , come 
furono le Vie , i Ponti , gli Aqoidotli , le Basiliche cd 
altre di non lieve momento. Ed alcertojn ogni legione 
vi erano de’ falegnami , de’ carpentieri , de’ fabriferrai 
ed altri addetti a costruir le macchine belliche; ai qua- 
li tutti presedeva il così detto Pnxefectu* fabrunt ; ma 
quando facea d’ uopo di tener lontani i soldati dall’ozio, 
allora essi venivano adoprati a delle costruzioni propo- 
ste dal duce. Cosi presso Livio si legge XXXIX a. che 
C. Flaminio console ne inolio militem haberet , viarn 
a Bononia perduxit Arretium. . 
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ili. Resta a dire degli escreati di armi, pei quali Giu- 
seppe Bell. Iudaic. IH. & loda soprattutto la milicia ro- 
mana. Ed il soldato in tempo di pace non al raro , ma 
quotidianamente eseguiva tali uffisii , cioè due volte il 
lironeed una il veterano. Ne’ quali esercizii campali fa 
maraviglia il dire quanta forza egli adoprava per soste- 
nere qualunque bellico assalto sotto la condotta di qual- 
che centurione , e nell' età successive sotto quella del 
maestro di campo. E di questo genere furono gli eser- 
cizii delti Ambulatio , Decursio , Saltus , Palaria , Ar- 
matura , Salitio . • * *. . i . . r ii • j 

i. L ’Ambulatio , specie di esercizio con cui i soldati 
si assuefacevano a camminar velocemente ed ugualmen- 
te , era tolta riposta nel far si , che come attesta Vege- 
zio 1. 37. tre volte in ogni mese il soldatoarmato dovea 
correre dieci miglia di cammino nell’ andare e nel ritor- 
no. Nel qual luogo -, come rileva Lipsio V. de Milit. 
Rom. 14 da un altro passo di Vegezio 1 . 9, bisogna leg- 
ger venti miglia, de’quali dieci si percorrevano nell'an- 
dare c dieci nel ritènmoqi jnqouj a caciai timi 

u. Fu proprio della così detta Decursio che le schie- 
re armate sotto le loro bandiere scorrevano non marcian- 
do , ma correndo , un qualche spazio. Per effetto di 
un somigliante esercizio t soldati addivenivano più spe- 
diti nel dar la caccia ai nemici con maggior impeto , nel 
raggiungerli pili agilmente quando fuggivano , e . ncl- 
1’ occupare con più celerità i luoghi opportuni . . :y * 
3 . 11 Saluta non avea altro scopo se non che quello 
di rendere più agevole al soldato tanto il saltar de' fos- 
sati , quanto il superar le mura ed i monti. 

4. Palaria si dissero quegli esercizii con cni i tironi, 

piantata una trave in terra , come fosse uh nemico io bat- 
taglia , e col colpirla con una clava o con dardi ,.s' 1- 
struivano nell’ un modo e 1' altro di combattere da 
lontano oda vicino. . .uv.-.t, ■.--•puL'.Jurj. » 

5 . Con questa maniera di- esercizio ebbe qualche so- 

miglianza 1 ' Armatura , inslituita per apprender tutta 
la disciplina del lanciare. u... ... .. 

6. La così detta Salitio si appartenne ai cavalieri , i 
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quali , perchè il montare a cavallo non foste di alcuno 
impedimento nei tumulti della guerra , si avvezzavano 
a montar rapidamente su i cavalli di legno or da dritta 
ed or da manca , portando pure alcuna volta le spade 
sguainale in mano , ovvero le lancie. 

§. VII. 

• •• :i svinai ...» k * ’1 

Della Paga , dt Premi i , delle Pene e del Congedo. 

• fc. 0. * m. *»* % - )' • , 

11 motivo perchè raccogliemmo in un solò paragrafo 
queste quattro cote , cioè la Paga , i Fremii , le Pene 
ed il Congedo , si fu appunto il vederle tutte riunite 
per qualche lignine di affinità o di relazione; e tutte pure 
aversi la medesima importanza. : .i 

r . 

/ . * '/ » / .*• »•••**! • . . i * • •• v. * • 

Da Paga ( Stipendium ). 

• t * . >• *•.*:••* * i • • 

Livi» IV. tg ei attesta che i Romani fino all’ anno 
CCCLIX militarono a proprie spese. Adunqueellora per 
la prima volta venne assegnata la paga ai fanti soltan- 
to ; imperocché ai 'cavalieri si cominciò a dare dopo 
un triennio. *• • .» . > 

Nel corso di quel tempo la paga di un soldato fu di 
cinque assi , c tale si mantenne fino a Giulio Cesare. Per 
opera del quale sappiamo che essa crebbe del doppio. 
Svet. in vit. Jul. sfi. E d’allora in poi la paga giorna- 
liera fu di dieci assi : la qual cosa <ci vieu manifestala da 
quelle querele de* soldati sotto Augusto presso Tacito 
Annal. 1. militicrm ipsam gravem , in frac tuo sa m : De- 
nis in diem aesibus a ni ma m et corpus ae stimar i. 

Adunque fatti i conti , per ogni mese in questi tempi 
il soldato avea diciotto denari , ohe allora costavano di 
sedioi assi ; sicché la paga idi quattro mesi ridnceasi a 
set tanta cinque denari , ossia a tre monete di oro. Domi- 
ziano poi , come riferisce Svetonio , aggiunse al soldato 
una quarta paga , che riducessi a tre monete di oro, 
cioè , operò in modo che siccome per loinnanzi in ogni 
quattro mesi soleansi sborsare tre monete di oro per la 
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paga , d’ allora in poi se ne pagavano altrettante , ma 
in ogni tre mesi -, e cosi non tre , ma quattro furono le 
annue pensioni ; insomma i soldati quadripartitamente 
ricevono in ogni anno non più nove monete di oro , co» 
menel passalo , ma dodici (il. 

II. Ben diverso dallo stipendio de' fanti fu quello che 
si pagava ai centurioni ed ai cavalieri. Perocché in pro- 
porzione soleansi dare ai primi il doppio , ai secondi 
il triplo, come c’ insegua Polibio Vi. "òq . Schelio 
poi in Polybium 3. opina che i Tribuni si ebbero il 
quadruplo. 

Agl' Imperatori , ai Legati cd ai Questori si sommi- 
nistrava tutto ciò ch’era necessario all' uso ed al vitto , 
cioè , le vesti , le tende , i cavalli , i muli , gli schia- 
vi e tutta la militar supelleltile , da ultimo il frumento 
ed il denaro per sostener sé stessi e le loro famiglie; 
ma loro non si dava alcuna paga ai tempi della libera 
repubblica , per tener lungi dai capi ogni sospetto di 
avarizia. 

III. 11 frumento somminislravasi al soldato dal pub- 
blico ( 2 ). 

(1) £ così lo Schelio in de Stipendio militari apud Graevium 
74. Antiq. Rom. T. X. e Grenovio 111 de Pecun. vet. 2. stabi- 
lirono una tal cosa , intorno alla quale per lo innanzi furon 
varie le sentenze de’ dotti. 

(a)Ogni soldato per lo più veniva astretto a portar seco tan- 
to frumento per quanto gli potesse esser sufficiente per quindici 
giorni. Cic. II. Tuscul. 16. E perchè riesciva più agevole di tra- 
sportar del frumento , gli si dava questo invece del pane , ed a 
sfarinarlo , per prepararsi la polenta ed il pane, usavanla pie- 
tra. A ciò allude quel luogo di Virgilio I Aeneid. i 83 . 

Et torrere parant JlammU et frangere saxo ; 

o meglio adopravano la mola da mano ( mola trusatibs ) eh’ è la 
più antica di tutte. Laonde presso Livio XXVIII 45 tra gli altri 
utensili militari troviamo pure annoverate le mole. Fu costume 
poi di cuocere la farina così subitaneamente stemperata non in 
tegghia o forno , ma sui carboni e su la cenere. 

Ma non bisogna negare , che alcuna volta , quando la cosa 
così richiedeva , si ordinava ai soldati di trasportare i cibiarii 
cotti da servir per più giorni , come si legge in Livio III. 27. Che 
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Laonde al fante se ne assegnavano quattro moggia in 
ogni mese , quanto appunto ne aveano i servi ; il dop- 
pio in proporzione al centurione , il triplo al cavalie- 
re , il quadruplo forse al tribuno ; e ciò si per la cari- 
ca , sì ancora perché questi aveano i loro servi. Ai ca- 
valieri si somministrava l’orzo pei cavalli. Le cose 
istesse vennero pure distribuite ai socii , col solo diva- 
rio che i cavalieri riceveano meno frumento e meno 
orzo-, imperocché questi aveano un servo solo, nè, 
come i Romani , dove-ano alimentare il giumento da ca- 
rico , ma il cavallo soltanto. Del rimanente tutto que- 
sto gratuitamente somministravasi ai socii , che , come 
si conosce , militavano a proprie spese ; ma non si (enea 
lo stesso sistema coi cittadini j imperocché lutto quello 
chea titolo di foraggi somministravasi , veniva dedotto 
dalla paga che loro era dovuta , se non intieramente, 
almeno in parte. 

Premii ( Proemia ). 

I. Non sembra fuor di proposito lo aggiungere allo 
stipendio altri benefìzii militari, cioè i Premii, che l'Im- 
peratore , riunita l'assemblea, donava ai soldati che 
meritavan lode per alcuna opera strenuamente ese- 
guita. Essi poi furon varii secondo il diverso genere 
delle imprese. 

Primamente quei che avea ucciso il nemico a sin- 
goiar tenzone , avea in dono l’ Hasta pura , cioè pri- 
va di ferro. 

Colui che avesse tolto al nemico le spoglie , se era 
fante , ricevea i braccialetti armillae , se cavaliere ne 
riportava in dono i fornimenti pel cavallo , phalerae , 

anzi nell’età successive sotto gl’imperatori spesso, invece del 
frumento, somministravasi ai soldati il pane od il biscotto. Ed 
in questo medesimo tempo si fu solito di darsi all’esercito altre 
cose, cioè, il lardo , la carne , 1’ oglio ed il vino. 

La bevanda de’ soldati , massime ai tempi della repubblica, fu 
o l’acqua pura *o temperata con un poco di aceto , e che fu 
detta posca. . 
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0 ia collana > torquis , di oro , ovvero di argento. 

Ma donavasi la Corona civica di quercia o di elcio 

a chi , ucciso il nemico t avesse salvalo un cittadino, e 
riccveala dalle mani dell’ islesso soldato che avea di- 
feso , il quale ancora , finché gli durava la vita , pre- 
star dovea al suo salvatore , come al padre , ogni ma- 
niera di uftizii. 

Ancora vi erano altre specie di corone solite a darsi 
ai soldati. Avea la cosi detta Corona muralis , ornata 
di merli , colui che primo avesse superate le mura ne- 
miche ; e la Castrensis o Vallaris con l* immagine di 
un vallo , colui che primo era penetrato negli accam- 
pamenti nemici. 

Al modo islesso fu propria del duce la Corona oh - 
sìdionalis o graminea , che doveasi a colui che liberava 

1 cittadini dallo assedio. Materia di questa corona , tra 
tutte nobilissima , era la gramigna raccolta dal luogo 
istesso prima assediato. 

Ed ecco i varii generi de’premii onde venne ono- 
rato il valore militare. Aggiungi ancora a questi i Ves- 
silli , le Fibbie ed il Denaro ed altre cose di più lieve 
momento ricordate dagli storici. Ma nou si ebbero alccr- 
to 1* ultimo luogo le spoglie nemiche , spolia , con le 
quali il soldato ornava le porte e 1* atrio di sua casa 
come a perpetua ricordanza- Intanto concludiamo queste 
poche cose per noi dette per riguardo ai doni militari 
con un rapido cenno su gli onori degl’ imperatori. 

II. Questi furono di tre generi. Imperocché era cosa 
frequente che il duce dopo alcun fallo illustre di guer- 
ra tosse salutato lmperator dai soldati , la qual deno- 
minazione , che veniva accompagnata coi fasci di allo- 
ro , fasces laureati , si aggiungeva al proprio co- 
gnome non come indizio di potere , ma come testimo- 
nianza di valore, dicendosi, per esempio, Marcus Tul- 
lius Cicero lmperator. E ad una tale usanza convien 
riferire quel solenne titolo de’ Principi Romani onde cia- 
scuno di essi , quantunque comandasse in perpetuo, pure 
spesse volte ne’ monumenti si denominava Imp. Ili, IV, 
V. ecc. perdiè per le molte imprese operate più volte 
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loro si è dato un tal nome, come si adoprò ventuno voi* 
te in onor di Augusto , il quale perciò secondo la testi- 
monianza di Tacito Anna]. 1. tra gli altri segni della sua 
gloria preferiva questo , Imp. xxr. 

11 secondo onore concesso al duce vincitore era la 
Preghiera , Supplicano o Gratulatio , la quale tosto 
che veniva decretata dal senato , il popolo in folla ac- 
correva ne' tempii , cd a nome dell’ Imperatore ringra- 
ziava gli Dei per 1’ impresa felicemente eseguita. 

Da ultimo a tutti è noto che tra gli ornamenti degli 
onori imperatori! tenne il principal luogo il trionfo , il 
quale per solenne consuetudine solcasi concedere , dietro 
1' autorità del senato , a quelli che in un solo combat- 
timento avessero uccisi cinquemila nemici. Colui dunque 
al quale si dava facoltà di trionfare , nel giorno stabi- 
lito , adorno delle sue proprie insegne , della toga di- 
pinta , della veste fregiata di palme, della corona di al- 
loro (t) c dello scettro , era dalla porta trionfale tras- 

(0 Oltre della corona di alloro ve ne fu un’ altra di oro, che 
essendo di smisurata grandezza , veniva sostenuta in alto sul ca- 
po del duce da un servo che stava fisso dietro lo stesso. Di essa 
così Giovenale X 3g. 

Magnacque coronae 

Tantum orbem , quanto cervix non sufficit ulta , 

Quippe ttnet sudans hanc pubi cus , et sibi consul j 

Ne piaceat , curru servus portatur eodem. 

Per la qual cosa istessa ( e ciò aggiungiamo per incidente ) af- 
finchè egli di tanta pompa non invanisse, sentiva susurrarsi al- 
1* orecchio da quel medesimo servo : Respice futura , et hominem 
te esse cogita. 

Ancora solea no portarsi le corone provinciali , chele provin- 
cie faceano lavorare in oro e le spedivano in dono come segno di 
gratulazione al duce che dovea trionfare. Laonde , come attesta 
Livio XXXIX 6. intriunpho tulli Gn. Manlius coronas aureas 
cc duodecim pondo. Le quali corone furon dette jiurum corona- 
rium. Gelilo V 6. spiega la cosa con queste parole , quando 
dice : Triunphales coronae sunt aureae , quae imperatoribus ob 
honorem trìumphi mittuntur. Id vulgo dicitur aurum corona- 
riusi. Ma credesi di essersi pure detto con questo nome il dena- 
ro che alcuna volta soleasi dare in vece delle corone. Del rima- 
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portalo in città sul cocchio dorato , tirato da quattro 
cavalli , e preceduto dai titoli delle gesta operale, dai 
simulacri delle città vinte , dai carri delle spoglie , 
dai Duci o dai He prigionieri , e seguito dall’ esercito 
adorno di alloro ed in seguito dei premii riportati. £ 
dopo di aver percorse varie contrade della città, dalla 
via sacra discendeva nel foro , e fatto questo giro co- 
minciava a rivolgere il carro verso il Campidoglio , 
comandando spesse volte di menare in carcere i duci 
prigionieri e quindi ucciderli. Allorché poi era giunto 
sulla rocca , il Duce entrato nel tempio , deposla la 
corona in seno a Giove, sacrificava in onore dello stes- 
so un bue bianco , c rese le debite grazie per la vit- 
toria riportata , gli consacrava i doni , donaria de- 
dicabat. 

Alquanto inferiore al trionfo era la cosi detta Ovazio- 
ne, Ovalio. Imperocché colui cui toccava un tale onore, 
secondo 1’ usanza più antica , entrava in città a piedi, 
od a cavallo , secondo il costume ultimamente ricevuto: 
avea una corona di mirto e non di alloro, e sacrifi- 
cava non un bue ma una pecora , ovis da cui la ce- 
rimonia istessa derivò il suo nome di Ovatto. 

Da ultimo non vogliamo omettere esservi pure stato 
il costume d’ innalzarsi in onore de' vincitori le Statue 
Equestri o Curuti, le Colonne egli Archi . 

ooj’ Ib hfl .tifi!»*:}* * Citati i fi* 

Itore { PfHrun )* ' ' 1. - «• f •*» 

• .> i. •• t. . .• , ^ 

Se si pose ogni studio nello eccitar coi premii il 
valore dei soldati , si pensò- pure a raffrenare i delitti 
col rigor delle pene. Laonde non vi fu alcun genere di 
colpa o misfatto cui non vennero destinati I corrispon- 
denti castighi , i quali per lo- più furono ma poeti dii 

i • • * : ' ;• . k ,v<! 

nente invalse la usanza che un somigliante ytu.ru m coronarium , 
si offrisse anche per causa di altre celebrità , oltre quella delle 
vittorie e dei trionfi. Lo che ci vien mostrato dalle parole di 
Capitolino, il quale parlando di Antonino Pio 4. dite: Aurum 
coronarium , quod adoptionis suae causa oblatum fucrat , Italici s 
totum , medium provincialibus reddidit. 
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tribuni o dai prefetti : se non che quando tratlavasi 
della pena di morte , solo 1* imperatore, appo il quale 
risiedeva il diritto di punire , polca infliggerla , ed 
anche polca ciò fare il tribuno ed il prefetto dietro il 
parere del consiglio. 

Minima tra tutte le pene era la Multa , e quando 
il soldato non potrà pagarla , gii si toglieva il pegno. 
Ma di maggior gravrzra eran le battiture , le quali si 
davan con la vite ai cittadini , ed ai sodi con le ver- 
ghe. Atrocissimo tra tutti i supplizi fu il fusluarium 
cui il reo dai commilitoni veniva messo a morte a colpi 
di bastone e di pietre. A questa pena bisogna pure 
aggiunger quella della scure. 

Che se molti egualmente avesscr commesso qualche 
delitto , allora, affinché non s' incrudelisse contro tutti, 
si usava un comodo, ma orribile rimedio, cioè la così 
delta Decimatio , o la Vicesimalio od anche la Cente- 
sima/ io , vale a dire che il decimo , o il ventesimo 
oppure il centesimo tiralo a sorte tra i colpevoli veniva 
messo a morte. 

Ma ben diversa da tutte le pene surriferite fu la 
Ignominia , per effetto della quale o si dava orzo invece 
di frumento al soldato colpevole , ovvero toltaglisi la 
paga , veniva stretto a passare in un ordine inferiore, 
od a restar iuoii gli accampamenti , od a presentarsi 
in pubblico con vesta lacera e discinta. Nè da queste 
fu dissimile il Congedo ignominioso , Missio ignomi- 
niosa , di cui ora diremo. 

li ì: Ttj'i.q ìc.» i .j-ìj oi!vn *‘L i ■■ •• ■ on u <y> 

.j:i;>n : siciui u G on g il i^ M/bv?**»)' 

IO j-.j.-.ji, ir ti- ni te urtisi.:;,, J * -/ • . 

-11 Congedo ^ Missio , che si appartiene alla milizia, 
ebbe tal fon* * che esonerava dal peso di militare. Esso 
poi fu di quattro sorti. 

Dicessi Missio honesta , Congedo Onesto , quello che 
si dava al soldato che avea militato per tutto il tempo 
voluto dalla legge , cum mi/es , confectis legitirnis 
stipendili , dinpttebalur. E già noi abbiamo innanzi 
dichiarato per quanti anni un uomo trattar dovea le armi 
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per essere i sgrava lo dalla milizia. Mi saio causaria , 
Congedo per malattia , era quella ette s’ impartiva «i 
soldati affetti da infermità. Gr aliata , Congedo per 
grazia si appellava quello ohe , ottenuto per grazia 
dall' imperatore , spesso veniva dai censori annullato. 
Vcggasi Livio XL11I 16. Da ultimo Ignominiosa , 
Congedo ignominioso si denominò quello con -cui alcuno 
veniva scaccialo dalla milizia per un qualche delitto 
commesso. Leggesi presso lrzio de Bello- Afiv 5%. la 
forinola dello stesso. .sv\- ut. . 

X • ' à * ""«i Ili . i 
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Delie macchine e delt Artiglieria 

• • ' -• • :>» . ... 1 

É incredibile a dirsi con parole quanto a preferenza 
di tutte le altre cose militari la oppugnazione della città 
avesse esercitati gl' ingegni degli antichi capitani , 
e quante varie macchine belliche siensi inventate in ogni 
tempo dietro la loro industria. Adunque un tale argo- 
mento è molto importante ,e noi con la solita brevità 
e non senza molta cura lo verremo sponendo in questa 
ultima parte della milizia terrestre de’ Romani, peroc- 
ché dalla tratlazion dello stesso gran lume deriva alle 
autiche istorie. Già poi non è nostro intendimento di 
enunciar una per una quelle cose allo stesso spettanti , 
celie facilmente- potranno comprendersi dalle narrazioni 
degli storici *, ma solo ci fermeremo a dir di quelle che 
ignorate , ricscon poi di grandissima difficoltà a chi 
vorrebbe spaziare nella storia de’ monumenti antichi. 
Messo dunque dall' un de’ lati ciò che si apparteneva 
alla militar corona , onde cingevansi le mura ,ed alla 
fortificazione de' Valli e delle Torri con cui faceansi le 
circonvallazioni . od alle sotterranee cavità per entro 
olle quali sforzavansi di abbatterle , od altre cote di 
que.to genere , noi tutto il nostro discorso rivolgeremo 
uile Macchine cd all’ artiglieria. 
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Macchine ( Muchinae ). 

- V .. i , ' . 

Benché il vocabolo Machina , ne) senso più largo 
comprenda ogni maniera di strumenti addetti ad espu- 
gnare città : pure nel significato che spesso prendesi dagli 
scrittori latini , e come quivi pure da noi è usato , esso 
vuoi dire quell’ apparecchio che od agevolava la e- 
spugnazione delle città , ovvero serviva a riparare i 
difensori di esse. 

I. Di tal numero fu la Teòtudo , detta dai greci 
2v*aairKj[wy cioè densa tmione di scudi , e che si for- 
mava a questo modo. Un giusto numero di soldati, fatto 
un quadrate , ed addensati gli scudi sul capo , stando 
i primi in piedi , più sommessi i secondi , più ancora 
I terzi ed i quarti , e poggiandosi gli ultimi sul gi- 
nocchio , componevano una figura aguzza , come ap- 
punto i letti degli edifizii. E siccome quei soli i quali 
stavano nella prima frontiera e od fianchi non teneano 
levati in sulla testa i loro scudi ,ma gli aveano posti 
a guisa de’ combattenti , coti da ciò avveniva, eh' essi 
clic audavan sotto non eran per nulla offesi dai dardi, 
i quali si scagliavan da sulle mura , ma a guisa di 
pioggia e senza alcun danno eadeano dall’alto in basso. 
Avvicinata poi la Testugiue alla muraglia , o sforza 
vansi di abbatterla , ovvero saliti gli altri sulla te- 
st ugine istessa poteano combattere da pari a pari coi 
difensori della città. Livio XL1V 9 . 

Vi fu ancora una forma di Teeiugine alquanto di- 
versa e che più si accostava alla figura della vera testu- 
gine , e questa si componeva allorquando le schiere si 
riunivano e disponevano ia cerchio,stando più alti quel- 
li di mezzore più inclinati quegli eh' erano intorno a 
questi , e tenendo pure nel modo istesso addensati gli 
scudi sulle ior leste. 11 che si facea quando 1 ’ esercito 
veniva circondalo dai nemici. ** 

II. Nulla ebbe di comune coh questa Test ugine 1’ al- 
tra intessuta di tavole , coperta di cuoi e di pellicce , 
di figura quadrata a guisa di arco , e mobile e scor- 
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rcvole per le ruote sottoposte , il cui uso era tale che i 
soldati sotto di essa riparati dai colpi de’ nemici , sfor- 
zavano di rovesciare il muro, lo che soprattutto soleasi 
far con 1’ ariete. -, 

IH. Sarà bene di udir dallo stesso Vegczio quale si 
fu la forma , la struttura el’ importanza del cosi detto 
Pluteus. Egli dunque Lib. IV i5 scrive.- Plutei ad 
sintililudinetn absidis contexuntur e vimine ; et ciliciia, 
vel coriis proteguntur ; ternisque rotai is , quorum una 
in medio , duae in capilibus appo rum tur , in quameum- 
rjue partern volucris, adnwvcnlur more carpenti : quos 
obsidenles applicarti muris , eorurnque munilione pro- 
tecti , sagiti is , sive fundis , vel missilibus de/ensores 
omnes de propugnaculis civitatis exlurbant , ut scalis 
ascendendi facilior praeslelur occasio. Si sa di certo 
che questa macchina, formala di soli vinchi, fu un tem- 
po costruita di tavole. 

IV. Lo stesso scrittore descrive a questo modo la 
F’inea : e lignis levioribus machina colligatur , alta 
pedibus oclo , lata septem , longa sedecitn. lluius te- 
duni duplici munilione , tabulatis , cratibusque con- 
texitur. Luterà quoque vimine sepiuntur , ne sùxorum, 
telorumque impetri penetra ritur. Extrinsecus autem , 
ne inimisso concrernentur incendio , crudis ac re- 
centibus coriis , vel centinobus operilur. Cum plures 
factae fuerinl , iunguntur in ordinem , sub quibus 
subsiclentes tuli ad subruenda rnurorurn penetrarli 
fundamenta. 

V. A couseguirc il medesimo effetto molto pure era 
adatto il Musculus , che Cesare 11 Bell. Civil ao , così 
brevemente descriv c : Duae trabes longitudine pares 
/turni stratae , quatuor inter se pedes aequabililer 
(lislanles , per duo tigna ad exlrernitates apposita 
iungebantur ; Tarn in earum capitibus quatuor defi- 
gebantur co/umellae; iisque fustigatimi tedimi e tra - 
bibus , quadratisque regulis compadum , el lateribus 
coriis , centonibus conteclum imponebatur. Hoc pacto 
construdum opus palangis subiedis ad murum ad - 
movebunl , ut l luius eversioni incubituros tularelur. 
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VI. Ancora furono di grandissimo uso per difendere 
i soldati i cosi delti Crntes. Laonde presso Annoiano 
XX. troviamo scritto : Pars scfialas vehentes , alti 
anteponente s vimi&eas crates , veluti caeci perge 
bant antrorsus. Ma essi vennero pure adoprati per ri- 
colmare i fossati di varii materiali (t). 

VII. La Torre , Turris , che in allo sollevasi a guisa 
di edificio , e spesso di tale altezza da superar tutti i ri- 
pari della città , era munita di molti piani , da dove , 
secondo la bisogna, gli espugnatori assalivano con varii 
sforzi le mura. Imperocché dalla parte inferiore soleasi 
spinger fuori l' ariete , di cui appresso diremo , per ab- 
battere la muraglia : dalla parte di mezzo poi , se cosi 
sembrava , giltavasi il ponte per passar sul muro ; e fi- 
nalmente dalla parte superiore un continuo scagliar di 
dardi allontanava i combattenti dalla difesa. £ questa 
al certo era una macchina di grandissima fortezza , che 
contro gli assalti ostili era munita di ferro e coperta di 
cuoi c di centoni , e che da ultimo con molta facilità si 
trasportava sulle ruote. 

Vili. 11 lolleno facea 1’ ufficio istesso del ponte che 
si gitlava da sulla torre , e di cui noi or ora ragionam- 
mo. Ecco le parole di Vegezio iv ai. per riguardo al- 
lo stesso :Tolleno dicilur , quoties una trabs in ter- 
roni praea/te defigilur,cui in summo vertice alia trans- 
versa trabs longior dimensa medietate connectilur , 
eo libramento , ut si unum caput depressene , aliud 
erigatur. In uno ergo capite cratibus , sive tabulutis 
contexitur machina , in qua pauci collocanlur armati. 
Tunc per funes uno attracto deprcssoque , alio capite 
elevati imponuntur inmurum. 

-’ v 1 • ,, • . 

(i) Perché poi somiglianti Craticci eran detti Tifpai dai Gre- 
ci , perciò avvenne che i Latini dissero Geme le bagatelle , 
per quello che Pesto riferisce con queste parole: ytthenienses 
cum Syracusas abside reni , et crebro Gerras poscerent , irriden- 
te» Siculi Gerras clamitabant. Mine in proverbium cessit. Epperò 
gerrones si appellaron pure i cianciatori.- come congerrones so- 
no quegli uomini che parlano su cose da nulla. 
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Le Artiglierie ( Tormenta ). 

Ci rimane ora a dir di quelle macchine che o scuotevan 
le mura ovvero lanciavan sassi e dardi , cche con ispe— 
cial vocabolo furon dette Tormenta. 

I. Fra queste primo ci si offre 1 ’ Ariete , Aries , ossia 
una trave delle più grandi , munita di una testa di 
ferro , che presentava l’ immagine di un ariete. Antica* 
mente i soldati più robusti sostenendolo in sulle brac- 
cia , lo solevano spinger contro le mura con replicati 
colpi. Poscia invalse l’usanza di sospenderlo con funi 
nel mezzo ad altra trave, sostenuta dall’ una partee l'al- 
tra da valide travi , affinchè con isforzo più lieve potes- 
se e spingersi e ritirarsi. Tanta poi era la forza di que- 
sta macchina, che le mura più solide non poteano lun- 
gamente resistere all’ impeto della stessa. 

II. Neera meno formidabile la Ballista , così det- 
ta dal greco gitto , la quale lanciava pietre che pe- 

savan quasi un cento libbre: laonde presso Nonnioxvni 
22. s’ incontrano le Ballistae centenariae. Ma taluna 
volta essa lanciò pure dei sassi di un maggior peso, pe- 
rocché, secondo che ci attesta Vitruvio x 22 , giungevan 
quasi a treceulo sessanta libbre. Epperò molto acconcia- 
mente Lucano 111 469. cantò di queste pietre gittate : 

Ai saxum quoties ingenti ponderis iota 
Ex cu ti tur , qualis rupes , quam vertice montis 
Abscidit impulsu ventorum odiata vetustas , 
Frangit cuncta ruens. 

Qual differenza poi interceda tra la Ballista , c la 
Catapulta , abbastanza ce l’ indica l'origine del vocabo- 
lo , dataci da Lipsio III Poliorcel , 2 , cioè , ói«ó nf)s 
^fìXrxs che vale in latino iaculo. Ma checché di ciò 
sia , egli è fuor di dubbio che per Catapulta appo i 
più antichi ed accurati scrittori s’ intendeva unicamente 
quella specie di macchina che lanciava dardi ed aste: 
per Ballista poi quella che lanciava sassi } quantunque 

AukiAnt.Rom. 18 
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in appresso tra loro si sian confuse, l'una si sia adoprala 
iuvccc dell’ altra. 

IV. Lo Scorpione ,• Scorpìo , non fu molto dissimile 
dalla forma della catapulta , ed esso pure serviva a lan- 
ciar dardi che penetravano in modo maraviglioso. 

E queste furon tulle le hellice artiglierie , per le quali 
non rimanendoci a dir altro che faccia al proposito no- 
* 110 , mel tiara fine a questo trattato della Milizia terrestre. 

CAPO IX. 



DELLA MILIZIA NAVALE. 

Siccome non avvi alcerlo alcuno tra gli antichi scrit- 
tori , appo il quale spesso non incontra di trovarsi fatta 
menzione di cose spettanti a battaglie navali che sareb- 
bero al certo di grandissimo impaccio ai giovanetti i- 
gnoranti di questa maniera di milizia \ cosi ci è paruto 
molto opportuno , dopo di aver dello abbastanza quan- 
to riguardava la milizia terrestre , il venir quivi spo- 
nendo intorno alla milizia navale talune notizie , le 
quali sembrano di poter più agevolmente spianar la 
via nelle narrazioni belliche. 



§ 1 . 



Delle navi addette agli usi della milizia. 



Le navi militari , ossia le longae naves ( col qual 
nome soprattutto dislinguevansi dalle uavi da carico 
che più si avvicinavano ad una figura quasi orbicolata ) 
furono divise in actuariae e longae strettamente prese. 

1. Le Jicluariae furon cosi appellale , perchè mo- 
veansi più celermente delle altre, ed esse non furono 
tulle di una stessa grandezza. Laonde quelle tra esse 
che erari di minor mole, oltreché si dissero actuariola, 
eran fornite di un tal numero di temi che non oltre- 
passavano i diciotto. Furono di tal fatta quelle di cui 
fa menzione Tullio XVI ad Alt. 3. Ilaec ego conscen - 
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dens e Pompeiano tribus actuariolis decem scàlmis. 

Ma repulavansi maggiori quelli che adopravau venti 
o più remi ed anche quaranta. Di questi si ragiona 
presso Livio sxxvm 38 , quando tra le condizioni di 
pace conchiusa con Antioco si prescrive . Ne plures 
quam decem naves ac tua ria s , nulla quorum plus 
quam xix remis agatur , habelo. 

L' uso poi dell’un genere e l'altro di queste navi 
actuarie nella guerra si fu quello di esplorar con le 
stesse tutto ciò eh’ era necessario ; donde avvenne , 
che con ispccial nome furon dette speculatoriae. Di esse 
parla Livio xxxvi 42 , quando scrive : Ceterum classem 
Polyxenidam parare , et deducere iussii ; speculatorias 
naves ad omnia exploranda circa insulas dimisit. 

II. Le Naves longae , opposte alle leggiere , furon 
delle quelle le quali venivan fornite da una più copiosa 
serie di remi , e che pel vario numero degli stessi dai 
Greci vennero appellate ora itaynxovropot ora ÀxAroxropot, 
cioè , armate di cinquanta o di cento remi. Fu co- 
sa propria di queste navi , che avendo talvòlta dispo- 
sti i remi in un sol ordine , al pari degli altri navigli 
minori ( detti moneres , cioè ad un sol ordine di remi ) 
soventi volle però li portavan distinti in più file : onde 
venner loro i nomi di Biremes , Triremes, Quadri - 
remes , Quinqueremes , Htxeres , Ilepleres. 

Ma gli eruditi disputano tra loro e certo in maniera 
non volgare, intorno al diverso modo onde furon 
collocati questi varii ordini di remi. E vi sono alcuni 
i quali pensano , che gli ordini di questa fatta non 
siensi altrimenti situati che per lungo , cioè da poppa 
a prora. Altri opinano che non per lungo , ma dall* 
alto in basso , cioè dalla carena in sopra vennero essi 
collocati , e ciò per la ragione che presso gli antichi 
scrittori i marinari son detti summi et imi , lo che 
alcerto non potrebbe comprendersi , qualora questa opi- 
nione non fosse vera. Non pertanto convieu badare di 
non intendere una tal cosa , che pare conforme alla 
verità , come alcuni la intesero, cioè , che questi diversi 

ordini di remi fossero così disposti attesa 1’ altezza della 

* 
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nave , per modo che in linea reità gli uni soprastavano 
agli altri; ma invece fia meglio il pensare, che essi 
venner collocati trasversalmente ; e cosisi abbisognò di 
uno spazio assai più breve , e facilmente potè eseguirsi 
quella manovra di maneggiar tutta quella moltitudine 
di remi. 

Ed ecco ciò che soprattutto costituiva il divario tra 
le naves actuariae e le longae. Ma non sarà fuori pro- 
posito lo aggiungere che quelle eran tutte scoperte , 
ed alcune di queste eran coperte , lo che appresso 
si farà noto." 



§■ Il- 



Dell' apparecchio per la battaglia navale. 

Ponno quivi esporsi non solo le molte fortificazioni, 
ma benanche le armi grandemente opportune a fare le 
marittime battaglie eoa maggior impeto e più facile 
successo 

I. Di questo genere furono primamente le KATA2T- 
POMATA , cioè i tavolati. coi quali soleano cuovrirsi i 
navigli , affinchè di là più comodamente si potessero 
trattare le armi , e soprattutto affinchè con maggior im- 
peto si potessero lanciar de’ dardi. Ed alcertofuron navi 
di questo genere quel le le quali diceansi o constratae 

0 lectae , mentre per contrario le altre si denominarono 
ape.rtae , le quali pure «ella prora e nella poppa veni- 
vao munite de’ loro tavolati. 

II. Fu solito ,di munir le navi coperte di craticci e 
di plutei , quali come la vallaris lorica negli accam- 
pamenti , servivano a riparare i soldati che di là com- 
battevano , il qual genere di fortificazione i Greci la 
dissero TaFxoS Muro , ed i Latini Propugnaculum. 

Ili. Ancora è cosa assai nota che talvolta le navi si 
mùuirono di Torri , per assalire con maggior impeto 

1 nemici , e specialmente per espugnare le città. Ma ol- 
tracciò Servio , ad mi 4eneid. 6g3 , ci narra , che 
nell’età susseguente Agrippa inventò torri navali di tal 
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maniera , che non apparendo affatto prima del combat- 
timento , tostochè si veniva alle mani , immantinente 
elevali i tavolati , esse si alzavano in alto. 

IV. Fa maraviglia il dire quanto eran validi i Rostri. 
per romper le navi, e dar loro il guasto. Questa specie di 
arme non era altro se non che una trave sporgente dalla 
prora , munita di bronzo odi t'erro , e che ora termi- 
nava in una , ora in piti punte , affinchè nel tempo 
stesso si facessero molte aperture contro il naviglio ne- 
mico. Epperò leggesi in Valerio Fiacco 687 : 

. . . . Volai immissis cava pinus habenis, 

Infinditquesalum, et spumas vomii Aere tridenti , v 

V. Oltre de' Rostri , alcuna volta si usaron pure i 
così detti Epotides nella prora , ossia delle travi spor- 
genti dall* una parte all’altra di essa, e che congiunte 
da entrambi i lati, vieppiù la convalidavano, eia 
rendeano più atta a sostenere gli urti del nemico. I Greci 
soprattutto usarono questa specie di macchina. 

VI. Molto ancor valsero le Falces, le quali servivano 
a recidere le funi delle antenne delle navi nemiche, af- 
finchè così si rallentasse il corso delle stesse. Cesare 111 
de Bell. Gali. 14 . spiega il modo di adoprarle, quando 
scrive : Una erat magno usui res praeparala a nostris 
Falces praeautae , insertae affixaeque longuriis. Hit 
cum Junes , qui antennas ad rnalos destinabanl, com- 
prehensi adductique erant , navigio remis incitato 
praerumpenbantur : quibus abscissis ante nane necessa- 
rio concidebanl. 

Vii. Ancora soleansi pure adoprare gli Uncini , 
Harpagones , cioè alcune pertiche armate di un ronci- 
glio di ferro , sospese a delle catene , e che lanciale con- 
tro la nave nemica , 1’ arrestavano e la tiravano. Veg- 
gasi Livio XXX. io. 

Vili. Quinto Curzio IV. 2 . confonde con 1’ Uncino 
la Mano di Ferro , Martus Ferrea , che però bisogna 
distinguere dall* istessa , come è più credibile dietro la ' 
autorità di molti altri scrittori. La Mano di ferro poi ' 
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era di tal fatta , clic lanciata dalla macchina , dopo clic 
a vea arraffata la nave nemica , tirandola di bel nuovo, 
con tanta forza congiungevala al proprio naviglio, che 
uniti insieme , si veniva ad una specie di combattimento 
terrestre. 

IX. A tirar pure le navi servirono i cosi detti Corvi 
come apparisce da Polibio I 22 . Ma non ancora si 
conosce qual fosse stata la figura degli stessi. 

X. Da ultimo il Delfino , De/p/iinus , che alcuna 
volta ebbe luogo tra le artiglierie navali , fu un masso 
di ferro o di piombo di un peso immenso , che forse 
presentava la immagine di un delfino, e che lanciavasi 
con tanta forza dall' albero della nave, cui stava sospe- 
so , da valere a perforarla ed a sommergerla. 

$. HI. 

JOe' marinari , de' soldati e de' direttori delle navi 
da guerra. 

Le navi da guerra , siccome è 1* usanza, furono mu- 
nite di un multiplice genere di uomini , non solo per 
l’uso della navigazione , ma benanche della milizia. 
Laonde aveano per loro servizio e per loro presidio i 
marinari, i soldati, e i direttori della navigazione e della 
guerra. 

I. I marinari , nàutae , quantunque generalmente 
fossero quelli addetti a qualunque opera navale ; pure 
gli scrittori a questo proposito soleaoo distinguerli dai 
remiganti , remiges. Laonde presso Cesare 111. de Bell. 
Gali. g. si legge : interim naves longas aedificari re- 
miges ex provincia instilui, navtas guòernatoresque 
compàrari iubet. 

Laonde Remiges eran quelli unicamente addetti a 
dar nei remi. E questi nelle navi che avean più ordini 
di remi , secondo il diverso luogo che occupavano , si 
ebbero dai Greci una triplice denominazione. Imperocché 
quelli eh’ eran collocati uella parte inferiore appellala 
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òxXxjicti si dissero 5x\*(uo<, quelli della parte di mez- 
zo , appellata , Ivyixcu y si denominarono e quellichc 
stavano nella parte superiore , detta òpxvot si dissero 
5 pav(r*s. E con ciò meglio si conferma quello che in- 
nanzi scrivemmo in riguardo agli ordini dei remi , di- 
sposti non in ragione della lunghezza delle navi , ma 
in ragione dell’ altezza. 

1 marinai poi , ove vorranno distinguersi dai remi- 
ganti , eran detti coloro i quali aveano altri incarichi 
che quelli di maneggiare i remi. Laonde si apparte- 
neva agli stessi d’ innalzare gli alberi , di sospender 
le antenne , di spiegar le vele , di asciugar la senti- 
na , di abbassare e levar 1 ’ àncore , e di far altre cose 
di questa fatta. 

E chiaro che tanto i Remiganti , quanto i Marinai 
furon detti con nome comune Sodi navales v Questi 
tutti poi , come anche i soldati che si arruollavano , 
erano libertini , lo che spesso ci viene insegnalo dagli 
antichi scrittori, e fra gli altri da Livio xt i 6 e ulti 27 . 
Però alcuna volta per le difficoltà dell» repubblica 
accade che i privati somministrarono dai proprii servi 
i marinai ed i remiganti, ed anche con tanto di stipen- 
dio , per quanto il censo di ciascuno ne pelea comporta 
re. Veggasi Livio xxiv ite xxvt 35. 

IL Ùna volta i soldati si prendevano- dalla classe 
de’ legionari». Ma poscia s* introdusse la usanza di ascri- 
vere olla milizia navale certi determinati soldati , e 
che per indicarne la differenza si cognominarono Clas- 
darli e Classici. 

La milizia navale romana , al pari della terrestre , 
avea due specie di soldati , T una, cioè , di cittadini, 
l'altra di sodi. Imperocché fu sempre in vigore la usan- 
za , che quando vi era bisogno , i Romani , secondo il 
patto , ordinavano alle città federate di somministrare 
un certo numero di soldati , di navi e di remiganti. Di 
eiò gli esempii sono ovvii. 

III. Sieguono ora i Direttori , ossia coloro che 
eran preposti a tutto ciò che spettava alla milizia , 
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ciascuno con la sua autorità , c de’ quali tutti noi ora 
ragioneremo. 

1. 1/ ultimo posto , tra coloro cui era affidato il 
reggimento delle navi, 1' avea il così detto Porlisculus , 
il quale con una pertica, o col martello , od anche con 
la voce comandava ai remiganti o di progredire o di 
fermarsi : epperò si ebbe pure il nome di Hortator o 
JPausarius. 

2. I Suonatori , Symphoniaci , eccitavan gli animi 
a dar ne' remi , ed essi alcerto noi faceano con 1* esor- 
tazione , ma coi canto e col suon della cetera , come 
ce lo attesta Asconio in Cic. Divinai. 17. Cani re- 
migibus celeusma per Symphoniacos servos sokbat , 
et per assarn vocem , idest ore prolatam , et per 
citharam. 

3. Custodi , Cuslodes , diceansi quelli i quali custo- 
divano tutte le cose e tutti gli strumenti che trovavansi 
sulle navi e che servivano od alla navigazione od alla 
milizia : ancora essi avean cura affinchè il naviglio non 
soffrisse verun danno nel viaggio , massime in tempo di 
notte. 

4. La cura suprema delle medesime cose si appar- 
tenne al così detto Proreta , ossia Pilota, di cui fu pro- 
prio non solo di conservar lutto 1* armamento , navaJis 
apparatus , ma benanche stando sulla -prora, di ésplorar 
gli scogli , le secche ed altre cose donde potesse deri- 
vare pericolo ; come pure si apparteneva allo stesso di 
prendere il timone , dietro il comando del timoniere. 
Donde si comprende eh’ egli era quasi un vicario del 
timoniere. 

5. A tutti questi finora annoverati , come ai proprii 
ministri , presedeva il così detto Gubernator , Timo- 
niere. Questi adunque da sulla poppa , donde potea 
guardar tutta la nave , sedendo presso al timone , re- 
golava col suo comando tutto ciò che alla nautica si 
apparteneva. 

6. Ma il capitano della nave , Trierarchus, Praefe- 
etns , magisler navis , era superiore al timoniere , ed 
egli avea cura di tutto il naviglio ; massime delle cose 
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spettanti alla milizia , per modo che nulla si operava 
senza suo comandamento. 

7. Su tutta la milizia navale esercitava un vice-co- 
mando colui , che essendo ministro prossimo al sommo 
duce , nell* età susseguente venne appellalo Subpraefec- 
tus , e prima forse Legata s. 

8. Il duce supremo della flotta fu detto Praefeclax 
classis ; il cui comando , giusta la quasi comune in- 
stituziuoe di tutti i magistrati , non eccedeva lo spazio 
di un anno , se non che quando veniva prorogato luori 
ordine. 

9. Da ultimo conviene aggiungere per riguardo aisocif, 
che quelle navi che venivano spedite dalle città confe- 
derate per rinforzar la flotta romana , erano da ciascuna 
affidate a qualche duce, affinchè egli potesse governarle 
e reggerle , somministrando a spese del pubblico il fru- 
mento e la paga. Si sa di certo che questo duce fu 
detto Navarchus o Praefeclus . Cic.*V in Verr. 34, e 
Livio XXXVI 45 . 



$. iv. 

Della partenza e delt approdo della flotta. 

0 

Ora alla fine vedremo scioglier le vele dal porto ed 
approdar là dov' è diretta quella flotta , che noi fino- 
ra mostrammo provveduta di navi , di apparecchio e 
di soldati. 

1 . Allorquando si avvicinava il tempo della partenza, 
tirale in secco le navi eon rutt’ i loro armamenti , e cari- 
catevi le vettovaglie, si faeea con ordine rimbarco. 
Adunque al primo squillo della tromba primi a montare 
erano i marinari , i quali , tostoehè eseguito aveano ciò 
che era necessario , immediatamente segniti dai remi- 
ganti , che o ad arbitrio del Pilota , ovvero a sorte 
venivano destinali ai proprii banchi ed ai proprii 
remi. Poscia dato on altro segnale , i soldati monta- 
vano ne' rispettivi navigli, legando le armi alle poppe 
degli stessi. 
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Ma prima di affidarsi alla navigazione , faceano de* 
sacrifizii soprattutto a Nettuno e ad Apollo , come an- 
cora ai Venti propizii ed alle tempeste , a quelli per- 
chè li giovassero , a queste perchè loro non recasser 
datino. Laonde presso Virgilio 111 118. di Anchise eh’ è 
per sciorre le vele sta dello : 

Merilos aria mactavit ho no rea , 

Tnurum Neptuno , taururn libi pulcher si pollo-. 

JV/gram Hiemi pecudem , Zephiris feliciòus albani. 

Nello stesso tempo, ad allontanare ogni sinistro, per 
tre volte portavansi in giro nelle barchette intorno alla 
flotta dai sacrificatori e dai duci le viscere delle vit* 
timc , le quali poscia dalla prora della nave capitana 
venivano gittate in mare dal pretore ornato di una co- 
rona di ulivo , e versandovi egli del vino , facea delle 
libazioni in onor degli dei , supplicandoli prima a voler 
che la spedizione fosse telice.La qual cosa bene imitando 
Virgilio V.774 per riguardo ad Enea che rappresentava 
il primo duce , cantò : 

Jp$e caput tonsae foliis evinctus olivae 

Stana procul in prora , paterani tenet, extaque salsos 

Porricit in fluetus. 

E mentre tali cose si eseguivano , la moltitudine af- 
follata da in sul lido pregava , affinchè tutte le cose av- 
venissero propizie , e facea voti per 1* incolumità e sal- 
vezza della flotta. A ciò si riferisce quel luogo di Pro- 
perzio che parla ad Augusto IV 6. 

Solve metu patriam , quae te nane vindice frela 
Imposuit prorae publica vota tuae. 

Finilft tutte le cose di questa fatta , il pretore od 
apertamente facea intendere ai Timonieri verso qual por- 
to doveano dirigersi \ ovvero affinchè divulgandosi la 
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cosa, i nemici non la sapessero , consegnava le tavo- 
lette sigillate, affinchè tutte, semai si divideano dalla 
nave capitana , sapessero dove dovesse rivolgersi il corso. 
Alia quale ultima cosa tostochè si era provveduto, al- 
lora finalmente il terzo segno con la tromba ordinava 
di partirsi. 

Fu solilo poi di ordinar la partenza in modo , che 
innanzi a tutti dovean precedere le navi leggiere j le 
quali aveano il carico di esplorare ed i luoghi el’ anda- 
mento dei nemici. Poscia seguiva la nave capitaua , e 
quindi le altre navi da guerra: dopo di queste le navi 
da carico , da ultimo alcuni navigli che servivano per 
la guernigione , i quali perciò ne formavano in certo 
modo la coda. Fu solito di osservarsi tale ordine tra le 
stesse navi, che quandoil vento era proprizio procedeatio 
di conserva a tre , a quattro ed a cinque \ quando poi 
era contrario ad una ad una. Qualche volta ancora si 
praticò in modo che distribuita la flotta in tre parli , le* 
ali racchiudevano la schiera di mezzo , come quasi nell’ 
esercito terrestre. 

il. Allorché si era giunto al porto destinato , i re- 
miganti ricevuto 1* ordine di fermarsi , rivolgevano le 
poppe delle navi verso il lido- E cosi essendo appro- 
dati, ed avendo innanti tutto fatti i sacrifizi» secondo 
il costume , se così sembrava al prefetto della flotta , 
si facea io sbarco; ma se si dovesse pian lungo indugia- 
re , immediatamente si piantavano- gli accampamenti 
sullo stesso lido- 

Le fortificazioni di questi accampamenti si dissero Ca- 
stra riavalla o nautica, ed eran falle in modo, che dalla 
parie di terra circondavansi di vallo e di fossato a guisa 
di semicerchio, dalla parte di mare poi venivano assiepati 
da acuti pali impiantali nelle acque , ma anche talvolta 
dalle navi da carico poste avanti a guisa di muro. Frat- 
tanto soleansi spedire alcune navi spiatorie , le quali 
avvertissero l' arrivo de’ nemici , ed immediatamente lo 
annunziassero. Alcuna volta poi , massime nell'inverno, 
tirata a secco tutta la flotta , circondavasi con «n vallo. 
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Non meno in questi che negli accampamenti delle forze 
terrestri , i soldati , ed anche i marinai aveano le loro 
tende. Veggasi Livio XXII 19. 

§• V. 

Della squadra e del combattimento navale. 

Perchè chiaro apparisca tutto ciò che ai combatti- 
menti navali si appartiene, due cose convien soprattut- 
to esaminare , cioè la squadra , sdeies , ed il combatti- 
mento , Confliclus , che noi quivi brevemente verremo 
dichiarando. 

I. Quando dovea venirsi alle mani, ammainale in- 
nanli lutto le vele , ed abbassali gli alberi , conlractis 
ve/is , demissisque malis , l' imperatore ordinava la 
squadra. Ed in ciò conviene aver d' innanzi non solo 
la disposizione delle navi , ma benanche la figura della 
squadra istessa. 

Le navi soleano situarsi in maniera , che o dispo- 
nevansi in uno ovvero in più ordini. Quando tutte 
disponeansi in un sol ordine , allora collocavansi nel 
mezzo le meno valide, e le più forti nelle ali. Ma 
quando la squadra si disponeva in più ordini , allora 
le navi più valide si collocavano nella prima frontie- 
ra , e le più deboli per sussidio formavano la retroguar- 
dia ; i navigli leggieri poi erau collocati o dopo tutti in 
ultimo luogo , o confusi col rimanente della flotta , af- 
finchè quando la cosa lo richiedeva , essi prestasse!* la 
loro opera o combattendo , ovvero somministrando aiuto 
alle altre navi. 

Per quello che si spetta alla forma che la squadra 
solea presentate , innanti tutto è a sapere , che questa 
alcuna volta era disposta in linea retta , e certamente in 
una serie sola senz’ esser frammezzata in alcun luogo da 
qualche spazio -, ovvero era divisa in due serie , cioè in 
ala dritta e in ala sinistra , ed anche in tre serie , sicché 
le ali chiudevan la schiera di mezzo , frappostovi lo 
spazio dall' una parte c 1' altra. 
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Ma più frequente di tutte era la squadra detta lunata, 
acies lunata , la quale sporgendo le ali dall’ un fianco 
e r altro a guisa di arco , riusciva molto vantaggiosa 
non tanto perchè pótea circondare i nemici , quando 
perchè non potea dai medesimi essere sbaragliata. 

Opposta a questa forma fu la falcata, per effetto della 
quale la squadra , essendo come incurvata', presentava 
al uemico un eminente convessità, ed era mollo opportu- 
na perchè da esso si allontanasse. 

Ancora la squadra presentò una figura orbiculaia 
quando, per non esser chiusa in mezzo dalla moltitu- 
dine de’ nemici, disponevasi a guisa di cerchio per com- 
batter da lutti i punti. 

Fra queste forme ebbe ancor luogo la Forceps ed il 
Cuneus , di cui nulla ci rimane ad aggiungere , aven- 
done abbastanza dello innanzi. 

II. Ordinata la squadra, ed apparecchiate le cose tutte 
al combattimento , soleano farsi i sacrifizii e concepir- 
si dei voti per la villoria : il duce girando su di leg- 
giero naviglio per tutta la flotta facea dell’ esortazio- 
ni : sulla nave capitana innalzavasi il vessillo della - 
pugna , che era rosso, ovvero uno scudo : davasi nel- 
le trombe , ed a questo seguivan le grida dell’ intiera * 
moltitudine. • » 

Quindi immediatamente venivasi alle mani , comin- 
ciando a combatter prima la nave pretoria. Ed allora 
soprattutto si abbisognava della destrezza de’ remiganti 
e dei timonieri , nello spinger le navi , nel fermarle , 
nel girarle intorno , nel ritirarle , affinchè molestassero 
o sfondassero le navi nemiche, liparando le proprie dai 
colpi delle medesime. In questi scontri poi badavasi so- 
prattutto non solo nel rompere i remi delle navi nemi- 
che , e nello assalire i loro fianchi che eran più facili 
a rompersi , ma anche poneasi ogni cura affinchè le pro- 
prie navi schivassero gli urti de’ nemici. 

Intanto mentre ì navigli combattevan tra loro con 
mille arti di guerra , i soldati dall’ una partee l’altra 
assaltavano il nemico col gitiar dardi , finché si desse 
1’ opportunità di combatter da vicino. Imperocché allo- 
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ra , essendosi le navi ostilmente unite Ira loro, lo che 
aJcerto si facea per mezzo della mano di ferro, e la zuffa 
da navale divenuta quasi terrestre , si combatteva corpo 
a corpo con le spade , e soprattutto si mirava nel far si 
che $’ impadronissero delle navi, dopo di aver trucidati 
o fatti prigionieri i nemici. 

§■ VI. 

Da Fremii. 

Alle gesta navali illustremenle operate spesso furori 
destinati i prem ii , che conferivansi ai nocchieri ed ai 
soldati e soprattutto al prefetto della flotta. 

I. Gli autori delle antiche istorie ci fan conoscere che 
ai Marinari ,ai Timonieri ed ai capi delle navi si fu so- 
lilo di distribuirsi soprattutto il denaro per le cose egre- 
giamente falle. Veggasi Livio XLV 42 , il quale di- 
ce : Octavius imperator dedii sociis navalibus in sin- 
gulos denarios septuagenos quinque , gubernatoribus 
qui in navibus fuerant duplex , magistris navium 
quadruptex. 

Premio speciale de' soldati fu la Corona Navalis , 
© Classica o Rostrata , che fatta di oro, ed ornata delle 
insegne de” rostri , davasi a colui , che, come si legge 
presso Festo ( v. Navalis ) primus in hostiunt rtavem 
arrnatus Ira risi./ iisset; cuiusque opera manuque navis 
hoslium capta fuisset. 

II. Premio speciale deli’ Imperatore che con la flotta 
avea riportata la vittoria, fu come nelle guerre di terra, 
il Trionfo j che per ragione di differenza fu detto dai 
Latini Navalis Triumphus , e che per la prima volta 
fu riportato da Duillio nella prima guerra punica. Epit. 
Liv. XVII. 

AI trionfo precedevan le cose seguenti. Primamente 
il duce vincitore spediva innanzi una nave ornala di al- 
lori per annunziar la lieta novella j poscia prendevano 
il cammino gli altri navigli decorati delle spoglie nemi- 
che , di palme , di serti e corone ; e con queste moveasi 
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di conserva il duce supremo su di una nave elegantissi- 
ma tra tulle le a lire e risalendo il Tevere , trasporla vasi 
in Roma accorrendogli incontro in sulle sponde una 
grande moltitudine e tutti i primati. £ dopo di avere 
esposte in senato le gesle operate , e queste cran parute 
ai senatori degne del trionfo , allora finalmente nel gior- 
no stabilito trionfava a questo modo. 

Andavano innanzi a tulli i cosi detti GesLitorea funa- 
liurn ed i Suonatori, Fidicines , che preludia van con 
nautici concenti. Seguivano le Immagini dei mari dove 
si era combattuto , e le spoglie nautiche , soprattutto i 
Rostri trasportati sui carri, i quadri che portavan scritto 
il numero delle città prese, il Denaro tolto ai nemici , ,e 
le Corone ricevute in dono dai popoli confederati : da 
ultimo la Turba dei prigionieri , e con questi i Prefetti 
ed iDuci. Poscia i soldati coronalidi alloro, i Timonieri 
ed i Marinari accompagnavano il carro trionfale , che 
veniva in ultimo. Trasportato l’imperatore con que- 
sta pompa in Campidoglio, dava termine ai sacrifizii 
fatti da lui in segno della sua gratitudine , col conse- 
crare i doni. 

Ad eternare i nomi dei duci o la ricordanza della 
vittoria, alcuna volta o solevano innalzare un Arco 
di marmo o di altra pietra , ed adoruo di varie scolpite 
immagini di spoglie navali-, ovvero ponevano le colonne 
decorate coi Rostri delle navi nemiche , come fu quella 
primamente innalzata in onor di Duillio. Ancora si fu 
solido di affigger ne’ tempii le spoglie cd in ispecialità i 
rostri come perenne monumento del trionfo. 

CAPO X. 

dell’ anfiteatro. 

Dalle cose militari ficciam passaggio alle gladiato- 
rie , come quelle che per una specie di affinità e somi- 
glianza sono tra loro in certo modo congiunte. Ma per- 
chè a ciò possa ordinatamente adempirsi , ci è mestieri 
>1 descrivere innanzi lutto 1’ Anfiteatro , eh’ era il luogo 
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in dove tali combattimenti gladiatori! con ispccialilà si 
eseguivano. 

‘■■J. 1. 

Della forma , della materia e de’ nomi 
dell’ Anfiteatro. 

Pria che per noi si devenghi alla descrizione delle 
singole parti dell'Anfiteatro, affinchè più scolpitamente 
si presentasse allo sguardo 1' intiero prospetto di esso , 
di passaggio ne verrem quivi mostrando la figura come 
sbozzata con tratti grossolani ; e poscia aggiungeremo 
poche cose per riguardo alla materia di che costava ed 
ai nomi de’ quali era pure insignito. 

I. La figura dello stesso fu tale che rappresentava 
due teatri situati dirimpetto e congiunti insieme. E per 
certo C. Curio non altrimenti fece vedere l'Anfiteatro al 
popolo romano , se non che col mezzo di due teatri gi- 
rabili , e nel modo appunto che riferisce Plinio XXXVI 
i5. quando di esso così parla : Teatra duo iuxta fedi 
amplissima e Ugno, cardi num singitlorum versatili su - 
pensa libramento , in quibus utriusque ante/neridia no 
ludorum spectaculo edito inter se se aversis , ne invi- 
rem obstreperent scenae } repente circumactis ut contro 
sta reni , postremo iam die . . . faciebat Amphithea - 
trum , et gladio torum spectacula edebat. 

II. Dal qual luogo può intanto rilevarsi che gli An- 
fiteatri in Roma anticamente eran di legno: e di questa 
fatta vennero pure costruiti dopo C. Curio da Giulio Ce- 
sare , come attesta Dione nella p. 225. A questi poi suc- 
cessero quelli di pietra, come per la prima volta lo 
edificò Statilio Tauro ai tempi di Augusto; e poscia 
quello che fece Vespasiano con assai magnificenza , che 
venne dedicalo da Tito e che ancora si vede. 

III. Inoltre si deduce chiaramente dall’ istesso passo 
di Plinio donde fu originato il nome di Anfiteatro , e 
quanto appositamente Ovidio abbia espressa la forza di 
un tal nome, allorché disse l* intiera mole dell'anfiteatro 
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Structum ulriunque iheatru'm ; c quanto pure assai ac- 
conciamente Calpumio chiamasse Ovum lutto redificio, 
quando nella Buccolica cantò : 

Et geminis medium se molihus alligai OrvM . 

Ma oltre a ciò lo stesso Anfiteatro venne pure detto 
direna per la ragione che se ne spargeva il suolo di 
, arena : donde pure avvenne che la frase in arenam 
descendere fu usata pei gladiatori eh’ escivano a com- 
battere , ed essi medesimi alcuna volta si dissero A- 
renarii. 

£ comechè esso rinchiuso da ogni banda elevavasi ad 
una certa maravigliosa altezza , cosi a causa di tale con- 
cava profondità si chiamò pure Cavea. 

Da ultimo nell’ età posteriore ebbe il nome di Coli - 
saeus. E Lipsio credè di derivar l’origine di una tal vo- 
ce dal perchè ( come notò egli in de Amphith. 2. in 
margine ) Neronis cuni capite co l osso s in vicinia. Ma 
il Mazzocchi Commenl. in Camp. Amphith. lit. i34ci 
fa avvertiti doversi dedurre da luti’ altra sorgente un 
tal nome , si perchè esso venne pure assegnato all’ Anfi- 
teatro Flavio , dopoché già da lungo tempo Adriano ne 
avea trasportato altrove il colosso ; sì ancora perchè 
riesce agevole il derivar la etimologia del nome dall’al- 
tezza istessa dell’ Anfiteatro. Imperocché, come attesta 
E>ichio, chiamavasi KoXootix tutto cièche vedevasi ele- 
valo oltre la usanza ; e dall’ Etimologo KoXoaaó; è detto 
«r«pa tó xoXssiu tx o®m cioè ah imminuendis et decurtan- 
do oc/dis , i quali , come soggiunge Nostro , minores 
se esse sentianl , quam ut obtutu possint ossequi excel - 
sitatem. Laonde il dottissimo Mazzocchi pensa di essersi 
dato un tal nome all’ Anfiteatro Flavio , dal perchè esso 
tanto levavasi alto da affaligar la vista , è secondo che 
parla Ammiano Marcellino XVI 17 . summitatem ae- 
gre visio Humana co ascendere t. 
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1 Della parte inferiore delV Anfiteatro. 

Avendo noi innanzi promesso di dover presentar Ja 
Cavea in tutte le sue parli cosi incominceremo dalla 
parte inferiore. 

1 . L’ aia dell’ Anfiteatro ,-che noi abbiamo detto es- 
sersi solito di coprir con l'arena , veniva tutta circon- 
data da un muro alto un quindici piedi, con porlelle 
qua e là disposte. E queste portelle furono quelle stesse 
per le quali si cacciavan iuori dagli antri sottoposti le 
fiere pel combattimento. 

Ma oltre di queste portelle , due altre piir grandi se 
ne vedeano pure aperte nel muro , 1’ una rimpelto all’al- 
tra , per le quali si dava accesso dal di fuori nell’ arena 
dell’ Anfiteatro. Costa che una di esse venne appellala 
JLibitinensia , come quella per la quale andavano a sep- 
pellirsi i gladiatori morti» Lipsie poi tace il nome onde 
venne chiamata la seconda che menava al foro» 

.Siccome negl» atti delle Ss, Perpetua e Felicita , 
quando si parla dello Anfiteatro , si legge: Et coepi ire 
cum gloria ad portam Sanavivariam, la qual voce po- 
co appresso vien ripetuta •, così Pietro Possino , ne’ Pa- 
ralipomeni a questi stessi atti , opina , esser questa por- 
ta quella rimpelto alla Libitinese , ed essere stata in tal 
modo appellata , perchè dalla stessa , finito il combatti- 
mento , uscivano i gladiatori vivi e vigorosi. Ma nel 
mentre il Mazzocchi non rigetta dello in tutto una cosif- 
fatta sentenza, non le dà però P intiero suo assentimento, 
massime perchè tal voce , sendo barbara , non bene 
si accorda col secondo secolo dell' era cristiana , in cui 
sembra essere stato scritto quel martirio. Laonde l’esi- 
mio uomo nel suo Commentario in Amphilh. Camp. p. 
171. n. 110 , dice di doversi vedere, se invece Sanavi - 
varia , converrà legger piuttosto Sandapilaria , come 
uq secondo nome della stessa porla Libitinese , derivalo 
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dal perchè di là trasportavansi i cataletti ( Sandopilae ) 
ripieni di cadaveri. 

li. Sul muro di cui poco avanti è siala fatta men- 
zione , immediatamente si presentava il Podiom, ossia 
una balaustrata , che , come è usanza negli altri edifìcii , 
sporgeva alquanto in fuori , ed in tal modo girava attor- 
no all’ arena. Tutto 1’ ambito poi veniva ornato da co- 
lonnette con epistilii , che alcuna volta servivano per 
appoggiarsi. Dietro il podium vi era un luogo destinato 
a guardare , e comechè degli altri posti più onorevole , 
così si assegnava ai personaggi di gran riguardo. Epperò 
ivi vedeasi costruito il Suggestus Principia , ed il Tri- 
bunal Editorìa \ e o uivi sedean pure sulle selle curuli 
( purché godessero di un tal diritto ) i magistrati attor- 
niati dalla lor corte ; e quivi pure aveano il loro stallo 
le Vestali , de’ quali tutti fu proprio ad Podium spe- 
dare. 

Ed affinchè quelli che eran ivi collocati non soffris- 
sero alcun danno dagli assalti delle fiere in un luogo 
tanto immediato all’ arena , così si fu solito di metterli 
al coperto o con ferme reti tese iu sul muro , o con 
cancelli di ferro che circondavan tutta 1* arena , o 
anche con canali che da per tutto T assiepavano. 

§■ Ili. 

Delle rimanenti parti dell' Anfiteatro. 

1. Dal luogo per noi ora osservato , e eh’ era addet- 
to alle persone più distinte, prendevan principio i sedi- 
li ( subsellia ) , de’ quali i primi quattro o cinque eran 
destinati al Senato , e che derivando il lor nome dai tea- 
tri (i) dicevansi Orchestra. Sopra al Senato quattordici 
gradi spettavano ai Cavalieri -, eppeiò la frase sedere in 

(j) Appo ì Greci Orchestra A «ó ti opxUsòcv. ( a saltando ) 
fu detta quell’ ima parte del Teatro tra il proscenio ed i cunei, 
perocché ivi veniva destinato il posto al coro. Ma nel Teatro 
romano l'orchestra fu il sedile de’ senatori. Epperò i sedili 
degli stessi nell’ Anfiteatro si ebbero le medesime denominazioni. 
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quatuordecim era eomane il segno della dignità eque- 
stre (i). Gli altri sedili venivano destinati alla plebe (2). 

Tutta quella serie di sedili divisa in tre parti , dice- 
vasi ima , media e summa Cavea. E 1* ima cavea , se- 
condo LipsioJe Amphit. 14. comprendeva l'Orchestra 
ed i sedili equestri : e quella di mezzo , media , e quel- 
la disopra , summa , veniva assegnata ai popolani; ma 
in modo tale che in quella di mezzo si raccoglievano i 
più onesti , e tutta 1' ignobile moltitudine si respingeva 
a quella di sopra. Epperò presso Seneca de Tranquilla 
con la frase verba ad summam caveam speclantia si 
denotano i discorsi de’ quali la plebaglia si diletta. 

Ma al Mazzocchi nel passo già citato Comrnent. p. 
127 e nella nota £ sembra di non esser fuor di pro- 

(>) Insigne è a questo proposito un luogo di Tullio Fam. X 3a. 
Ludis, quos Gadibus fecit, Herennium Gallurn histrionem stim- 
ino ludorum die , annulo aureo donatum in quatuordecim sessum 
deduxit. 

( 2 ) Queste distinzioni non esisteano affatto ai tempi della li- 
bera repubblica , ed esse non ebber luogo che sotto i Principi ; 
quantunque per la legge Rosei» fosse già innanzi prevalsa la 
usanza di sceverare i cavalieri dalla plebe. Al tempo poi in che a 
ciascun ordine vennero destinati i propri sedili , allora, affinchè 
sposti altra! non fossero dagl' insolenti ed arroganti occupati , 
così vi erano i dissignatores o locarti , i quali aveano il carico 
di cacciare e tener lontani gl’invasori di questa fatta. Laonde 
Marziale, cui come tribuno de* militi si apparteneva per diritto 
negli spettacoli di seder tra i cavalieri , così si gloria III g5: 

.... Vidit me Roma tribunum ; 

Et sedeo qua te suscitat Oceanus. 

A questi dissignatores poi , messi da colui che dava i giuochi , i 
servi ed i plebei pagavano pel posto una qualche moneta. Epperò 
Marziale V ab scrisse : 

Hermes divitiae locarìorum : 

perocché concorrendo moltissimi a tale spettacolo , molto lucro 
uè veniva ai Locarii. A questo pure dee riferirsi ciò che si legge 

S resso Cicerone prò Mur. 34, cioè , di essere stato solito di darsi 
ai più potenti ne'giuochi un posto a quei della medesima tribù 
ed agli amici. 
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posilo il disporre alquanto diversamente da Lipsio la 
così detta ima e media cavea. Quid enim , egli scrive, 
impedimento est , quominus imam orchestra tantum 
definiamus , mediae vero caveae inferiorem par/em , 
quae orchestrae propior , equiti , superiorem pleòeiis , 
guibus et eummtt cavea vacabat , assignemus ? Ita 
summa subselliorum partilio existet in Orchestrai m, 
et Popvlaria , tum kaee rursus in equestri a , et 
PO pula ri a striete accepta tribuentur. Al qual proposi- 
to egli adduce molli luoghi di scrittori , per mostrare., 
che oe’ Sedili Popolari si oonteneva-n pure gli Equestri ; 
ed uno si è queste di Masone 11 Georg. 5og 

Hunc plausus hiantem 

Per cuneos[geminatur enim ) pleeisque } pat rumqus 
C orripuit. 

e V altro è di Giovenale Sat. III. 

Aequales habitus illic , similemque vide bis* 

Orchestrai* et populvm. 

Ne’ quali passi non si fa ricordanza de’ sedili Eque- 
stri , perchè com’egli dice ,, ea populo , seu populari- 
bus continerentur. in grazia della brevità omettiamo le 
altre cose. 

II. Ancora nell' Anfiteatro vi erano tre cinte dette 
TXiazomata , Praecinctiones , lialtei , cioè alcuni gra- 
dini più larghi , che comprendevano alcuni altri gra- 
dini più streiti posti al di sotto, ed in modo tale distanti 
tra loro , che i primi separavano l’ orchestra dai sedili 
de' cavalieri , i secondi dividean questi dai sedili popo- 
lari , e gli altri tutta la cavea di mezzo da quella di so- 
pra. Questi gradini poi -non eran destinati per sedere, ma 
come ora si vedrà , per essi si dava 1’ accesso ne’ gradi- 
ni per sedere. 

III. A ciò servivano gli aditi ( aditus o Pomiloria ) 
eh’ erano alcune portello aperte nelle Cinte , per le qua- 
li aprivasi V ingresso ai sedili. 



* 
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IV. Ed affinchè una «al cosa si potesse comodamente 
eseguire , in tutti gli ordini de* sedili , cioè nell* orche- 
stra , ne’ posti de’ cavalieri ecc. vi erano alcuni gradi- 
ni più bassi , dai quali ciascuno facilmente polea scen- 
dere dalla cinta per occupare il suo palco ; e questi 
gradini si vollero appellare f'/ae , Ìlinera , Scalaria. 

V. Ogni porzione di gradini che trovavasi fra due scale 
si diceva Cunetta , dalla forma che rappresentava , per- 
chè essendo al di sotto più stretta , dilatavasi a poco a 
poco più sopra. 

VI. La parte più alta nello Anfiteatro era la cosi detta 
Cat h edr.i , cioè un portico fatto a volta che circondava 
tutta la zona superiore , donde le femmine dalle loro 
cattedre guardavano lo spettacolo. A ciò , allude quello 
che cantò Calpurnio Ecl. VII. 

Venimus ad sedes , ubi pulla sordida veste 

Jnter femineas spectabat turba cathedras ; 

IV am quaecumque pi te ni sub aperto libera coelo , 

siut eques t aut nivti loca densavere tribuni. 

VII. E questo era l’aspetto interno dell’ Anfiteatro. 
Esternamente poi tutta la mole veniva recinta e consoli- 
data da un duplice o triplice ordine di portici. Nel luo- 
go istesso passo passo vi eran costruite delle scale , per le 
quali la turba degli spettatori ascendeva agli aditi , da 
dove poscia si diffondeva nel parterre. Ma oltre di que- 
sti portici', un altr’ ordine ve n’ era destinato per guar- 
dar lo spettacolo , il quale ordine noi dicemmo di esser- 
si appellato Cathedra. Su di questa sorgeva un muro fo- 
rato da molte finestre , ed adorno di una corona messa 
nella sommità. Nell’istcssa circonferenza della corona vi 
erano aperti de’ forami , enei quali potessero conficcarsi 
le antenne . che sostcnevan le vele solite a distendersi 
per fare ombra ai sedili. 

Tutto ciò potrà bene osservarsi nella figura dell’An- • 
fìteatro Flavio , che noi curammo di effigiare intiera , 
cavandola dalle sue rovine , meno lo spaccato che ag- 
giungemmo sul modello di Lipsio. Dove ancora potrà 
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vedersi la quadruplice serie di colonne innalzate per 
ornamento e con vario genere di struttura , cioè Tirrena, 
Doria , Jonia , e Corintia. Potranno pure vedersi i gra- 
dini pei quali si ascendeva nell’ islesso anfiteatro; e 
quantunque le rovine dell’ Anfiteatro Flavio notigli ad- 
dimostrino affatto ; ciò nondimeno potrà con molta pro- 
babilità rilevarsi di non esserne stato privo , dal perchè 
quella parte sembra di avere appartenuta a delle co- 
struzioni di tal genere; e la si osserva nell’Anfiteatro 
Campano descritto dal Mazzocchi , ed in altri presso 
Li paio. 

CAPO XI. 

JDE* GIOCHI CLA.D1A.TORU. 

Essendoci pur troppo intrattenuti ad osservare il 
luogo che soprattutto era destinato agli spettacoli gladia- 
tori! , ora fa duopo rivolgere la nostra attenzione al mo- 
do come si davano questi spettacoli islessi ; e innauti 
lutto ci è mestieri lo esporre talune cose idonee a me- 
glio rischiarare tutto ciò che ai giuochi gladiatori! si 
appartiene. 



§. 1 . 

Delta origine e del progresso de' giuochi gladiatoria 

I. Ella è comune opinionede* dotti , che i giochi gla- 
diatori!, al pari degli altri soliti a celebrarsi in Roma 
( cioè i circensi , gli scenici e la caccia ) fossero stati per 
la prima volta introdotti nell’ Etruria e poscia in tutta 
Italia dai Lidii dell’ Asia (i). Generalmente poi si crede • 
la religione avesse data origine a questa maniera di gio- 
chi. Imperocché vi fu anticamente il costume discanna- 
re un numero di prigionieri nc’ funerali degli uomini 



(1) E già si conosce donde appo i romani sia derivato il vo- 
ca bolo ludus , cioè , a Iydis , che l’ introdussero. 
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vaiorasi (i) credendosi che col loro sangue si espiassero 
le anime degli stessi. Ma ne’ tempi successivi comincian-r 
do a sembrar troppo crudele un somigliante istituto , si 
volle eh’ essi stessi combattendo tra loro si offrissero co- 
me vittime alle ombre de' defunti. E questa si fu la 
prima origine de' combattimenti gladiatori!. 

Laonde avvenne , che gli spettacoli di questa fatta 
si dissero Munera ; perocché, come dice Tertulliano de 
Speclac. 12 . Officium mortius hoc speciaculo faoere se 
se veteres arlùlrabantun Per la ragione istessa colui 
che dava i giochi , Editor , venne pure appellato Mu~ 
nerarius ; ed i gladiatori medesimi che si uccidevano 
presso al sepolcro ( ad bustum ) si dissero JBusluarii. 

II. Ma per la stoltizia de’ tempi la cosa da questa 
immagine di religione venne a poco a poco trasferita a 
puro scopo di diletto, per modo che , come per ricrear 
gli animi , si usava tra gli stessi conviti. E di tale inu- 
manissima costumanza grandemente una volta furono 
appassionali gli antichi Campani , i quali , come 
rrferisoe Slrabone V. conviva s vocabant ad paria gla- 
diatorum , -quorum numerum prò dignitate cuiusque 
convivii augebant, minueùanlve. Di essi parla Silio 
XI. quando canta : 

Quin etiam exhilurare virìs convivio caede 
Mos olim , et miscere epulis spectacula dira 
Certantum ferro , saepe et super ipsa cadentum 
Pocula , respersis non parco sanguine mensis. 



111. Nìccola Damasceno poi d assicura, avere i Roma- 
ni seguila la medesima usanza.Ecco le parole di lui pres- 

(1) Epperò presso Omero i Achille gittò sulla pira di Patroclo 

$s T pvttv wyxSvpnvv vtm éoò'xit. 

Bissenos juvenes Trojano sanguine cretos. 

E Virgilio ne’ funerali di Pallante così narra X .®n. 517, per 
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so Ateneo IV l 3 . Gladiatorum spectaeula non per feria s 
tantum , et in thealris (cioè anfiteatri) Romani exhibe - 
òant, eedet in conviviis. Quin et ad coenam saepe ami- 
cos vocare soliti cum ob alia , tum ut bina , aut terna 
paria gladiatorum viderent. 

Ciò che poi si fece ad imitazione de’ Campani sembra 
di essersi introdotto in Roma prima che questi stessi gio- 
chi si dessero pubblicamente a causa di qualche funerale. 
Un passo di Livio XVI c’insegna quando una tal cosa 
ebbe luogo la prima volta : D. Junius Brutus munus 
gladiatorium in defuncti patrie memoriam edidit pri - 
mus ; cioè nell’ anno di Roma GCCCLXXXVI. Ancora 
da molti passi di Livio apparisce che una tal cosa venne 
spesse volte eseguita non in altro luogo se non che nel foro. 

Quantunque poi per io innanzi i combattimenti dei già* 
diatori non si soleano dare se non che per la morte di uo- 
mini illustri; pure in appresso, com’è natura della umana 
ambizione, il pensiero ai somiglianti atroci spettacoli oc- 
cupò le menti de’ privali. Laonde taluni solleciti di una 
così detestabile pompa, prescriveano nel testamento , af- 
finchè dopo morte fossero loro date alcune paia di gladia- 
tori. Cicerone prò Sulla così dice: Ita prorsus interpositi 
sunt gladiatores , sed quos testamento patrie deberi vi - 
demus. 

Ed in tal modo i giochi gladiatorii appo i Romani dal 
recinto delle domestiche pareti vennero in campo aperto. 
Ma finalmente si giunse a tale che somiglianti giochi per 
semplice diletto degli animi vennero pur dati nell’ Anfi- 
teatro, e qualche volta ancora nel foro, ne’ serragli e nel 
circo. Ed il carico di darli venne affidato a certi deter- 
minati magistrati, come ai pretori, agli edili ed anche ai 
questori nel tempode’Principi.Ed i privati istessi per gua- 

riguardo ad Enea 

Sulmone creatos 

Quatuorhic juvenes , tot idem quos educat Ufens , 

Viventes rapit , inferias quos immolet umbris , 

Captivoque rogi perfundat sanguine fiamma. 

' Aula Ant. Rom. 19 
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dagnarsi il favore del popolo spesso presero cura di dare 
gli spettacoli de’gladialori a loro spese. - 

IV. Invero tutto ciò fa maraviglia; ma molto più è da 
restar sorpreso in considerando , che mentre i gladiatori 
comunemente erano o prigionieri venduti a’ maestri dei 
gladiatori, o dati per uso de’giochi degli Imperatori, dopo 
di aver riportato il trionfo, o servi condannali al macel- 
lo; spesso ancora degli uomini liberi, anche i primarii di 
Roma, o perchè le loro cose eran ridotte agli estremi, o 
per l’ambizione di far cosa grata ai Principi, curavano di 
ascriversi al gregge de’gladialori; e questi con ispecial vo- 
cabolo furon detti Auctorati, come la mercede che con- 
seguivano si disse Auctoramentum. Di essi parla Mani- 
lio IV. aa5. 

Nunc caput in mortem vendunt' et funus arenae ; 
Atque hostem sibi quisque parat , cum bella quiescunt. 

Veggasi Livio XXV III ai. 

5- II- * 



Istituti della vita gladiatoria. 

Siccome i combattimenti gladiatori! si teneano in gran- 
dissimo diletto, così fu solito di adoprar mollo studio, af- 
finchè i gladiatori fossero prima con tali arti addestrati , 
da venir fortissimi ed espertissimi ne'combattimenti-, e da 
ciò gli spettatori ne ritraessero maggior piacere. Epperò 
si costruiron molte palestre (Ludi) ove quelli richiusi 
vivessero secondo una norma ed un metodo di vita sta- 
bilito, e perchè in tal modo addivenissero più validi, ed 
apparassero il modo di combattere. Ed in Roma aicerto 
vi furon molte di cosìfatte palestre gladiatorie, dette con 
nomi diversi Ludus Gallicus, Dacicus ì Magnus , Ma- 
tutinus , Aemilius ( 1 ). A ciascuna di queste palestre se- 

(1) Gallichus e Dacicus furono dette le palestre in cuisìconte- 
neano i gladiatori Galli o Daci. Magnus perchè era una palestra 
più grande delle, altre. Matutinus , perchè in essa manteneansi i 
gladiatori bestiarii, i quali si esercitavano a combattere con le fiere 
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condo il costume presedeva, non solo il Maestro de' com- 
battimenti, (Lanista) ed il Procuratore (Procurator) , 
il quale amministrava la somma delle cose ; ma anche 
veniva assegnato un Medico , affinchè con ogni studio 
prendesse cura della loro salute (i). 

Laonde in tutte queste Palestre i gladiatori dabanturin 
saginam, ossia con cibo e bevanda idonea essi acquistava* 
no quella robustezza gladiatoria del corpo, ed alla quale 
soprattutto miravasi. Al che molto giovava la vigilanza 
del medico, che prescrivea le cose più adatte alla sanità. 
E per questa ragione i stessa le Palestre qualche volta si 
tennero ne’luoghi ove l’aria era più pura e salubre*, come 
sappiamo da Cesarei Civ. 14. e da Strabone V. di essersi 
tenute dai Romani in Capua ed in Ravenna. 

L’arte poi del combattere veniva ai gladiatori insegnata 
dai così detti Lanistae , i quali pure appellati Doctores 
e Magistri , facean da capo alle loro rispettive palestre 
suis familiis praeerant (2). Con questi adunque i tironi 
si addestravano a combattere. 11 che faceasi mediante l’e- 
sercizio del palo, come apparisce da Vegezio I. 11. E po- 
sciachè essi dietro somiglianti esercitazioni , si erano ab- 
bastanza addestrali a combattere, si esponevano alla fine 
ad un vero combattimento nell’anfiteatro , come or ora 
vedremo. 



nelle ore mattutine. Finalmente la palestra Emilia sembra di esser 
così appellata da Emilio suo autore. 

(1) Tra gli elogi delle antiche iscrizioni s’incontrano ancor que- 
sti : Paoc. Leni. Magni.... Proc. Ludi.Matutini.... Medicus. Ludi. 
Gaulic.... Medicus. Ludi. Matutini. 

(2) Per riguardo ai cosi detti Lanistae potea usarsi la frase fami- 
liam ducere, perchè, come avverte Lipsio I Saturnal. i 5 . questa 
maniera di locuzione fu comune a tutti coloro i quali eran capi e 
duci di società odi sette. Laonde si legge presso Cicerone VIIFam. 5 . 
Accedit etiam quod f amili am ducit in lur.EciviLi.Quindi questo mo- 
do di dire venne applicato a significare altre cose. Epperò lo stesso 
Cicerone IV de Finiti. 16. dice: Sed primum illud vide, gravissimam 
illam vestram sententiam, quae familiam ducit. 
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S- MI. 

’ Del combattimento de' Gladiatori . 

I. Allorquando i gladiatori do-veansi esporre al combat- 
timento, colui che dava gli spettacoli , Editor , dopo di 
aver proposte e pubblicate le tavole , faceva noto a tutti 
non solo il giorno de’giochi, ma benanohe i nomi di co- 
loro che doveano esporsi a combattere; e ciò si espresse 
con le frasi pronuntiare , oslendecv , proponere munus. 
Del qual modo di dire si avvalse Cicerone IX Fam. 8. 
Munus /lag tiare , quamvis quis osten dertt , ne por- 
pulus quidem solet, nisi concitatus. 

II. Quindi nel giorno stabilito, tostochè J gladiatori eran 
discesi nell'aringo, in arenam desce adisse nt, primamen- 
te, avendosi risguaedo alle forze , venivano appaiati da 
quello stesso che dava i giochi: la qualcosa si espresse 
con queste parole, Componere, comparare, committere,. 
A ciò si riferisce quel luogo fra i molti di Orazio a. Sat. 7. 

Rapili et Persi par pugnat , uti non 

Compqsitus meli us cum Bitho Racchius. 

HI. Poscia che si erano appaiati i gladiatori , priachè 
cominciassero il combattimento , preludiavano col girar 
le spade e le braccia senza toccarsi , ma battendo l’aria lo 
che si disse ventilare. E fattosi ciò per qualche tempo, 
finalmente lo squillo.dellelrombe ordinava di venire alle 
mani. Alla quale usanza alludendo Seneca , ben dice, 
Epist. 117. Quam stuli um est cum signum pugnae ac- 
ceperis ventilare ? Remove ista lusoria arma , decreto- 
riis opus. est. Nel .qual luogo tutto è congruente alle cose 
gladiatorie; perocché Jearmi che 6Ì adopra.vano in quelle 
specie di prolusioni, essendosi solito in grazia dello spet- 
tacolo di lanciarsi in aria, e quindi prenderle con leggia- 
dria tra mani, cosi a nulla valevano per ferire; per modo 
che quando era necessario di combattere, sidovea far pas- 
saggio da queste armi da scherzo alle decisive. 



Digitized by Google 




34 'j 

TV. Dopo ciò dunque i gladiatori , sendo per comin- 
ciare il combattimento, stavano a piè fermo l’uno affissan- 
do l’altro; quindi l'uno cercava di ferir l’altro, alterai - 
terum petebat, e sforza vasi di scansare i colpi con incli- 
nare opportunamente il corpo; a pia inclinatione cor por is 
exire conabalur. Laonde presso Virgilio V. A-eneid. 437 
si legge : 

Stai gravis Entellus , nisuque immolus eodem , 

Corpo ré tela modo, atque ocutis vigilantibus Exrr. 

Al modo stesso Tullio I. Catil. 6 . espresse quel suo con- 
cetto: Quot ego tuas pEtiTioMEs ita coniectas , ut vi- 
tari non posse viderenlur, parva quadam decli natio - 
jve . et , ut aiunt , córfore Errvotl 

In qàesti assalti la principal eura era riposta nel ripa - 
rare il fianco; cui sempre miravasi: donde trassero origine 
quelle frasi: tecto discedere latere-, ed al contrario, dare 
o praebere latrn; delle quali la prima significava scan- 
sare il pericolo , e le altre , andare incontro alla propria 
rovina. E poiché nelle moltecoppiedi gladiatori che com- 
battevano insieme qualche volta accadeva che 1 ’ uno era 
ferito invece dell'altro, perciò Tullio in P~atin. 5 . scris- 
se : Omnia mea tela sic in te coniicientur, ut nemo per 
tuum L4TUS ( quod soles dice/e) saucietvr. 

V. Allorquando’ uno toccava all'altro una ferita escla- 
mava: habet, ovvero hoc habet: epperò di Messapo presso 
Virgilio Aenei d. Xll. 294 sta detto ; 

...... Teloque orantem multa trabali 

Eesuper alias equo gravitar ferii , atque ita fatur: 

Hoc HABE'P. 

% 

Lo che Servio spiega a questo modo : Percussus est le - 
thali vulnera. 

VI. Allora colui che per la ferita ricevuta sentiva man- 
carsi le forze, affinchè si desse per vinto, abbassava le ar- 
mi , suùmitlebat arma. Elegantissimo è sul proposito un 
traslato di Seneca quando scrive : Omnes seleni , quo- 
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modo te in islo gesseris vulnero. : utrum ne statini per- 

CUSSUS ARMA SUBMISE RI S , an in STATE ET GRADO 
STETERIS. 

Quindi lo stesso gladiatore ferito accostandosi all’ ul- 
tima sponda dell’arena, implorava pietà dal popolo. Dal 
qual costume ebbe origine quello che scrisse Orazio 1. 
Épist. 1 . 

Veianius , armis 

Uerculis ad posiem fixis, la/et abditus agro , 

A T e POPULUM EXT REM A toties EXORET ARENA. 

VII. Il popolo che in questi giochi avea il dritto della 
vita e della morte, con l’abbassare o col rivolgere il pol- 
lice , premendo aul vertendo pollicem , comandava che 
il supplicante fosse lasciato andare od ucciso. La qual 
cosa ci vien chiarita da quei versi di Giovenale III ; 

JWunera nunc edunt, et perso pollice vulgi 
Quemlibet occidunt populariter. 

Donde pure ebbe origine quel luogo di Orazio I. Epist. 1 8 . 

Fautor utroque tuum laudali t pollice ludum. 

Vili. Adunque se cosi piaceva al popolo, il gladiatore 
era licenziato. E da ciò nacque che, dari gladiatores sine 
missione , dicevasi di coloro , cui non restava altra spe- 
ranza di vita se non che quella che veniva dalla vittoria. 
Laonde con molta arguzia Floro 111. ao disse per riguardo 
al combattimento di Spartaco: Quod sub gladiatore duce 

oportuit, SI NE MISSIONE PUGNATUM EST. 

IX. Ordinavasi - poi al gladiatore che subir dovea la 
morte il ferrum recipere, con intrepidezza di animo e di 
corpo. Epperò Tullio prò Sext. disse : Jpsum vero 
quid accusas ? num defuit gladiis ? num repugnavil ? 
num, ut gladialoribuS imperari solet , ferrum non 

REC E P IT ? 

X. I cadaveri degli uccisi immediatamente venivano 
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trasportati per seppellirsi, epperòs’introd liceva il feretro 
prima degli spettacoli nel luogo della palestra ( 1 ); e que- 
sti cadaveri si collocavano nel così detto Spoliario ac- 
canto alla porta libitina , finche i giochi non fossero in- 
tieramente finiti. Al che alludono quelle declamazioni del 
senato per la morte diCommodo, e che vengon riferite da 
Lampridio 18 . Gladiatorem in spoliario. Qui senatum 
occidit, in spoliario ponatur. Qui senatum occidit,unco 
trahalur; perocché si fu solilo di estrarre con l’uncino da 
mezzo all' arcua i gladiatori uccisi. Nollo stesso spoliario 
( così detto perocché si riponevano le spoglie de’ morti ) si 
finivano di uccidere i semivivi , quando non poteano 
curarsi. 

XI. I premii de’ vincitori furono le Palme ed il de- 
naro e soprattutto una verga delta Rudis ; e quelli che 
la conseguivano, delti perciò Rudiarii, erano esentati dai 
combattimenti gladiatorii. Laonde Orazio I. Epist. ì.con 
bella metafora disse di sé stesso : 

Spedatimi satis , et don atum jam rvde quaeris , 
Moecenas , iterum antiquo me includere ludo. 

§. IV. 

Delle varie specie di gladiatori. 

Varie furono le specie de’ gladiatori , varie le armi , e 
vario pure il modo del combattere : le quali tutte cose 
verremo sponendo in quest' ultimo paragrafo. 

I. Il Persecutore , Secutor , che scelto per combattere 
col così dello Retiarius , ebbe tal nome dal perchè il più. 
delle volte , come ora soggiungeremo, dava la caccia al 
nemico. Le sue armi erano il Gladius , fi Clypeus e la 
Galea . 11 Reziario poi avea la Retese la Fuscina , ed il 
capo coperto col Galero. 

11 modo del combattere tra loro era questo. 11 Reziario 

(ì) E così si fachiaro quel luogo di Quintiliano Declam. IX. dove 
dice : Sonabant clangore ferali tubae, jilitasque eibitinae thorjs 
ducebatur funus ante mortem . 
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gittava la rete sul nemico per avvolgetelo: e se la cosa 
gii veniva bene, sforzavasi quindi di ferirlo col tridente. 
Se poi il gioco non gli riusciva , allora davasi rapida- 
mente alla fuga, correndo di quaedi là, per avere il tempo 
di raccogliere un’altra volta la rete; e frattanto il Secu- 
tor l'inseguiva con la spada impugnata per ucciderlo , 
finche il nemico di bel nuovo gli gettava la rete. Ed in 
tal modo prolungavasi il combattimento , finche 1' uno 
non avesse l’altro ferito. 

li. 11 Mirmillone (Mirmillo) solevasi scegliere per 
combattere col Trace (Threx). L’uno di essi armato al- 
l’usanza gallica portava il Gladìunt, lo SctUum e la G</- 
lea, sulla quale eravi l' immagine del pesce ; l’altro poi 
avea per armi la Sica e la Parma , che con vocabolo co- 
mune furon dette Threcidica. 

Quando , come spesso accadde , il Mirmillone veniva 
scelto per combatter col Reziario, allora questi cantava in 
mezzo al combattimento quel verso: 

’Aorc te peto , piscem pelo , quid me fugis Galle? 

Festo voc. Retiario. 

III . L'altra coppia era il Sannita ed il Provocatore 
(Samnis et Provocalo*). Il Sannita , cheLipsio llSatur- 
nal. il c’insegna di essersi chiamalo nell’ età successive 
Uoplomachus , prese ed il nome e l’armatura dal popolo 
Sannita. Liv. IX. 40. Egli dunque alla mauiera de’San- 
niti avea munito il petto di Spongia , lo scudo scolpito in 
argento , la gamba sinistra vestila da uno stivale, ed il 
capo coperto con Galea cristata. Per lo quale ultimo 
modo di ornamento il nemico di lui fu anche detto Pin- 
nirapus ; e questi sembra di essere stato armato non solo 
dei Clipeo; ma benanche della spada per ferire il suo av- 
versario. 

IV. Essedarii diceansi quelli che combatteano da su i 
cocclii,mcnLre l’auringa guidava i cavalli. Lipsio poi IL 
Saturnal. 1 1 opina di’ essi , dopo di avere alquanto cosi 
combattuto, smontando dal cocchio si battevano alla ma- 
niera de’fanti. 
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V. I cosi detti Andabatae combattevano da su i ca- 
valli con gli occhi coverti entro la celata. E da ciò nac- 
que quel proverbio che Geronimo usò contro Gioviano : 
Melius est , quod dicilur clausis oculis andaratarum 
more pugnare , quam directa spicula clypeo non re- 
pellere veritatis. 

VI. Ancora Lipsio il Saturnal. li rieorda non solo, se- 
condo la testimonianza di Arteuaidoro , i Dimacheri , i 
quali, come 1 ' indica ii vocabolo , combatleano con due 
spade; ma anche, dietro l'autorità d’ Isidoro, i Laqueci- 
rii , ch’egli afferma di essersi avvalsi del laccio per at- 
terrare ed uccidere il nemico. 

VII. Gladicitores fiscale» si dissero quelli eli’ essendo 
proprii degl’ Imperatori , si alimentavano a spese del fì- 
sco. È quasi credibile eh’ essi non furon diversi da quelli 
che si chiamavan Postulatela nell’Epistola 7 . di Seneca-, 
perocché spesso il popolo li richiedeva al principe , po- 
stulabat a Principe, a causa dell’eccellenza, grazia e va- 
lentia nell’arte loro. 

Vili. D» ultimo Meridiani sr dissero quei eh’ erano 
come gli avanzi dei gladiatori bestiarii, che sopravvi- 
vendo ai combattimenti avuti con le fiere nelle ore del 
mattino, verso il mezzogiorno, senza adoprar veruna arte 
di combattere , senza riparare in alcun modo i colpi , 
scambievolmente tra loro- si trucidavano con volontario 
ferite. 



capitolo xrr. 

OS LUE «OSE SFITTANTI AL TEATRO. 

Sembra che le cose spettanti al teatro nonno distinguersi 
in due specie; 1’ una è di quelle che al Teatro istesso ed 
all’apparato scenico si appartennero i’ altra poi riguarda 
gli spettacoli soliti a darsi sulla scena , come furono la 
Tragedia, la Commedia eia Satira. Noi mettendo da parte 
queste ultime , che son proprie dell’ arie poetica , parlo 
remo soltanto- delle prime. 

** 
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$. I. 



Del Teatro. 

I. Amicamente i teatri in Roma furon di legno, e certo 
non perpetui, ma costruiti temporaneamente. Di tal fatta fu 
il teatro che Plinio XXXVI. i 5 . dice di essersi innalzalo 
da M. Scauro edile: Cavea ipsa cepil hominum LXXX 
millia; cum Pompeiani Theatri , toties multiplicata ur- 
be, tanloque maiohe populo , sufficiat large quadraginta 
millibus. Appartiene pure a questa maniera di teatri quello 
che ristesso scrittore XXXVI. l 5 . narra di essersi fatto 
da M. Curione per rendere al padre i funebri onori. 

Quando perla prima volta cominciarono a farsi i Tea- 
tri di pietra, l’antico gusto sdegnò quelli di legno. Laon- 
de t oltre le testimonianze degli altri scrittori su questo 
proposito , leggesi nell’Epitome Liviana XLVIII: Cum 
locatum a Censoribus theatrum extrueretur , P. Corne- 
lio Nasica auctore, tanquam inutile , ac nocivum publi - 
cis moribus, ex senatus consulto destructum est. Ma alla 
fine correndo al peggio i tempi, furon costruiti de’Teatri 
nella città , e primamente il Teatro di Pompeo di cui 
parla Dione a pagina 107. Poscia ne vennero innalzati 
altri due, l’uno da Cornelio Balbo , 1 * altro da Augusto , 
che lo intitolò dal nome di M. Marcello figlio della so- 
rella. Di entrambi fa menzione lo stesso storico a pa- 
gina 539. 

II . Per quello che riguarda alla etimologia del voca- 
bolo theatrum, è chiaro eh’ esso deriva dal greco Ssàopuu, 
spedo, con cui designavasi un luogo per guardare. Ep- 
però bene potrebbero indicarsi col nome di theatra tutti 
i luoghi adatti a guardare, come osservò Servio V. Ae- 
neid. 386. dove il poeta osò in tal significato la voce 
theatrum , quando cantò : 

• ; Tendit 

Gramineum in campum, quem collibus undique curvis 
Cingebant silvae , mediaque in valle Theatri 
Circus erat. 
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HI. Il Teatro poi formato a guisa eli semicerchio era 
al certo la metà dell’ Anfiteatro , al quale somigliava in 
tutto il resto. Epperò nel Teatro vi furon pure quelle cose 
stesse, delle quali noi abbiam parlalo nell’Anfiteatro , - 
cioè Sedilia, Scalaria , Cunei , Pmecinctiones , Vomita- 
rla ecc. ecc. 

Solo per riguardo ai Sedili conviene osservare, che ai 
senatori non furono assegnati per guardare i primi gradi- 
ni , come nell’ anfiteatro , ma l’ aia istessa del teatro. La 

3 uale, come fu innanzi notato , con greco vocabolo si 
isse Orchestra (tk*ó ofx>eSou , a saltando ) perocché 
appo i Greci era essa la parte del teatro destinata ai balli. 

Quattordici de’ gradini più immediati all’Orchestra 
furono assegnati all’ ordine equestre con la legge Roscia, 
pubblicata da L. Roscio Olone. Di essa nell'Epitome Li- 
viana XC1X si scrisse : L. Roscius tribunus plebis legern 
tulit , ut equilibus Romanis in Thealro quatuordecim 
gradus proximi assignarenlur. 

Dopo i quattordici gradini lutti gli altri venivano oc- 
cupati dai plebei. 

IV. Il Teatro , come l’Anfiteatro, fu scoperto. Epperò * 
in quello al par che in questo si soprapponevano le vele 
per fare ombra. Laonde Lucrezio VI disse: 

Carbasus ut quondam magnis intenta Theatris 
Dat crépitus , malos circa iodata , trabesque. 

Lo che non si fu solito di farsi ne’ primi tempi , in cui , 
come attesta Properzio IV. 1 . 

JVec sinuosa vago pendebant Vela theatro. 

Ora rimane a dire di quella parte ch^ unicamente fu 
propria del Teatro , cioè della Scena ; a far la qual cosa 
con maggior agio, ne tratteremo separatamente. 
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I. La Scena , come ben lo dinota il vocabolo , non fu 
altro che un ombracolo di rami c di fronde. In questo si- 
gnificato si legge in Virgilio 1. Eneid. 168: 

Tum sylvis scena coruscis 

Dusuper , borre ntìque atrum nemus imminet umbra. 

imperocché la voce deriva da durò njsoxrdcs, ab umbra t 
come notò pure Servio. 

Ma Scena si disse pure un tabernacolo costruito di ta- 
vole, di rami e di pelli. Laonde i popoli dell'Arabia de- 
serta furon delti Scenitae, giovandosi di queste tende in- 
vece di case. 

Adunque la gioventù attica servendosi un tempo di 
queste tende per rappresentar le commedie, avvenne che 
Scena si dicesse quel tavolato che distendevasi da un 
iato all’ altro del teatro , e eh' era il luogo proprio de- 
gli attori. 

IL Gli aspetti poi della Scena furon tre secondo il tri- 
plice genere di giochi scenici. Ecco come li descrive Vi- 
truvio V. 8. Genera scenarum suntiria: unum, quod 
dicitur tragicum, alte rum comicum,tertium satyricuin. 
JHorum orna/us sunt inter se dissimile s, disparique ra- 
tione: quod tragicae deformanlur columnis ,/astigiis , 
et signis , reliquisque regalibus rebus ; comicae aulem 
aedificiorum privatorum, et moenianorum habenf spe- 
ciem , prospectusque fenestris dispositos imitatione coni - 
munium aedificiorum', satyricae vero ornantur arbori- 
bus, speluncis, montibus , reliquisque agrestìbus rebus. 

111. La Scena istessa, per quello che spella alla strut- 
tura, era conformata in modo, che voltatasi tutta intiera 
rappresentava un’altra figura, ovvero, tirati i tavolati 
dall’una parte e l’altra, scuopriva l’aspetto interno. L’una 
è della versilis c 1’ altra ductilis da Servio, il quale di 
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una tal cosa pienamente c'instruisee in quel luogo di 
"Virg. 111. Georg 34 . che dice.- 

Vel Scena ut verais discedat frontibus. 

IV. Alla scena soprattutto si appartennero il Prosce - 
nium ed il Pulpitum. L’ uno fu un luogo avanti la sce- 
na^ libero ed aperto: l’altro poi fu un tavolato eretto sullo 
stesso proscenio , e da cui uscivano gli attori. 



§. 111 . 

Dell’ Apparato Scenico. 

Molte furon le cose onde formavasi l'Apparato sceni- 
co, alcune delle quali riguarda van la Scena, altre gl'f- 
«trioni. 

1. Erano del primo genere 1’ sittlea o Siparium , la 
Machina e 1 ’Exostm. 

1 . 1 così detti siulea ornati di pitture, con: cui si soleansi 
coprire le scene , si abbassavano quando uscir dovevano 
gli allori. Così presso Orazio 11. Epist. 1 . 

Quatuor, aut plures siulea premuntur in horas , 

JDum fugiunt equitum turmae,peditumque catervae. 

E poiché questi così detti Aulea , finita la rappresen- 
tazione, di bel nuovo si alzavano, così per tale proposito 
il poeta nell' Art. Poel. scrisse : 

Si plausoris eges si alea manentis, et asque 

Se sauri, donec cantor T Vos plaudite , dicat. 

All’uso istesso serviva il Siparium , eh’ era una vela 
senza ornamenti di pittura , ebe nell’ età posteriore suc- 
cesse agli aulei , come riferisce Donalo in Proleg. ad Ter. 
Ancora questo vocabolo fu usalo da Giovenale 5at, Vili, 
per significare gli spettacoli scenici ; 
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Consumptis opibus vocem, Damasippe, locasti 

Sipario , clamosum ageres ut phasma Catulli. 

2 . La Machina adoprossi od alevare in alto gli eroi, 
ovveto abbassandosi faceva scendere un nume come in 
aiuto ne' casi estremi. Donde ebbe origine il proverbio 
greco: Seoa (x.tjx*vv)5 , e ma china Deus; con cui si di- 
notava un rimedio ed un soccorso recato a chi non lo 
sperava. 

3. L’ Exostra era un altro genere di macchine , che 
girandosi sulle ruote , mostrava agli spettatori ciò che si 
operava al di dentro. E da qui Cicerone trasse origine 
quella sua sentenza de Prov. Cons. 6. quando disse rela- 
tivamente a Pisone : Ille alter . . . . iam in Exostra hel- 
luatur, antea post siparium solebat. 

II. La Gonna (Palla), la Lunga veste (Syrma), i Co- 
turni (Cothurni), i Socchi (Socci) e le Maschere (Per- 
sonae) formavano un altro apparato eh’ era proprio de- 
gl’ istrioni. 

1 . La Palla usavasi nella tragedia , come si troverà 
notato nel titolo delle Vesti § 6. Oraz. nell’Art. Poet. ri- 
corda Fautore di essa per gii usi scenici : 

* . Pallaeque repertor honestae 

Aeschilus. 

2 . Del Syrmate servivansi pure gli attori tragici. Fu 
essa una veste tanto lunga che trascinavasi per terra ; 
avendo preso tal nome dal greco avpauv, traho. E siccome 
era propria della tragica maestà Soltanto, così un tal vo- 
cabolo il più delle volte si prende per lo stile tragico , 
come da Marziale XII g6 : 

Aptasti tragicum tu quoque Syrma tibi. 

3. Ancora i Cothurni ebbero luogo tra gli ornamenti 
tragici. Imperocché essendo questa maniera di calzamene 
più alti degli altri , crederono che fossero adatti a rap- 1 
presentar nelle tragedie la grandezza degli eroi. E da que* 
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sia usanza avvenne che il vocabolo cotfiurnus applica- 
vasi pure a significar la tragedia. Ed in tal senso lo ado- 
pra Fiacco de Art. Poet. quando parlando del giam- 
bo dice: 

Hunc socci cepere pedem , grandesque cot fiumi. 

E spesso ancora una tal voce venne applicata a significar 
la magniloquenza dello stile, come alla tragedia si addi- 
ce. Laonde troviamo presso lo stesso scrittore questo 
verso: 

\ 

Qui docuit magnumque loqui , nitique Cothurno. 

E presso Virgilio Vili Ecl. io: 

Sola Sophocleo tua carmina digna Cothurno. 

4. Per contrario era proprio decornici un calzare bas- 
so, detto Soccus, che bene andava appropriato a persone 
vili, come eran quelle che si rappresentavano nella com- 
media.E già, alpari che pel coturno, invalse la usanza che 
la voce Soccus si adoprò per significare non solo la com- 
media , come chiaro apparisce dall' esempio di Orazio 
più sopra riferito ; ma benanche per esprimere lo stile 
basso, com’era quello della commedia.Ed in questo senso 
Marziale Vili 3 . cantò : 

j 4 n juvat ad tragicos Soccum trans/erre colhurnos? 

5 . Frequentissimo fu nelle scene l'uso delle maschere, 
dette Personae. Era poi la maschera una faccia finta , 
che secondo la natura o diversità della favola rappresen- 
tava o un re , o un soldato, o un servo od altro qualun-* 
que.Di questo genere sono le parole di Marziale XIV 176* 

Sum figuli lusus Bufi , Persona Baiavi: 

Quae tu derides, haec timet ora puer. 
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§ IV. 

Dello spargimento dello zafferano e dello gittamento 

de' doni. 

Due altre cose ci restano a dire intorno al Teatro, che 
ci è paruto di dovere aggiungere in quest’ ultimo- luogo, 
cioè l’aspersione del Croco ed il gitlo de’ doni. 

I. Per quello che riguarda lo spargimento del croco , 
solevasi esso per lusso spandere su i sedili , e sulla scena. 
A ciò si riferisce quello che dice Sparziano in Hadr. 19. 
In honorem Troiani balsamo -, et Crocum per gradus 
theairi ftuere iussit. Alla stessa usanza allude pure Lu- 
crezio 11. 4 >6: 

Et cum scena Croco Cilici per/usa recens est. 

A ciò si aggiunga pure quel luogo di Properzio IV 1. 

Pulpito sollernnes non olceere Crocos . 

Ed andando così le cose , avvenne che alcuna volta per 
metonomia il vocabolo Civeus usavasi invece della scena 
o del pulpito-, come presso Orazio 11 . Epist. 1. 

Eecte, necne Crocum, floresque perambulet Alias 
Fabula. 

II . Sotto la voce Missilla si compresero tutte quelle 
cose che fu usanza di gittare in dono al popolo ue’ teatri. 
Di questi doni parlò Marziale Vili. 78. quando cantò: 

Omnis habet sua dona dies, nee linea dives (i). 
Cessai et, in populum multa rapina cadit. 

(ì)Grevio Praef. Tom. IX. Atfitiq.Rom. opinache perle parole 
linea dives bisogna intendere l'orchestra ed insiemamente i luoghi 
pei cavaliere, equestria. Mazzocchi poi Coment, in Gamp. Amph. 
Tit. p. 128. pensa che con queste voci si- sia intesa l'orchestra sel- 
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Quanto poi fu vario il genere di somiglianti doni, si può 
riconoscere dalle parole di Tranquillo in Pier. li. Sparsa 
et populo Missilia omnium rerum per omnes dies: si iu- 
gula quotidie miltia avium caiusque generis, mulliplex 
penes, tesserne frumentUriae, vestis, aurum, argerttum, 
gemmae, margaritae, tabulae pictae , mancipio , rumen- 
ta , atque etiam mansueta e ftrae: novissime naves , insù- 
iae, agri. 

Quelle eose poi che non poteansi gittare , spargevansi 
col mezzo di tessere. A questo vuole alludere ciò che 
Dione a p. j5 7 , scrive.- Globulo a ligneos quosdam de 
loco superiore in theatrum iecit Titus , qui symbolum 
continebant alicuius esculeti, vestisve, aut vasis argen- 
tei , aut aurei equorumque , et iumenlorum, etpecudum, 
et mancipiorum. Quos globos qui rapuisset , attulissel- 
que ad dispensatores Ti ti, quod inscriptum erat , con- 
sequebatur. 



CAPITOLO XI IL 

GIOCHI CIHCENSr. 

• I giochi, dei quali imprendiamo a discorrere , antica- 
mente furo» delti Consuates, comechè consegraii fin dal 
principio da Romolo a Conso, che si teneva qual dio del 
consiglio e lo stesso che Nettuno. Ma posciacchè Tarqui- 
nio Prisco fondò il Curo nella valle Murcia tra i colli 
Aventmo e Palatino , dove somiglianti giochi doveano 
darsi, non avendo prima un silo determinato , allora fi- 
nalmente cominciarono a dirsi Circenses, circensi. Noi , 
dopo che avremo osservato ristesso Circo, spiegheremo il 
modo con»' essi si eseguivano. 



tanto, la quale per la sua esiguità fu detta lìnea. Ma checche di ciò 
sia , certo il poeta volle significare , che tutti gli ordini in teatro 
per alquanti giorni abbondarono pei doni gittati. 
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Del Circo Massimo. 



Quantunque in Roma in diverse età molti Circhi fos- 
sero stali costruiti; pure il Circo che superava tutti gli al- 
tri non solo per antichità, ma benanche per grandezza fu 
quello detto Maximus , e che noi ora brevemente de- 
scriveremo. 

I. La cosa istessa abbastanza ci dice che generalmente i 
Circhi non da altro derivarono un tal nome se non che 
dalla figura orbicolare alla quale quasi accostavansi. Però 
non bisogna negare ch’essi eran molto più lunghi che lar- 
ghi. Cosi il Circo Massimo, di cui ci occupiamo, disten- 
devasi in lunghezza non meno di tre stadii e mezzo, men- 
tre che in larghezza non sorpassava uno stadio. 

Andando cosi la cosa, il circo presentava due estremità 
per riguardo alla lunghezza, delle quali una era configu- 
rata a forma di semicerchio, e l'altra terminavasi con un 
muro rettilineo. Ed in quella parte curva , che era l’ul- 
tima del Circo, soprastava una ringhiera ( Maenianum ), 
e quindi dall’un lato e l’altro della medesima , frappo- 
stovi un certo spazio , vi erano due altre ringhiere ornate 
di quadrighe , come fu solito di praticarsi nell’abbellire 
la sommità degli edifizii più nobili. ISel prospetto poi si 
vedevano tredici porte poste in un ordine , delle quali 
quella di mezzo ch’era la maggiore tra tutte , dava l’ac- 
cesso al Circo , e le altre minori disposte dall’un lato e 
l’altro (dette Carceres) servivano a metter fuori le qua- 
drighe: inoltre su quella porta grande vi era soprappo- 
sla una ringhiera e due altre non dissimili se ne vedeano 
costruite agli angoli. Donde avvenne che tutta quella 
parte fu detta Oppidum , perocché coi suoi merli e con 
le sue torri rappresentava una certa immagine di città. 
(Varr. IV. L. L. 3a). 

II. L’aia del Circo era tutta circondata dai così detti 
Dori, che servivano per guardare, e che nei primi tempi 
dai privati si costruivano di legno senza alcuna pubblica 
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spesa. Sul qual proposito così parla Livio I. 35. Tum 
prìmum { regnando Tarquinio Prisco ) Circo, qui nunc 
Maximus dicitur, designatus locus est : loca divisa pa - 
tribus, equilibusque, ubi spectacula siBl qujsque fa- • 
cerent. Fori appellali. Ma Tarquinio il Superbo curò 
eh’ essi fossero stabili, e costruiti e coperti a spese del pub- 
blico erario. Veggasi Dionigi a p. 200 . E si narra che il 
Circo rimase con questa forma fino a Giulio Cesare , il 
quale lo. rifece e l’adorno con più eleganza di un triplice 
ordine di portici, come si praticò nello anfiteatro. 

Nella qual nuova struttura del Circo fa d’uopo notare, 
secondo la relazione di Dionigi a p. 301 , che lutti quei 
sedili che si sostenevano dai portici bassi e di mezzo furo» 
di pietra , e fatti in pendìo , come nello Anfiteatro. Ma 
quelli spettanti ai portici superiori , erano costruiti di le- 
gno ed immessi ne’ medesimi portici. 

III. Affinchè poi osservassimo le altre parti del Circo , 
bisogna conoscere che in mezzo all’arena aello steso eravi 
costruito un muro di mattoni largo quasi dodici piedi, e 
quattro all’ incirca allo che occupava in lunghezza la 
maggior parte dell’aia, epperò detto Spina. Nelle due 
estremità dello stesso eran collocate le Mete , dove biso- 
gnava voltare i carri, ed ognuna di esse formata di tre c • 
lonne, rappresentava l’immagine di un cipresso, e termi- 
nava in forma di un uovo in onor di Castore e Polluce. 

Tra l’una mela, e l’altra in mezzo alla Spina s’innalzavà 
V Obelisco sacro al sole, alto i 32 piedi; ed un altro obeli- 
sco vi era più presso alle mete di 88 piedi; dedicato alla 
Luna. Oltracciò l’ intiera superficie della spina veniva 
adornata da tempietti , immagini, are di Numi, come di 
Cibele, di Nettuno, del Sole, della Vittoria, e di altri, e 
specialmente da simulacri di delfini, che in onore di Net' 
tuno eran soprapposti alle torrette od alle colonne. 

IV. Fra le carceri e le prime mete vi era tirata trasver- 
salmente una linea bianca, detta Creta o Calce, cioè un 
solco ripieno di creta o di calce, presso cui si fermavano 
i carri usciti dalle carceri , ed i Ritardatori , Moratores , 
de’quali si fa menzione nelle Iscrizioni, li eguagliavano in 
dritta fronte, affinchè dato il segno, lutti insieme si slan- 
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eiassero nell’ arena. Vicino alla quale istessa linea i sud- 
delti carri fermavansi dopo che la corsa era finita. Donde 
ad ognuno sarà facile il comprendere, che cosa voglia si- 
gnificare quel luogo di Varrone presso Nonnio 111 . 60, in 
dove, prendendo la frase dai giochi circensi f si dice per 
riguardo alla condizione della vita umana ; 

Nemini fortuna currum carcere emissum ìntimo 
Labi inojfensum per aequorcANDibUM ad catjcem sinit. 

/ 

Qui pure convien riferire quel sentimento di Tullio de Se- 
necl. a 3 . Nec vero velim, quasi decurso spatio, ad Car- 
ceres a Calce revocati : cioè dalla fine della vita al 
principio. Come anche a questo si riferisce quel luogo di 
Orazio I Epist. t&. 



Mors ultima linea rerum est . 

% 

L’arena del Circo era tutta ricino da cancelli di ferro, 
ehe servivano ad assicurare gir spettatori dagli assalti 
delle fiere. 

Per la qual cagione istessa Plinio VII 7 , ci riferisce 
che Cesare la circondò con un canale. 

Dionigi a p. 200 ci attesta di esser tale 1 ’ ampiezza del 
Circo , che la circonferenza interna era di mille passi e 
potea contenere lóoooo uomini. 11 qual numero di per- 
sone da Plinio è portato a 260000 , e da Publio Vittore 
a 385 ooo. Appena ciò sembra credibile. 

Per riguardo alla distribuzione de’luoghi fatti per guar- 
darlo spettacolo bisogna eredere, che sul principio Tar- 
quinio Prisco assegnò, non solo ai senatori, ma benanche 
ai cavalieri i proprii palchi , eome ei vien dimostralo 
dalle parole di Livio 1 . 36 da noi innanzi riferite. Poscia 
lo stesso' Tarquinio, secondo che narra Dionigi a p» 200, 
fece ciò, affinchè fosse assegnalo un luogo particolare a cia- 
scuna curia. Ma poi senza alcun divario ed indistinta- 
mente sederono senatori, cavalieri e plebei in tutto il tem- 
po della repubblica. Finalmente Augusto , per testimo- 
nianza di Dione a p. 563 , volle che i cavalieri ed i sena- 
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tori guardassero sepa latamente i giochi circensi. Egli però 
non avea assegnato ai medesimi un luogo determinalo; 
ma ciò 'finalmente fu fatto da Claudio per riguardo ai se- 
natori , e da Nerone per riguardo ai -cavalieri. Svet. in 
Claud. 21 in Ner. 1-1. 

VII. Da ultimonel circuito esteriore Tordine più basso 
dei portici avea alcune officine costruite sotto le stesse 
volte, al di sopra poi avea talune celle; e da quelle offi- 
cine mediante alcune scale aprivasi l’ingresso eia salita a 
coloro -che venivano a godere dello spettacolo. 

$■ li 

Della Corsa. 

Sei erano! giochi Che solcano darsi nel Circo, detti Pur- 
s’>s , Cerlamen athlelicum , Ludus T roiae , P'enatio , 
Pugna Equestris e Pedestri s, Naumachia. Tra i quali 
quello che soprattutto ottenne il primato, fu il Cursus , 
e di questo gioco in preferenza degli altri terreni pro- 
posito. 

■I. -Si rileva dalle antiche istorie che questa specie di 
gioco siasi fatta non solo con le bighe, coi carri a tre ca- 
valli (i) o con le quadrighe , ma -benanche -coi cavalli 
senza carro. 

E per riguardo a questi cavalli ci si presenta una cosa 
degna di nota, cioè, che-vifu costume che innanzi a cia- 
scuna biga o quadriga solcasi far correre un cavallo, co- 
me capo ed esortatore -delle stesse. Dai quali cavalli . di 
molto differivan quelli che .gareggiavano in velocità a 
causa di riportar premio , e che spesso piacque di chia- 
marli desultorii ) giacché talvolta accadeva che colui il 



(i) Nella corsa .furono più rari ma non inusitati i carri a tre 
cavalli , tngae. La qual cosa chiaramente ci vien attestata da Dio- 
nigi VII. Che anzi alcuna volta si videro nel circo i carri a sei 
ed a sette cavalli. Echi su tal proposito desidera di aver mag- 
giori schiarimenti , o conoscere la forma degli stessi carri., potrà 
leggere quello che appresso sta detto nel Capitolo de’ Carri, $ 3. 
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quale andava a cavallo, guidandone due, saltava dall’uno 
sull’altro nel tempo della stessa corsa ( 1 ). 

II. Tanto poi i conduttori delle bighe, quanto quei delle 
quadrighe, e quei che guidavano un sol cavallo, celetes, 
divideansi in Fazioni, le quali andavan contraddistinte 
per la varietà de’colori delle vesti. Queste in sul princi- 
pio furon due soltanto , cioè la bianca e la rossa ; ma in 
processo di tempo giunsero a quattro, aggiuntavene una 
di color verde , prasina , ed un’altra di color ceruleo , 
veneta. Ancora l’Imperatore Domiziano ne aggiunse due 
altre , cioè 1’ aurata e la purpurea : ma si crede che esse 
dopo la sua morte fossero abolite, essendosi dal senato an- 
nullati gli atti , e non facendosi d' allora in avanti men- 
zione delle stesse. Quelli che presedevano a ciascuna Fa- 
zione si dicevano Domini e Magistri , ai quali si appar- 
teneva Taffiitare a quei che davano i giochi lutto ciò che 
facea mestieri, come cavalli, carri, e vesti. Reca maravi- 
glia il pensare quanto impegno e premura il popolo pren- 
dea per ciascuna di queste fazioni, per modo che sovente 
gli uni favoreggiando inconsideratamente gli altri, ne na- 
scevano poi gravissime contese ed uccisioni. 

III. Per quello che spetta all’ istessa corsa , è a sapere 
che la cosa procedea a questo modo. Innanti tutto si deci- 
dea con la sorte da qual carcere dovea cacciarsi fuori ogni 
carro ed ogni cavallo, importando ciò molto, perciocché 
un carro che movea dalle carceri per una linea più retta 
dell’altra, si apriva una via più breve per raggiunger la 



(i) Livio XXm 29 ci avverte che teneano un tal costume ta- 
luni Numidi , i quali , guidando due cavalli , spesso saltavano da 
quello che era stanco su quello che era fresco nel maggior ca- 
lore della pugna. £ Tullio prò Murena 27, da un tal costume che 
si osservava nella corsa circense , prese occasione di riprendere 
Postumio , il quale da candidato Pretorio erasi fatto accusatore 
di Murena candidato consolare, epperò scrisse: Quinescioquo 
poeto mihi vide tur praetorius candidatus in consularem, quasi de- 
sultoribus in quadrigarum curriculum incurrere. Ed infatti che cosa 
ebbe di comune il Desultorius con le quadrighe? E così , secondo 
la sentenza dell’oratore, qual cosa vi potè essere più assurda , 
che quella di vedere alcuno non voler più brigar per la sua ca- 
ricale farsi accusatore di un altro che dimandava uir altra dignità? 
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meta. Il qual genere d'istituto venne espresso per la corsa 
delle navi da Virgilio V. i 3 a, quando cantò: 

Tum loca sorte legunt 

Quindi gli stessi carri, od i cavalli (tanti di numero per 
quante eran le fazioni ) stando avanti alle carceri ed egua- 
gliati in dritta fronte presso alla linea, aspettavano il se- 
gno , il quale tostochè veniva dato dal preside del gioco 
col gittate un mantile, prendendo immeaiaiamente a cor- 
rere dalla parte destra del circo , lungo la Spina, si sfor- 
zavano di raggiunger la meta; di là poi torcendo il cam- 
mino alla parte sinistra, ritornavano alla prima meta ; e 
questa formava la prima corsa. Poscia così continuando 
uè cominciavano un’altra, finché non ne avessero fornite 
sette ; e colui ch’era il primo in ciò fare si stimava vin- 
citore. 

Nell’ eseguir la qual cosa si avea cura e di abbreviare 
il cammino, col rasentar da presso le mete , e di attende- 
re; lo che era molto da temere, affinchè le ruote urtando 
nelle stesse non andasser rotte iu pezzi. Chiaramente ci 
venne l’una cosa e l’altra espressa dai due principi dei 
poeti latini ; da Virgilio V p. 62 , che per quello stesso 
combattimento navale cantò: 

Quo tantum mi hi dexler abis? huc dirige cursum. 
Lilus ama , et laevas stringai sine palmula cautes. 

e da Fiacco, I. Od. 1 ne’ seguenti versi. 

Metaquefervidis 

Evitata rotis , patmaque nobilis 
Terrarum dominos evehit ad Deos. 

E perchè senza difficoltà potessero numerarsi i giri dei ca- 
valli c dei carri, ed anche perchè, finita la corsa, riescisse 
agevole il conoscere chi riportata avea la vittoria, credesi 
di essersi praticalo a questo modo. Dopo che si era per- 
corso il primo spazio, e cominciava a rivolgersi il corso 
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dall’ultima alla prima mela, tosto i ministri de’giochi cir- 
censi toglievan via uno delle sette uova che occupavano 
un luogo tra gli altri ornamenti della spina; per modo che 
quando se ne toglieva il settimo, che indicava la fine dalla 
corsa, allora quello che prima era giunto alla mela, os- 
sia alla Linea bianca , veniva da tutti considerato come 
vincitore. 

Adunque la corsa si compiva in sette giri , e quando 
essa erasi finita , diceasi Misstis ; e fu solilo darne a5 'in 
ciascun gioco circense; quantunque ci sia lasciato scritto 
che alcuna volta se ce sieno date dippiù per maggiore 
celebrità. 

Alla vittoria seguivano i premii,cioè, Palme , Corone, 
massime le così dette lemniscatae ( 1 ) Danaro , ed altri 
molti doni straordinarii , che volgarmente si denomina- 
rono Corollaria (pi). 



(1) In grazia di un adornamento maggiore soleano legarsi le co- 
rone con nastri , detti lemnisci, affinchè le estremità pendessero 
sciolte. Servio dice che quel luogo di Virgilio V Aeneid. 269. 

Punicei* ibant evincti tema taeniis ; 

significai i.emn iscatas corona s,quee sunt defrondibus, et disco - 
lonbus fa&eiis. Spesso ancora a questo ornamento si aggiunsero 
delle palme, le quali pure si dissero lemniscatae. Donde trasse 
quella sua metafora Cicerone prò Rose. Amer. 35 . studio. . . . . 
multa* esse infame s palmas : hanc prìmam tamen esse lemnisca- 
tam , quae Romae deferatur. E queste parole eran contro Capito- 
ne , il quale , avendo per lo innanzi uccisi molti impunemente, 
dalla morte di Roscio gli veniva qualche cosa di maggior utile , 
occupando tre fondi di lui. 

(2) Tutt' i doni fuori ordine si dissero Corollaria a coroUts , che 
si davano agli attori scenici , quando piacevano. Che anzi questa 
voce venne applicata a significare il soprappiù di qualunqne cosa. 
Laonde Cicerone III. Verr. 5 o. disse: Ut ad illos fructus arationum 

hoc corollarium nummorum adderetur. E IV. Verr. 22. Hic 

ne sine corollario de convivio discederet , ibidem convi vis inspectan- 
tibus emblemata ( e duobus poetili s a domino appositi sj avellertela 
curavit. 
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§■ 111. 

Del Combattimento atletico. 

Col nome di Certamen athleticum s’intesero cinque ge- 
neri diversi di giochi, cioè Lucia , Pugilatua , Cursus , 
Saltua , Disci iac/us. E queste cose tutte i Greci , pren- 
dendo il vocabolo dal numero, le dissero nivr«&Xov ed i 
latini Quinquertium (i). 

I. La Lotta era tutta riposta nel far sì che l’uno giltasse 
1’ altro per terra, la qual cosa doveva ripetersi tre volte 
per ottener vittoria. Dal qual numero tre appo i Greci è 
derivato il vocabolo «fiduso&v (vincere), proprio a signi- 
ficare i lottatori che vincono. ^ 

li. Il Pugilato aggiravasi tutto nel prendersi a vicenda 
i combattenti o con pugni, ovvero con alcuni globetti di 
bronzo o di pietra che portavan chiusi nelle mani (il qual 
genere di combattere venne detto dai Greci acpai 1 »(A*x«'>')» 
o finalmente nel battersi coi cesti. Questi cesti poi, Cae- 
stus, furono alcune coreggie armale da chiodi di ferro o 
di piombo, con cui si avvolgevan le mani eie braccia. 
Le quali armi apparecchiate pel pugilato abbastanza ci 
fan chiaro, che il combattimento di questa fatta non do- 
vea riuscir che sanguinosissimo, massime perchè la vitto- 
ria decretavasi soprattutto a colui che piti fieramente 
avesse ammaccato e ferito il nemico. 

Quivi però conviene avvertire , che dalla Lotta e dal 
Pugilato derivò un terzo modo di combattere, cui venne 
assegnato il nome di Pangraiium, dal greco *pxrof 
( orfine roùur) , imperocché conveniva adoprare per lo 
stesso ogni sforzo. Adunque i pancraziasti si studiavano 
non solo di gittar per terra il nemico o di ferirlo, ma di 
far nel tempo istesso l'una cosa e l’altra. 

(1) Il Pentathlum o Quinquertium , come dice Festo, si compo- 
neva di queste cinque arti , cioè, lactu disci, Cursu, Saltu, Lu- 
cta, Iaculatione. Nel qual luogo giova il notare che invece del 
vocabolo Pugiiatus, è usato l’altro di laculatio , quantunque in 
questo siasi soprattutto imitato l’uso de’Greci. 

Aula Ani. Rom. ao 
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III. La corsa , di cui qui è parola , fu a piedi. Essa 
venne fatta al modo istcsso della equestre e della curule; 
imperocché a quella stessa guisa divisi per fazioni comin- 
ciavano il combattimento, e correndo da presso alla me- 
ta , quello che tra tulli avea fornito un determinato nu- 
mero di corse, riportava la palma. 

E questi tre giochi atletici vengono annoverati tra i 
circensi. Gli altri due poi, dei quali ora^diremo breve- 
mente, quantunque fossero stati in uso appo i Romani , 
mai però non s introdussero nel circo , ma si csercilaron 
nella palestra od altrove. 

IV. Il Salto si eseguiva in maniera che saltando si do- 
vea correre verso un termine. Ed affinchè i saltatori sal- 
tassero con più certezza e sicurezza , soleano portare tra 
mani per lo equilibrio, alcune piccole masse di piombo 
o di altro metallo, dette halterea. 

V. Da ultimo il gioco denominato Disci iactus, come 
facilmente si capisce, non da altro prese il suo nome se 
non. dal perchè tutto, aggiravasi a lanciare il disco. 11 di- 
sco poi era formato da una lama per lo più di ferro, qual- 
che volta di rame, ovvero di pietra, latta ad immagine 
di una lente. I giocatori del Disco, Discoboli , spesso lo 
lanciavano per mezzo di talune funi ( 1 ) per modo che 
reputavasi vincitore quello che lo avesse balestrato più 
lontano; e spesso ancora colui che più da vicino toccava 
il, termine proposto. 

E questo si fu la maniera di farsi tutti i giochi atletici. 
Ai quali, tutti coloro che voleansi apparecchiare, none 
a dir con parole qual modo temperato di vivere doveano 
osservare , perche si conservassero sani cd acquistassero 
forze alla giornata donde derivò il proverbio Atletico 
valere. 



(1) Molto acconciamente notò il Fabri II. Agonist. 4. che al- 
cuna volta per lanciare il disco , venne adoprata la funicella , 
come solea praticarsi nelle aste , perché cosi il gitto fosse fatto 
con maggior impeto. Ed alcerto in alcuni antichi monumenti s’in- 
contrano i dischi forati nel mezzo; lo che vale molto a confir- 
mare la cosa di cui si tratta. 
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5- IV. 



Degli altri quattro giochi circensi. 

Avendo finora esposti due generi di giochi circensi., ci 
rimane a dire di altri quattro , che pensiamo di qui riu- 
nire per trattarne con la maggiore brevità. 

I. Il Lucius Troiae, che Virgilio V. Aeueid. ci narra 
di averlo dato Enea nella Sicilia , fu solito pure di ese- 
guirsi in Roma , nei circo, dai nobili fanciulli che si az- 
zuffavano in torme come fosse un combattimento eque- 
stre: lo che si disse Troiani ludere. 

II. La Pugna Equestri s e Pedestris offriva una più 
esatta immagine di guerra, come quella in cui giostravano 
non solo i cavalieri, ma benanche i fanti, ed alcuna volta 
pure dall’ una banda e l'altra si piantavano gli accam- 
pamenti; nel qual tempo, affinchè ci fosse uno spazio più 
largo, sappiamo che toglievansi da mezzo al circo le mete. 

III. Tra tutti questi giochi si ebbe ancora egual cura 
per la Venatio , ed era quando introdotte le fiere nel Cir- 
co, o combattevano tra loro stesse, ovvero coi Bestiarii , 
come spesso avveuiva. Eran poi questi Besliarii uomini 
colpevoli e di pessima risma dannali a questa maniera di 
supplicio; però spesso erau pure di quelli che od allettati 
dal premio, ovvero spontaneamente si esponevano a que- 
sta specie di gioco. E incredibile a dirsi con quanto di- 
spendio si procuravano le fiere istesse per questi spetta- 
coli in lontane regioni, e come si tenevano alla grascia 
ne’ serbatoi di Roma , per poi cacciamele fuori a tempo 
opportuno (u). 



(a) Ora che ce se ne offre il destro , non sarà senza profitto il 
dire alcuna cosa intorno degli animali condotti ed uccisi nel cir- 
co. I combattimenti degli animali , se vuoisi prestar fede a Seneca 
e ad Asconio, furono introdotti per la prima volta in Roma nel 
settimo secolo della sua fondazione. Gli scritti poi di Oppiano, 
Grazio e Nemesiano ci forniscono di copiosi particolari intorno ai 
mezzi adoprati dai cacciatori per soddisfare la curiosità del po- 
polo romano. I capi del governo , come i consoli e poscia gl’im- 
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Da questa specie di caccia fu ben diversa quella che 
leggesi di essersi introdotta ai tempi degli Imperatori, non 
per far stiage, ma sì per predare. Ne abbiamo un esempio 

peratori -facevano venire con grande spesa le bestie feroci pei giuo- 
chi del circo ; ed i Mansuefarti od ammansatori di esse si acqui- 
starono una qualche considerazione per gli atti straordinani di 
obbedienza che si ottenevano da queste bestie, e più ancora per 
l’arte maravigliosa onde l'avvezzavano a combattere contro ani- 
mali della medesima specie. A. tal proposito si narrano maravi- 
glie da Sifilino lib. LXI, c. 17, daSvetonio ( Nero cap. 11 , e Galb. 
cap. 6) da Vopisco (in Carino) ecc. ecc. i quali tutti affermano 
che taluna volta si videro degli elefanti traversare il teatro cam- 
minando sopra una corda tesa. Plinio lib. Vili, c. 3 . ed Ebano 
lib. II , c. 11. ci assicurano pure di averli osservati tracciar con 
la loro tromba delle lettere. Celebre è pure a tal riguardo quel- 
rEpigramma di Marziale lib. I. i 5 o. « 11 collo , egli dice, del leo- 
pardo dalla pelle taccata , si piega al giogo ; la tigre feroce tol- 
lera i colpi di sferza; il cervo rode un morso dorato; gli orsi della 
Libia obbediscono al freno; un cignale eguale a quello di Cali- 
donia, ha una musolieradi porpora; i bisonti ispidi tirano i car- 
ri , e l’elefante balla alla voce del suo nero maestro. Vedendo sif- 
fatte maraviglie, chi non crederebbe di assistere agli spettacoli 
degli Dei? Nondimeno v’ha ancora di più sorprendente: i leoni 
faticano a dar la caccia alle timide lepri ; le lasciano andare 
poi le riprendono ; padroni della preda 1’ amano , e le loro go'c 
offrono alle stesse un sicuro ritiro ». Il medesimo autore ci fa sa- 
pere che un’aquila addimesticata levavasi nell’aere portando tra 
gli artigli un fanciullo vestito da Giove. Lib. I. epigr. 7. e Lib V 
epigr. 56 . ' * * 

Hethereas aquila puerum portante per auras , 

Illesum timiais unguibus haesit onus. 

Die mihi quem portes volucrum regina? Tonantem. 

Anche i pesci vennero addomesticati dai mansuefarli. Epperò 
Ebano lib. Vili, c. 4. scrisse: « Si videro pesci addomesticati avvi- 
cinarsi dopo di esser chiamati, e prender cibo dalla mano degli 
spettatori. » 8 

Nel circo poi vi erano combattimenti di tori, di leoni, di tigri e 
di elefanti con uomini. Per riguardo ai tori Plinio lib. Vili, c. 45 . 
dice: « Si attribuisce ai Tessali l’invenzione de’combattimenti dei 
toro. A cavallo essi inseguono i tori; gli uccidono afferrandoli per 
e corna e strozzandoli. Cesare dittatore diede pel primo questo 
spettacolo a Roma».Lo stesso autore lib. VHl,c.i6, ci assicura che: 
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presso Vopisco in Prob. 19 cosi espresso: Fenationem in 
circo amp/issimam dedii , ila ut populus cuncta diripe- 
ret. Genus autem speclaculi fuit tale. Arbores validae 



Pompeìus tnagnus in circo DC leonina, ac iis jubatorum CCCXV, 
pugnata dedit-, Caesar dictator CCCC. Gli elefanti si erano già ve- 
duti in molti giuochi; ma Cesare per dare a questo spettacolo una 
certa novità , fece comparire nelcirco due eserciti composti di fan- 
ti, cavalieri ed elefanti. Ed infatti Svetonio in Caesar cap. 3q, ci 
racconta il fatto di una maniera concisa ed espressiva. « Si diedero, 
egli scrive cacce per cinque giorni e per terminar lo spettacolo si 
divisero i combattenti in due schiere , composta ciascuna di cin- 
quecento fanti, di venti elefanti, e di trecento cavalieri ; si fecero 
combatter gli uni contro degli altri , hic et inde commissis ». Tra- 
iano, passionato per la caccia delle bestie feroci, vinto Decabolo re 
de’Daci, l’anno io5, fece celebrar de’giochi che durarono i23gior- 
ni. Dione, lib. LV1II, c. i5. che vivea a quell’epoca, dice: « 1 gio- 
chi ch'ei fece celebrare durarono ia3 giorni ; vi si fecero morire 
undicimila animali feroci o domestici ». I giochi che Adriano ce- 
lebrò all’epoca di uno de’suoi anniversarii furono soltanto notabili 
pel numero degli animali uccisi , essendovi perite mille bestie fe- 
roci, e specialmente in una volta cento leoni e cento leonesse. Dione 
lib. LXIX, c. 8 . Spa rziano in Hadr. c. 7 , chescrivea sotto Diocle- 
ziano^ porta a mille quel numero di bestie feroci: mille feras natali 
aao edidit. 

I giochi celebrati da Antonino Pio mostrarono ai Romani, dice 
Capitolino in Anton. Pio c. 10 . animali condotti da tutte le parti 
del mondo. Non solo furono veduti elefanti, coccodrilli , ippopo- 
tami e tigri , ma animali di cui niuno prima di Plinio avea fatta 
menzione presso i latini , come la crocula o evocata e lo stre- 
psiceros. 

Chiuderò questa nota con la ricapitolazione secondo l’ordine di 
Cuvier nel suo Rìgne animai , di tutti gli animali ricordati dagli 
scrittori antichi in occasione de’giochi del circo. 

Quadrumani carnivori. 

Scimia, cephus. — Orso terrestre. — Cani di Scozia. — Jena.— 
Jena macchiata, crocuta. — Leoni, Pantere. — Leopardo. — Tigre. 
Guépard, leonon jubatus. — Lupo cerviere, — Coracal Lina. — 
Foca*— Orso marino. 

Rosicanti, 

Lepre bianco. 
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per mili/es radici lus vulsae connexis late longeque tra - 
bibus affìxae sunt, terra deinde supericela, tolusque cir- 
cus ad sylvae consitus speciem gratin novi viroris. ef- 
fronduit. Imm issi deinde per omnes aditus struithiones 
mille, mille cervi, mille apri, mille damae, iùices, oves 
ferae, et celerà herbalica ammalia , quanta vel ali po- 
tuerunt , vel inveniri. Jmmissi deinde populares , rapuit 
quisque quod vo/uit. 

Da ultimo la Naumachia (1) fu solilo pure di darsi 
Pachidermi. 

Elefante. — Ippopotamo. — Rabiroussa,aper comutus,— Cigna- 
le. — Rinoceronte con uu corno e con due. 

Solipedi. 

Cavallo selvatico. — Asino selvatico ( onager ) — Zebro. 

Ruminanti. • 

Camello. — Cervo. — Alce. — Cavriolo. — Cavriuolo di Tarta- 
ria. — Lygargus (cervo). — Giraffa. — Vacca di Barbaria, bubalis 
(antilope). — Condcus, strepsiceros, addax (antilope)-r- Nanguer, 
antilope , vera dama. — Camosci. — Capra selvatica. — Aurochs, 
ursus et biso. 

Uccelli. 

Struzzo. — Gru. — 

Rettili. 

Coccodrillo. — Serpente. 

Animale Favoloso. 

Marticora. — Osso di un cetaceo. 

T. 

(x) Molte furono in Roma le cosi dette Naumachiae , ossia luoghi 
destinati a questa specie di combattimento. Laoiide sono ricordate 
e quelle costruite da Augusto, e quelle costruite da Domiziano ed 
altre. Un tal genere poi di combattimenti navali non sempre fu dato 
per procurarsi un semplice diletto, ma talvolta per la istruzione 
ue’soldati nelle guerre marittime. Epperò Augusto dovendo con- 
durre la flotta contro Pompeo, la esercitò per tutto l’inverno nel 
porto Giulio presso Baia. 
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nel circo. Laonde posciachè si era introdotta l’acqua per 
mezzo de* meati sotterranei , cd introdotte pure le navi , 
che divideansi in due partiti, cominciavano un combat- 
timento non finto ma vero. Epperò i naumachiarii non 
erano altri se non che degli uomini, che o per essere stati 
fatti prigionieri o rei di altri delitti capitali , combatte- 
vano fino alla morte, se pure una grazia speciale del 
Principe non li togliesse a quell' ultimo eccidio. 

% v. 

Della Pompa Circense. 

Abbiam credulo di non dovere abbandonare questo 
trattalo del Circo, senza aver prima delta alcuna cosa in- 
torno alla Pompa Circense , solita di precedere i giochi 
curali ed atletici. Gli antichi scrittori ci fan conoscere 
ch’essa venne ordinata a questo modo. Andavano innanzi 
a tutti a cavallo i giovanetti figli dei cavalieri romani. 
Seguivano gli altri di ordine inferiore divisi in manipoli 
cd in centurie, secondo l’uso della milizia pedestre. Po- 
scia procedevano i cocchi ed i cavalli singulares e de- 
sultorii. Appresso venivano i cursores, ì pugiles ed i lu- 
ctatores. Dietro a questi andavano varii cori di bal- 
lerini, e poi suonatori di tibie e di celere che sonando 
cantavano , e quindi ministri di sacerdoti che porta- 
vano gl' incensieri , bruciando negli stessi degli aromi 
e dell’incenso. £ dopò gli altri ministri più augusti 
della religione , i Camilli , i Custodi de tempii , i 
Pullarii , quei che scannavan le vittime ed altri mol- 
tissimi portando le vittime bendale , i candelieri , i 
tripodi , le lazze , le scuri e molte altre cose di simil 
genere. Ancora trasporlavansi le statue degli Dei su i 
proprii piedistalli , tra le quali avean pure luogo le 
immagini ed i carri degli Augusti e delle Auguste. 
Trasporlavansi pure le lettighe alla Persiana : arma- 
maxi , ossia de* carri che poggiavano sopra quattro 
ruote j e decorati di scudi , di corazze e di altri or- 
namenti di questo genere. Quindi procedevano i sa- 
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cerdoti di tulli i collegii , avendo ira mani le ver- 
ghe di ulivo con in capo i loro berrettini. E final- 
mente chiudevano la schiera tulli i Magistrati coi loro 
ministri. 

Una tal Pompa dal Foro girando pel vico Tosco 
( ov’ era la statua di Vertunno (i) si conduceva nel 
circo e qui finiva dopo di aver girato attorno alle me- 
te, ed eseguilo il sacrificio solenne. Quindi comincia* 
vano i giochi , de' quali abbastanza è stato detto in- 
nanzi. 

CAPO XIV. 

DE' GIOCHI PRIVATI. 

Oltre dei giochi soliti a darsi pubblicamente, ve ne 
furon degli altri, ne’ quali privatamente i Romani pren- 
devan diletto. Questi erano i così detti Latrunculi , 
Tali , Tesserne, Pila, Turbo, Trochus ed altri pochi. 

S I. 

Degli Scacchi ( Latrunculi). 

I. 11 gioco degli Scacchi , che ancora è in uso, è 
di un’ antichità remotissima , ed autore di esso, come 
ci assicura Pausania Coriulh. p. 62. fu Palamede , il 
quale lo escogitò per tenere occupali con un esercizio 
convenevole i Greci che assediavano Troia. Non vi ha 
poi ragione da dubitare, come alcuno ha fatto , se il 
gioco dei Latrunculi fosse lo stesso che quello degli 

( 1 ) Cicerone I Verr. 5q.Qu.is a signo Vertumni in cìrcum ma- 
ximum venit, quin is unoquoque grada de avaritia tua commone- 
retur? Quam tu viam thensarum atque pompae e iu smodi exegisti , 
ut tu ipse illa ire non àudeas. Cioè era proprio degli edili il curar 
la strada per dove passar dovea la pompa: al quale ufficio adem- 
piendo Verre quanu’era edile, diede argomenti assai gravi del suo 
animo avaro, per cui Tullio lo riprende dell’aver voluto esiger 
dai vicini la sicurezza della via. 
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Scacchi , perocché essi , come si vedrà appresso , fu- 
rono tra loro così simili come un uovo ad un altro. 
Che se vi apparisce un qualche divario , ciò noD dee 
recar maraviglia a chi vorrà riflettere , che in ogni 
cosa col correre degli anni si fanno de* mutamenti. 

11. Nel gioco degli Scacchi fu molto chiaramente 
espressa un' immagine di guerra , dove due eserciti 
schierati dall’una parte e Taltra sullo Scacchiere, Aba- 
cus , e movendo a poco a poco dalle proprie sedi , 
Mandrae , ed assalendosi a vicenda con varii artifì- 
ci , prolungavan la lotta , finché la vittoria non fos- 
se rimasta presso 1 J uno o T altro. Epperò molto ac- 
conciamente il chiarissimo uomo Geronimo Vida nel 
suo libretto sul gioco degli Scacchi e&ordì a questo 
modo : 

Ludimus effigiem belli simulatague veris 
Praelia ,fictas ’buxo acies , et ludicra regna. 

E quelli che in tal gioco faceano 1' ufficio di soldati., 
meritamente si dissero Latrunculi , derivando un tal 
nome dalla vera milizia , nella quale un tempo i sol- 
dati erano appellati latrones ( 1 ). 



(i) Presso Plauto Mil. glor. 1. t. 

Nam re x Seleucus me opere oravit maximo 
_ Ut sibi latrones cogerem et conscriberem . . . 

Varronepoi Vide L. 3. ci spiega le cause perchè quelli ascritti alla 
milizia si ebbero un tal nome , quando dice : vel quod principibus 
ad latera semper essent; vel quod ad insidias laterent; vel deni- 
que quod latus ferro armatum haberent. Ma tal nome potè pure 
derivar dal greco à*tó rS Xarpscstv che significa Servire. 

Del rimanente anche il vocabolo latrocinare un tempo appar- 
tenne unicamente alla milizia. Epperò presso lo stesso poeta 
Trio. IL 4 . si legge : 

lbit latrocinatum a ut in Asiam aut Cilicìam. 

Adunque si comprende quello che gli antichi vollero dinotare col 
vocabolo Latrunculus. Ed un qualche vestigio della cosa istesea 
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HI. Questi stessi Latrunculi ne’ primi tempi altro non 
furon che lapilli , ai quali poscia successero la pallot- 
tole di avorio , di cristallo , di argento , e di oro. 
Epperò leggesi in Marziale XVI 20. il seguente epi- 
gramma: 

lnsidiosorum si ludis bella latronum , 

Gemmeus iste libi miles , et /wstis erit. 

IV. Dall’ una parte e 1 * altra giocavasi con quindi- 
ci pallottole di diverso colore , per modo che alcune 
erano bianche, altre nere. A ciascuna schiera di scac- 
chi presedeva il proprio Re , ed il gioco era tutto ripo- 
sto nel far sì che due pallottole circondassero e distrug- 
gessero una pallottola della parte contraria. Laonde lo 
stesso poeta cantò : 

Calculus heic gemino discolor hoste perii. 

E per contrario una sola pallottola ( e questa fu un* al- 
tra regola di questo gioco ) ne potea imprigionar non 
solo un’ altra , ma anche due pallottole nemiche , ri- 
ducendole , cioè, nell’ultima linea. Alla qual cosa 
volle alludere Seneca Epist. 177 , quando sulla fine 
scrisse : Nemo , qui ad incendium domus suae cur- 
rit j TABULAM L.ATRUNCULARIAM perspicitj Ut sciai 
quomodo alligatus exeat calculus. Lo stesso Re 
poi , cioè la pallottola principale , non potea farsi 
prigioniero , ma potea soltanto ridursi agli estremi, ad 
incitas redigi , vale a dire ridursi a tale da non po- 
tersi più muovere. E colui che ciò fatto avesso, dopo 
di averlo spogliato di 1011’’ i suoi soldati , restava vin- 



potrà rilevarsi nella voce Scacchi , che nell’età successiva venne 
sostituita alla prima; perocché il vocabolo Scacchi deriva dal Ger- 
manico Scach , che significa Latro. Però vi sono di quelli i quali 
opinano che l’origine di un tal nome moderno bisogna ripeterla 
dall'Arabo o dal Persiano Scach, Rex, perchè in questo giogo il 
Re rappresenta le prime parti. Nè manca chi pensa che Scacchum 
derivi da Calculus. 
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citore , lo che si disse imperator ex ut. Così Vopisco 
per riguardo a Proculo 1 3 . riferisce : Cum in quodam 
convivio ad latrunculos luderetur , atque ipse decies 
Imperator exisset , quidam non ignobili s scurria , Ave , 
iniquit , Auguste ! 

V. Quivi però conviene avvertire , ch’eravi un’altra 
specie di gioco., che faceasi col gitlo delle tessere, del- 
le quali appresso ragioneremo , e col muover le pal- 
lottole: il qual gioco volgarmente si appellava duo - 
decim scriplorum , appunto perchè lo scacchiere, che 
serviva a tal uopo era segnato da dodici scritti o li- 
nee. E questo gioco faceasi in modo che gittate le tes- 
sere , secondo la varia caduta delle stesse , variamente 
si moveano e si disponeauo le pallottole. La qual cosa 
con chiarezza ci viene espressa in quell’ aulico epigram- 
ma De Tabula : 

Discolor ancipiti sub iactu calculus adstat 
Decertan/que simul candidus atque rubens. 

Et quamvis parili scriplorum tramile currant , 

Is rapiet palmam } quem bona fata invanì. 

Ed in ciò non bisognava aspettarsi ogni successo dal- 
la sorte , per modo che gran parte di esso non dipen- 
desse dall’arte, con la quale y se non altro poleansi 
correggere i contrari avvenimenti della fortuna , co- 
me r indicò Terenzio Adelph. IV. 7 , quando disse : 

Ita vita est hominum , quasi cum ludas tesseris : 

Si illud j quod maxime opus est , iactu non cadttj 

Illud , quod cecidit forte , id arte ut corrigas. 

Fu cosa propria di questo gioco , che se dispiaces- 
se di aver mossa la pallottola dalia sua cel letta, vai 
culum dedisse , poteasi rimetterla , reducere , con la 
licenza dell’ avversario. Epperò Cicerone presso Non- 
nio li. 781 disse : Jtaque tibi concedo , quod in duode - 
cim scriptis solemus, ut calculum redvcas } si te 
alicuius dati poenitet. 
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Non ancora si è chiarito qual fosse il metodo di que- 
sto gioco, e come riportavasi in fine una vittoria com- 
piuta. 



$. IL 



De* Dadi e delle Tessere. 



£ noto ad ognuno che tutt’i giochi , il cui esito e- 
ra affidato alla fortuna e non all'arte, furon compre- 
si sotto il nome di Alea (i). Di tal falla erano i cosi 
detti Talee Tesserne. 

1. Dovendo noi primamente ragionar del giuoco dei 
Dadi , Tali , delti dai Greci A' arp*y*X«s , quivi sul 
bel principio spiegheremo in brevi detti, ciò che diè 
tanto travaglio alle menti degli scrittori , nel ve- 
dere quante facce debbansi assegnare ai Dadi ed alle 
Tessere. Adunque di unita a quei che per questa par- 
te spiarono piti addentro nell' antichità , affermiamo , 
che i Dadi aveano sci facce, ma di queste quattro sol- 
tanto servivano al gioco , cioè quelle sulle quali essi 
poggiavano quando eran gittati , e che perciò eran le 
sole che portavano le figure dei numeri ; e le altre 
due eran cosi curve , che appena il Dado polea su di 
esse fermarsi , epperò riescivano inutili al gioco. Nè 
vi è ragione perchè altri prenda maraviglia di uua 
tal forma di dadi , i quali infine non eran altro che 
ossicelli ( denominati dai Latini con la stessa voce ) e- 
stratti dai piedi degli animali con unghie fesse-E quan- 
tunque in appresso i dadi da gioco cominciassero a for- 

(iJVossio crede che questa voce fosse derivata dalGreco j&XóoAjk 
vagare , essere incerto. Perocché sono ciance e niente più quelle 
che si dicono del soldato Alea , inventore di un somigliante ge- 
nere di giochi. E dal vedere la prima nozione della voce Alea 
bene si potrà comprendere come essa alcuna volta venne adoprata 
invece di discrimen, pericolo. Laonde leggesi in Orazio li. Od. i. 

Fericulosae plenum opus Aleae , 
e presso Columella Lib. x. Maris et negotiationis Alea. 
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marsi di avorio , pur mai non si allonlaparono dalla 
forma consueta. 

In quelle quattro facce dei dadi per noi indicale vi e- 
rano acolpiti o con figure di numeri o con punti Uno , 
Tre , Quattro , Sei. Dai varii aspetti de’ quali si for- 
mavano nel gioco de' dadi , eh' eran quattro , trenta- 
cinque combinazioni. A ciascuna di queste combinazio- 
ni i Greci ci assegnaron nomi speciali , tra i quali 

5 ero alcuni significavano non tanto il totale aspetto dei 
fidi , quanto un qualche numero in particolare , come 
si dirà appresso. Tra questi nomi i più celebri furono A’ 
(ppoctnu e Ktwv ed appo i Latini Venus e Conia de'quali 
il primo dinotava un felicissimo gitto di dadi , ed il se- 
condo uno gitto mollo infausto. Epperò Properzio IV. 
9. cantò : 

Me quoque per taìos venerem quaerente secundos, 
Semper damnosi subsiluere Canes. 

La P'enus era appunto quel tirò col quale i dadi 
rappresentavan tutti un numero diverso , come lo spie- 
ga Marziale XIV. 14. 

Cum steterit nullus vullu Ubi talus eodent , 
Munera me dice a magna dedisse libi. 

Il vocabolo Carda alcerlo non dinotava le facce tut- 
te de’ dadi , ma come si conosce da Polluce IX. 7 , 
significava l' unità configurata sul dado la quale to- 
stochè mostravasi , ( purché le facce degli altri dadi non 
fossero tutte diverse in guisa da lormare una Venere ) 
quasi mordendo toglieva il denaro al giocatore. Laonde 
Augusto presso Svetonio 71 , dice: lnler coenam lusi~ 
mus y«j)o>nx<fcs (2) et heri et hodie. Talis enim iacta- 

(1) Senìliter , come soglion fare i vecchi a causa di solo diletto 
in un gioco che non addimanda molto studio. Ed arrogi pure che 
in realtà il gioco de’dadi fu proprio soprattutto de 'vecchi. Laon- 
de Cicerone de Senect. 16. disse : Habeant igitur alii sibi arma , 
sibi hastas nobis senibus exlusionibus multis tato # relinquant, 



Digitized by Google 




276 

tis , ut quisque Canem , a ut Stnionem miserai , in 
singulos lalos singulos denarios in medium con fere&af-, 
quos lolle bai omnés qui Venerem ieceraL E per la ra- 
gione stessa quello che comunemente dicevasi Canis , 
fu detto alcuna volta Pulturius , come presso Plauto 
Cure. II. 3. 

..... Iacil ruvruRics quatuor ; 

Talos arripio, invoco almam meum nutricem Hsrem , 
Jacto Basilicum ( 1 ). 

Ancora dal riferito luogo di Svetonio apparisce che 
in questo genere di gioco , il sci Senio , appellato 
dai Greci v.<uov era esiziale. Del rimanente esso il più. 
delle volle era favorevole , come lo attesta Persio 
Sat. 111. 



.... Quid DEXTER SENIO FERRET , 

Scire erat in votOj damnosa Canicula quanlum 
Raderei. 

Laonde mediante il Sei si solea toglier qualche cosa dal 
cumulo che stava nel mezzo. Che se sortiva il Sei unito 
al Cane, allora 1’ uno compensava l’altro, in modo che 
non faceasi nè guadagno. , nè perdita. Adunque dal per- 
chè il Sei non valeva nulla, se al tempo istesso presenla- 
vasi il Cane, perciò nacque presso i Greci il proverbio : 
%ìot «rafosis xfiv v*. 1 à ié/uv , cioè , Presente il Cane fa 
zittire il sei ; il quale adagio venne applicalo a quelli 



et tesserasi Lo che però non deve intendersi in modo, che il gioco 
dei dadi per una speciale ragion? non fosse stato pure proprio 
de’fanciulli. A provar la qual cosa, ove tutto mancasse , bastano 
gli Astragalizontes ricordati da Plinio II. 8. ossia i fanciulli bi- 
dente s talis fatti da Policleto. Dove può per incidente osservarsi, 
che gli astragali erano gli stessi che i tali. 

( 2 ) II Iactus Basilicus, cioè regius fu lo stesso che la Venus , e 
venne cosi detto , perchè con esso creavasi il Re o Maestro del 
convito. E su di ciò noi torneremo a dire più diffusamente nel 
Capitolo dc’Conviti. 
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che essendo di gran lunga inferiori , tenevano a freno 
e faceano zittire i superiori. 

II. Per quello che riguarda le Tessere , bisogna pri- 
mamente aver per certo, che tal voce deriva dal greco 
rtoaixp is quattro , non perchè avessero quattro facce , 
quando già ne avean sei , ma perchè da ogui parte erano 
quadrate. Epperò i Greci le dissero Kùpo« , Cubi quan- 
tunque siffatto genere di figura è tale, che in tutti i fatti 
presenta una forma quadrata. 

Essendo dunque sei le facce delle Tessere, e polendo 
fermarsi sopra ognuna di esse , in tulle mostravano 
scritto un qualche numero , ed aveano il Cinque , ed 
il Sei che mancavano ai dadi. Ancora tra il gioco de’ da- 
di e quello delle tessere vi passò la differenza, che di 
queste non se ne adopravan quattro , come dei dadi , 
ma per lo più tre nè’ tempi antichi , nell’età successiva 
due, e da ultimo di bel nuovo Ire. E questo numero tre 
delle tessere abbastanza celo mostra quell’adagio Greco, 
che spesso trovavasi n£la bocca dei giocatori : fj «fj» 
*v£oi , cioè, a ut ter sex, aut tria puncta( doven- 
dosi così intender la voce x>|Si« ) , perciocché essi pit- 
tando le tessere, si auguravano od un felicissimo tiro , 
ovvero un punto sfortunatissimo , come se dicessero o 
tutto o niente. Laonde Marziale XIV. nell’ epigramma 
i5 intitolato Tabula lusoria , dice di essersi adoprate 
tessere ai tempi suoi : 

Heic mihi bisseno numeratur tessera puncto : 

Ma gli scrittori più recenti affermano di essersene di bel 
nuovo adoprate tre. 

Ora da quell’adagio greco per noi poco innanzi ripor- 
tato bene si comprende qual era il modo solilo a tenersi 
nel gioco delle tessere cioè quell’ istesso di cui Polluce 
VII. cap. ult. fa menzione, detto dai Greci fUrOjSoXwd* 
e che tutto era riposto nel far sì che restasse vincitore 
qui plura iaceret pancia. 

Ed ecco quello che bisognava dire lauto del gioco dei 
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Dadi quanto di quello delle Tessere. Ora intanto dire- 
mo ciò che ad entrambi fu comune. 

Affinchè si tenesse lontana ogni frode nel gittare i da* 
di o le tessere , fu solilo di adoprarsi un vasello di 
forma lunga e rotonda , fatto di corno o di osso , nel 
quale raccolti i dadi o le tessere, auindi e quinci agi- 
talo, finalmente si mettevan fuori sul tavoliere, in Al- 
veum emiltebcintur (1). Questa specie di vaso fu detto 
Fritillus ed Orca. Epperò Marziale IV. 14» cantò : 

Dum blanda vagus alea Decetnber 
Incertis sonai hinc et hinc FrUillis . 

Alcuni pensano che il Pyrgus ( così detto dalla sua 
forma di torre ) non differisse dal Fritti lus. Altri però 
distinguono 1 * uno dall’altro , e dicono che il Pyrgus , 
non si teneva in mano, ma invece stava fermo sulla 
tavola da giuoco , ed oltracciò aperto dal di sopra e 
fornito al di dentro da una continua serie di gradi , 
avea nel di sotto un forame per dove giltali i dadi o 
le tessere dalla parte superiore, e come saltellando 
gradino per gradino , venivano ad uscir fuora sul ta- 
voliere. Sembra che a questa opinione dia soprattutto 
appoggio quel luogo di Orazio I. Sat. 7. 

.... Poslquam illi iusta chiragra 
Conludit articulos , qui prò se tolleret , atque 
Mitleret in Pyrgum talos , mercede diurna 
Conductum pavit. 

(1) Ed a buon dritto credesi che la tavola da giogo si disse Al- 
veus , dal perchè presentava una specie di somiglianza al letto 
del fiume, dlveusjluminti; e siccome questo vien circoscritto dalle 
rive, così quella pure veniva chiusa da un labbro intorno intor- 
no.Fa menzione dell' Alveo Plinio XXXVII. 2. che tra lealtre cose 
trasportate da Pompeo, dopo di aver trionfato dell’Asia dice di es- 
servi stato : Alvelm cum tesserti lusorium, e gemmis duabus , 
latum pedes tres , longurn pedes quatuor. Quest’istessa tavola da 
gioco s’incontra detta Forum Aleatoruim. Così presso Svetonio 
nella vita di Augusto 71. sta scritto : Lusimus per omnes dies 
roiu'MQUE aleàtorium calefecimus. 
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L’ istesso Pyrgus con voce latina fu pure appellalo Tur- 
ricala . 

Da ultimo non rincresca di avvertire che il gitlo 
de’ dadi o delle tessere fu detto dai Laliui , Bolum , 
dal Greco o ( iacio ). In questo senso trovasi presso 
Plauto Cure. V. 2. 

/ 

.... Quid ais , bone viri audeo 

Si vis tribus Bolis vel in chlamydem. 

§. hi. 

Del gioco delie palle. 

Ma altro genere di giochi presso i Latini fu quello 
delle Palle , Pila , ed esso era di quattro specie det- 
te Trigon , Paganica , Follis , Harpaslum ; che si 
compresero nel solo nome di Sphaeromachia ; e quel- 
li che vi davano opera si appellarono Sphaeristae. 

I. Credesi che il Trjgon , dette pure semplicemente 
Pila , non da altro avesse derivato il suo nome , se 
non dai tre giocatori che situati a forma di triangolo 
spingevano la palla ora in un senso ed ora in un al- 
tro. E nel prenderla e nello spingerla badavasi soprat* 
tutto a non farla mai cadere ( che in ciò massimamen- 
te stava tutta 1' arte di un tal gioco ) adoprandosi ora 
la mano destra , ora la sinistra. Cosi Marziale Xll. 
82. ci espresse un tal costume , quando scrisse : 

Captabit tepidum dextera , laevaque Trigonem. 

È fuori dubbio poi che la pelle fosse la materia e 
delle palle di questo gioco e delle altre. Intanto ci ha 
chi pensa che le palle del Trigon fossero ripiene di 
peli , od alcerto di materiali che avean più. consisten- 
za delle piume onde eran ripiene le altre. 

II. La PaoàÌìica trasse il suo nome a pagis , ossia 
villaggi , dove soprattutto si giocava. Non vi è dub- 
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Lio che le palle di questo gioco eran di pelle riempia- 
te di piume. 

III. 11 Follia fatto di pelle molle e delicata, riempi- 
vasi di vento, per modo che non era mestieri di mol- 
ta forza per ispingerlo. Epperò lo stesso Marziale XIV. 
45 così introduce a parlare lo stesso Follis : 

Ite procul iuvenes , mitis mihi conventi aetas : 
Folle decet pueros tudere , Folle senes. 

Ed a questi tre generi di giochi avean riguardo quelle 
forme ai dire datatim el expulsim ludere , con le qua- 
li voleasi significare il metodo da tenere in questo gio- 
co , che stava tutto nel gitlare e nel rimetter la palla. 
Laonde coloro che davano opera a questi giochi si ap- 
pellarono Datorea e Factorea , perchè terni pilam red- 
dendam darent , tum veluli propoaitam rem t ideal 
pilae ipsius reddìtionem facerent. Questa spiega di no- 
mi più ci quadra. 

IV. L’ Harpastvm , fatto di cuoio , prese un tal 

nome greco che significa rapire. Imperoc- 

ché dicesi che questo gioco non in altro era riposto , 
se non che nel dividere quinci e quindi le fazioni dei 
giocatori , e nello sforzarsi dall’ una a cacciar I* altra 
fuori i confini diffinili. Epperò gittata la palla , ossia 
dopo averla rapidamente rotolala per terra , molti di 
entrambe le fazioni contendevano nell’ afferrarla , e tra- 
smetterla agli altri socii della loro fazione , più vici- 
ni ai limiti della fazione contraria , affinchè presa da 
questi., venisse gittata al di là determini assegnali. Ad 
nna tal maniera di gioco allude Marziale IV. 19: 

Sive Harpaata manu pulvelurenta rapie. 
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§■ IV. 

Della Trottola , del Paleo e di altri generi di giochi. 

Vi furono di coloro i quali opinarono che la Trottola 
*ed il Paleo, Turbo et Trochus , fossero la cosa stessa. 
Ma molti con più aggiustatezza e con la guida dell’an- 
tichità vi videro una grandissima differenza. 

I . Era la Trottola , Turbo , uno strumento di legno 
acuminato nel di sotto, e largo nel di sopra , che i 
fanciulli faccano girare con un flagello. Esso ci viene 
descritto al vivo in questi versi di Virgilio VII. 378. 

Ceu quondam torto volitàns sub verbere Turbo 
Quem pueri magno in gyro vacua atria circum 
Intenti ludo exercent : ille actus habena 
Curvatis Jertur spaliis. 

E perchè ordinariamente si faceva di bosso, perciò spes- 
so denominavasi Buxum. Laonde troviamo in Per» 
sio 111. 

Neu quis callidior Buxum torquere flagello. 

II. Diversissimo dalla Trottola fu il Paleo , Trochus 
che era un gran cerchio di bronzo formalo a guisa di ruo- 
ta. Onde Marziale XIV. 168 , disse : 

Jnducenda rota est: das nobis utile munus , 

Iste Trochus pueris , at mihi Canlhus erit. 

Fu costume poi di giocarlo in maniera , che spinto con 
molta forza in lontananza , lungamente scorreva giran- 
do. Epperò soleano metter dentro allo stesso uno o più 
campanelli, non solo per certo allettamento dell’orec- 
chio , ma si ancora perchè soprattutto la moltitudine 
avvertita dal loro tintinnio t facesse largo , come lo 
stesso poeta XIV. 167. ce lo espresse : 
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Garrulus in laxo cur annulla orbe vagalurl 
Cedat ut argutis obvia turba Trochis. 

Ora ai due giochi surriferiti , ce ne rimangono ad ag- 
giungere altri tre, che essendo notissimi, saremo contenti 
di esporli qui brevemente. 

III. 11 giocare a pari o dispari , ludere par impar » 
era un' altra specie di gioco con cui uno dei giocatori 
serrando nel pugno o dadi , o fave, o noci , od aman- 
dole , interrogava 1' altro se teneva in pugno pari o 
dispari. E se questi l'indovinava, toglieva quelle cose 
istesse , altrimenti ne pagava altrettante. 

IV. Il giocare alla mora , micare digitis , tutto ag- 
gravasi Del far si che i giocatori distendendo le di la ne 
indovinavano* il numero che sarebbe per escire. Cice- 
rone III. Off. 19. dichiara esser da ciò nato il prover- 
bio con cui volendosi laudar la fede e la bontà di un 
qualcheduno , dicnum esse dicunl , qujcvm tene 

ERIS MICES. 

V. Ultimo tra questi giochi è quello che ci viene 
riferito da Macrobio 1 . Satur. 7 , in dove dopo di aver 
narralo , che il denaro anticamente avea da una parte 
la testa di Giano e dall' altra presentava la nave con 
cui Saturno venne in Italia , indi soggiunge : j 4 es ita 
fuisse signatum , hodieque intelligilur, in aleae lusu; 
cum pueri denarios in sublima iactantes, capita aut 
naeim , lusu teste vetustatis , exclamant. 

CAPO XV. 

DI QUELLO CHE AI CARRI SI APPARTIENE. 

Certo non sono da posporsi alle altre parti della ro- 
mana antichità per noi finora esposte, quelle cose che 
ai carri si riferiscono , perciocché si hanno esse una u* 
guale importanza e meritano di esser conosciute, come 
apparirà ora che delle medesime ragioneremo. 



Digitized by Googte 




233 



S- 1- 



Di ciascuna parte de’ Carri. 



Primachè discendessimo a trattar particolarmente di 
ciascun genere di Veicoli, sarà pregio dell’opera il di- 
re alcuna cosa intorno a ciò che in generale li riguar- 
dava, c primamente intorno allevane parti degli stessi. 

1/ Asse, Axis , era una trave intorno alla quale si 
aggiravan le ruote. All - * estremità dello stesso , solite a 
munirsi di ferro , e prominenti da entrambe le parti, 
si conficcavano de’ chiodi , i quali rattencvan le ruo- 
te , e che dai latini furon detti obices. 1 carri a due 
ruote avcano un solo asse , quelli a quattro ruote ne 
aveano due , che per distinguerli , vennero appellati 
prìmus e secundus. 

Le ruote furono di doppio genere , alcune di legno 
solido , appellate Tyrnpana , che , secondo 1’ antica e 
la nuova usanza , . vennero destinate alle Carrette ; ed 
altre fornite di raggi , che secondo la grandezza della 
ruota eran più o meno di numero, e distendevansi dal 
centro alla periferia , a modiolo ad orbem protende- 
bantur. Un cerchio di ferro , detto canlhus, muniva 
intorno intorno la stessa periferia appellata pure c«r- 
vatura. 

11 luogo dove si collocavano quelli ch’eran traspor- 
tati fu detto Capsus , il quale nè fu proprio di tutti 
i carri, nè sempre della medesima forma, perocché 
soleasi fare o quadrato o rotondo e scmirotondo. Per lo 
più formavasi di tavole ; ma in taluni veicoli, come 
si vedrà a suo luogo , era intessulo di virgulti. 

D’ innanti al Capsus era il Seggio , Sedes, del coc- 
chiere, e questo si trovava in moltisimi veicoli, mas- 
sime in quelli da viaggio e da guerra. Epperò Fedro 111 
7 . cosi introduce a parlare la mula: 



Sed istum timeo, sella qui prima sedens 
Jugurn flagello temperai , lento meum. 



Digitized by Google 




284 

E presso Curzio IV i5. si legge : Auriga Duri i qui 
ante ipsum sedens equos regebat , basta transfixus 
est. Ma di ciò torneremo a dire nel paragrafo seguente. 

Dal mezzo dell' asse sporgeva in fuori il Timone , 
Temo j che dirigeva I' inliero carro. 

All’ estremità del Timone era attaccato il Giogo t 
Jugum , di legno , ed alcuna volta di ferro o di bron- 
zo. Sull’ islesso come per ornamento soleano fissarsi le 
immagini di un qualche animale , e soprattutto delle 
oche. Nè solo queste immagini , ma altre ancora ve 
n' erano , 'secondo che lo addimostrano gli esempii. 
Così Curzio 111 3. parlando del veicolo di Dario dice : 
j Distinguebant internitentes gemmae iugum , ex quo 
eminebant duo aurea simulacro cubitalia , quorum 
allerum Nini , alter um Beli gerebat effigiem. Donde 
si potrà comprendere perchè presso gli scrittori latini si 
trovino 1' espressioni caelata iuga. ■w 

i jr»-* ir* .1». 0 f* 

§.\ 1 . % 

Begli animali soliti di aggiogarsi ai Carri; e de' varii 
modi di aggiogarli e guidarli. 



I. Essendovi il costume di aggiogare ai carri varii ge- 
neri di animali , crederi che i bovi sieno stati i primi tra 
tutti gli altri a prestar questo servigio, come lo atte- 
stano i molli esempii degli amichi scrittori. Poscia ven- 
nero adoperati gli asini , che , come fu osservato da 
Col u meli a VII 1. non solo ponno portar sul dorso il 
basto , ma ponno ancora tirar col collo i carri; ond’è 
che nell'antichità troviamo gli asini da basto, ditello - 
rii , e gli asini da tiro , plostarii. Ma più degli asini 
i muli adopraronsi a tal uopo , e spesso tiravan carri di 
re ed imperatori. Epperò presso Ulpiano I 38. D. de 
Edicto aedil. trovasi fatta menzione delle così dette 
mulae carrucariae. Finalmente si crede che ultimi ira 
tutti nell’ adoprarsi a tale ufficio furono i cavalli ; ma 
per altro si conosce eh’ essi non occuparcu 1’ ultimo luo- 
go tra gli altri animali da tiro. 
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E questi animali furon quelli che quasi per comune 
istituio aggiogàronsi ai carri. Alcuna volta però come 
per pompa e per lusso adempirono le fiere un tale 
ufficio. La qual cosa venne praticala dagl' Indiani coi 
Cammelli , come attesta Slrabone XV , e venne po- 
scia imitata da Tolomeo Filadelfo nella pompa di cui fa 
menzione Ateneo V , c dagl’ Imperatori Romani Nerone 
ed Eliogabalo , giusta quello che riferisce Svetonio 11. c 
Lampidrio a 3 . L’ istesso convien pensare degli elefanti , 
che dopo di essere stati fin da lungo tempo adoprati pe’ 
carri non solo dai Re dell J India , me benanche d’altri, 
Roma stupefatta pur vide sotto i- carri di quelli che 
trionfavano , e sotto i cocchi de'Principi e delle Prin- 
cipesse nella pompa circense. Ma quello che reca più 
maraviglia è il vedere alcuna volta i leoni aggiogati ai 
carri, la qual cosa , secondo Plinio Vili. 16. venne pri- 
mamente eseguita in Roma da Marco Antonio. Oltrac- 
ciò si trova scritto che alcuna volta i carri furono tira- 
ti da Tigri e da Cignali , e noi ci asterremmo dallo 
addurre le autorità degli scrittori , trattandosi di cose di 
pochissimo momento. 

II. Per quello poi che riguarda la maniera di aggio- 
gar gli animali , sembraci cosa ottima il seguire quel 
sentimento che ScefFero in de re Vehioul. I. ta. espose 
e maravigliosamente confirmò nel modo seguente. Nel- 
le bighe si aggiogavano due animali in diritta fronte , 
framezzando tra loro il limone. Nelle quadrighe poi i 
timoni erano due , 1’ uno adottalo alla punta dell' al- 
tro , sicché Isidoro li dice -perpetui , ed a ciascuno di 
questi si aggiogavano due animali , per medo che gli 
uni andavano innanzi agli altri. Lo stesso si praticava 
quando facea mestieri di più di due paia di giumenti , 
affinchè il loro numero fosse uguale a quello de timoni. 
Donde ayyenne che in Grecia taluni carri furono det- 
ti &ppvn*s , rptppo(Mtvs , rstjMfi/p»; , ciHs carri forniti di due , 
di tre , di quattro timoni (i). 

fi) Senofonte V Paed. dice il carro di Abrada e 
4$ wreroj dxrd cioè fornito di quattro timoni e di otto ca- 
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Ma se gli animali che liravano il carro erano Ire , 
allora aggiogatine due , il terzo procedeva ligaio con 
fune. Tulio questo poi venne in altra guisa mutalo. Im- 
perocché nel tempo successivo se tre animali doveano 
aggiogarsi al corso , allora due si sottoponevano al gio- 
go , ed il terzo in dritta fronte legavasi con fune a de- 
stra, e che perciò piacque dirlo funalis .Che se se ne ado- 
pravan quattro , due eran da giogo, e gli altri due at- 
taccati a destra ed a manca erano funales, e cosi si pra- 
ticò in appresso, qualunque si fosse il loro numero. Però 
non convien credere che introdotta questa nuova usanza, 
sia dello inlutlo cessata l’antica, la quale pure si manten- 
ne e ne’ carri da viaggio e da carico, come ben si racco- 
glie dalle autorità degli scrittori, che non giova qui rap- 
portare, e come si farà più chiaro appresso nel § 5. Non 
pertanto riguardo a questa maniera di gioghi gioverà lo 
aggiungere , che in taluni luoghi si fu solilo di disporre 
in lunga fila ad uno ad uno gli animali addetti a tirarli. 
Epperò ci è facile il comprendere quello che volle espri- 
mere Claudiano, quando per riguardo alle mule aggio- 
gale al carro gallico cantò in un epigramma : 

Quamvis quaeque sibi longis disdirmi b abeti is , 

Et pateanl duro libera colla iugo , 

Ceu consiricta tamen servii , patiensque laborum 
Barbaricos docili concipit aure sonos. 
sibsentis longinqua valerti praecepta magistri , 
Frenorumque vicem lingua virilis agii. 

III. Dovendo dire alcuna cosa riguardo al modo di 
guidar gli animali , esponiamo soltanto gli strumenti a 
ciò destinati. Le bocche degli animali, come oggi si usa; 
venivano strette dal Freno , e quella parte che si cac- 
ciava dentro alle stesse, era detta Orea. Ma oltre dei 
solili freni , vi ebbero pure i freni lupati ossia a denti 

valli. Nello stesso luogo, del carro di Ciro leggiamo dvT*puf*o5, 
cioè munito di otto timoui , eche veniva tirato da óxro £eóyjyt 
096 v, cioè da otto gioghi di bovi. 
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di lupo , cd addetti a segno i cavalli feroci ed indo- 
miti. Di questi parla Virgilio 111 . Georg. 207. 

Prensique negcibunt 

Verbera lenta pati , et duris parere lupatis. 

Ed Ovidio IV Trist. 6. 



■ . .. Duros accipit ore lupos. 

Nè solo si solea rattenere l’indomito cavallo col fre- 
no a denti di lupo, ma benanche col cosi detto Camus, 
il quale non era altro che un cerchio di aspro ferro le- 
gato alla bocca ed alle nari. Di esso è fatta menzione 
nel salmo XXXI v. 12. dove si ha dalla Vulgata : In 
camo et freno maxillas eorum constringe ( 1 ). 

Affinchè poi il freno si mantenesse nella bocca , al- 
lacciavasi con la correggia intorno alle orecchie cd al 
capo, come ora si usa. 1 Latini dissero Auraee le bri- 
glie, perchè passavano per dietro le orecchie. Per ri- 
guardo alle redini che legate ai freni reggevano i giumen- 
ti , non vi è altro a notare se non che quelle maniere di 
dire, onde gli antichi designavano il vario modo di re- 
golarli .* Imperocché ducerà o retro tendere habenas , 0 
inhibere frenos si disse quando 1’ auriga tirava le redi- 
ni ; e quando al contrario le rallentava, si diceva , fre- 
nos , habenas dare , immittere , effundere , laxare ; 
e quando poi voleansi scuotere con le redini i corsieri , 
diceasi frenos concute re , quatere habenas , terga ha- 
benis lacessere ed altre frasi di questa fatta. 

Per istimolare gli animali non solo si avvalevano del- 

( 1 ) Da questo Camo fa d’uopo distinguere un altro che, 
fatto pure di ferro ed a foggia di crivello, metteasi intorno 
alla bocca de’ cavalli mordaci , i quali tal modo poteano respi- 
rare , ma non trarre de’ morsi tutto ciò si rileva da Polluce e 
Senofonte in De re equestri. Ad un tal Camo fu quasi simile la 
Fiscella , che intessuta di vinchi o di funicelle come icraticci, 
soleasi sospendere alla bocca de’ bovi , per quella ragione che 
Catone de R. R ■ 54 così brevemente ci dichiara : Fisccllas ha- 
bere oportet ne herbam sectentur boves cum arabunt. 

Aula Ani. Roni. 21 
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le scosse delle redini, ma benanche del pungiglione, 
stimulus cioè di una pertica acuminata , munita di fcr- 
ro e di punta ; ovvero usavano il flagello , flctgellum o 
lo scudiscio , scutica , cioè una verga armata di una o 
più corregge , alle cui estremità si adattava un ferro acu- 
minato a loggia di sprone. 

Da ultimo una sol cosa gioverà avvertire per riguardo 
al cocchiere , cioè ch'egli sedeva o sulla scila, purché 
i carri l* avessero , ovvero camminava a fianco agli a- 
rumali , il che sopratutlo avveniva ne’ cocchi urbani. 
Epperò Livio I. 48. dopo di aver narrato che il carpento 
di Tullia era giunto al luogo dove giaceva esanime il ca- 
d avere del padre, dice: Jiestitit pavidus , atque inhi- 
buitfrenos is, qui iumenta agebat. Ma a dimostrare una 
tale usanza esistono ancora i monumenti antichi. 

. 5 hi. 

, r 

De carri. 

I Carri variarono e per 1 ’ uso cui furono addetti e per 
la forma. Epperò dovendoli distintamente esaminare, noi 
innanti tutto diremo de' Carri , col qual vocabolo pre- 
so nel senso più stretto vennero ' designati soltanto i 
Carri de Magistrati , i circensi, i bellici ed i trionfali. 

I. 11 Carro de' magistrati curuli , Currus magistra- 
tuurn curulium era quello su del quale , invece del 
sedile del cocchiere , imponevasi la sedia curule , ma 
in modo però , che facilmente di là potesse togliersi , 
come quella che accompagnava il magistrato dovunque 
egli usar dovea le insegne della sua carica. £ opinione 
poi da non dispregiarsi quella che vuole , essere staio 
questo carro a due ruote, come appunto furono tutti gli 
altri carri. 

II. E così infatti i Carri circensi , Currus circense s , 
poggiavauo sopra due ruote , in mezzo alle quali sopra- 
stava una certa sella'configurata a forma di semicerchio 
ed aperta .dalla parte opposta , per dove salivasi ; ed ivi 
stando in piedi il cocchiere teneva le redini. Spesso però 



\ 
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questi carri prendevan nome di Bigae , Trigae , Qua- 
driglie dal numero degli animali che tiravano; perocché 
questi tre generi di carri adopraronsi ne’ giochi circensi 
e nelle guerre , col solo divario che r.e' giochi, diver* 
samente da quello che avveniva nella milizia, le Qua- 
drigae furou molto più frequenti delle bigae e delle tri~ 
gae , epperò fu solito di dire Quadrigarum certamina 
i giochi della corsa , con qualunque genere di carri essi 
si facessero. Ancora Isidoro ci attesta che , oltre di que- 
sti carri , si adopraron pure nel gioco della corsa quelli 
tirati da sei cavalli , Seiuges , e certamente in onòr di 
Giove, siccome usavansi le quadrighe in onor del Sole , 
e le bighe in onor della Luna. 

lll.Nclla guerra poi non solo adopravansi le bighe, ma 
le trighe ed anche le quadrighe , com’è stato da noi in- 
dicato e come lo dimostrano i mille esempii degli autori 
antichi. 

Tra i carri pei giochi ed i carri da guerra vi passò 
questo divario, cioè, che i primi eran montati dal solo 
cocchiere, ed i secondi , se pure se n’ eccettuino i cur- 
rus falcati , e dal cocchiere per moderare i cavalli , e 
dal guerriero per trattarvi le armi. 

Tra questi carri da guerra furono assai celebri quelli 
che furon detti falcati , de’quali fin da tempi vetustissi- 
mi si avvalsero i popoli di Oriente, come apparisce dal- 
l’ autorità della Bibbia Judic. 1 e IV ; e dalle molte te- 
stimonianze degli scrittori profani. E quantunque la loro 
forma fosse alquanto variata secondo l'arbitrio de’ diver- 
si popoli , pure fu sempre la stessa per riguardo all’esse- 
re aratati di falci > donde trassero il nome in guisa , da 
rovesciare rompere ed uccidere nel tempo istesso l' eserci- 
, to nemico. Tali carri già prima usati dai Persiani , 
furono, al dir di Senofonte Cyropaed. VI, ridotti in guisa 
tale da Ciro , che quasi tutto 1’ asse era muuito di fal- 
ci, due delle quali sporgevan fuori delle ruote dall’una 

f iarte e l’altra, e l’ altre conficcate nel tronco istesso del- 
’ asse , piegavano la ricurva punta all’ ingiù : il seg* 

5 io del cocchiero poi ch’era chiuso al par di una torre 
a tutti i lati , conteneva solo il cocchiere per guidare 
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i cavalli , coverto tutto di serro all’ infuori degli oc- 
chi. E questa fu quella maniera di carri falciati che usa- 
rono i Persi per istituzione di Ciro. Ma se piace di cono- 
scere altri .particolari su tal proposito , potrà riscontrar- 
si la storia di Livio XXXVII 4*- dove de’ carri fal- 
ciati di Antioco sta scritto a questo modo: Armatae 
infiline maxime modumeranl. Cu spides circa temo - 
nem ab iugo decem cubila extanles ve/ut cornua ha- 
bebant ; quibus quid quid obviam daretur , transige- 
reni ; et in extremis iugis binae circa eminebant fal- 
ces : altera aequata iugo , altera inferior in iermm de- 
vexa : illa ut quidquid Intere obiiceretur , abscinderet : 
haec , ut prolapsos, subeuntesque contingeret. Item ab 
axibus rolarum utrinque binae eodem modo diversae 
deligabanlur Jalces. 

De’ carri falciati si giovaron pure i Galli ed i Brit- 
tanni , come lo attesta Pomponio Mela 111 6. Quando 
dice : Dimicant Britanni et bigis , et cumbus Galli- 
ce armali : covinos vocant , quorum falcatis axibus 
utuntur ( 1 ). 

IV. Siccome presso i Greci i vincitori de’ giochi 
Olimpici cd altri somiglianti solevano trasportarsi in 
trionfo nelle loro patrie, così i duci romani dopo aver 
riportata vittoria de’ nemici , entravan pure trionfanti 
in Roma. Epperò i Currus triumphales altro non fu- 

(1) Si sa di certo che non sempre nelle guerre il così detto 
Covino fu armato di falci, imperocché esso sovente adopravasi 
al modo di tutti gli altri carri militari. Ancora sotto gl’ Im- 
peratori in Roma usavasi in tempo di pace come per prendervi 
diletto. Ed era fatto in modo che senza 1 ’ opra del cocchiere 
reggeva i cavalli colui che vi era trasportato. Epperò leggesi 
presso Marziale XII 24 : 

0 iucunda , Covine , solititelo. 

Per riguardo alla forma dello stesso ci rimane solo ad aggiun- 
gere , eh’ esso Iti coperto , come ce lo fa conoscere Lucano quan- 
do dice : 

Et docilis rector constrati Belga Covini. 
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rono pei Romani che le quadrighe. 11 sedile del coc- 
chiere in queste quadrighe ebbe una forma singolare, 
perocché era a foggia di toire rotonda e chiusa all’intor- 
no , e vi si dava 1 * ingresso mediante una porta , la 
quale poscia veniva pure chiusa. In essa l'imperatore 
stando in piedi guidava i cavalli. 

Era cosa speciale di questi carri l'essere abbelliti da 
dorature , che anzi ai tempi de’ Principi furono adorni 
di lamine di oro , e spesso ancora di suggelli di avo- 
rio. Non v’ è dubbio poi che a tirar gli stessi vennero 
adoprati i cavalli bianchi. Se ne dee 1* origine a Ca- 
millo. Liv. Y. a3. 

' t 

' § IV. • ' 

De' Carri detti Carpentum , Pilentum , Carruca* 

Non senza ragione noi qui dichiariamo in una volta 
che cosa fossero queste tre specie di carri detti Carpen- 
tum , Pilentum , Carruca , avendo essi qualche co- 
sa di simile tra loro nell’ esser tutti coperti , ben diversi 
in ciò dagli altri. 

I. 11 Carpentum preso nella sua significazione , sendo 
ancora un tal vocabolo traslatato a significare altre co- 
se (t) , fu proprio delle donne illustri. Da un lungo di 
Livio I 48 . apparisce eh’ esso anticamente venne, usato 
in Roma dalle regine. Ma esiste presso lo stesso storico 
V.a5. un senato-consulto, con cui questo carro fu u- 
versalmente assegnalo alle matrone : Grata et res , 
tit quae maxime senatui utiquam fuit : hónoremque 
nò eam munificentiam ferunt matronis haòilum , ut 
pilento ad sacra ludosque , carpentis feslo pro/estoque 
uterentur. E quantunque una tale istituzione fosse poscia 
stata abrogata in forza della legge Oppia ai tempi della 

(i) Il vocabolo Carpentumfn adoprato a significare non solo 
il Sarracum come apparisce da Appiano Marceli. XXXI 2. ; 
ma anche 1 ’ Esseda , come sappiamo da Floro III. 10 ; e la 
fìheda , come si rileva dal lib. VII! C.Teod. I. 18. Da ultimo 
presso Palladio X 1. si legge : Carpentum stercons. 
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seconda guerra punica , come apparisce da ciò che lo 
slesso scrittore XXXIV 1 . riferisci;; pure , giusta la te- 
stimonianza dello stesso Livio , venne richiamata in vi- 
gore dopo il vigesimo anno. 

Questi poi furono i segni speciali di un tal veicolo. 
Dalla parie superiore era esso coverto a £uisa di volta , 
sicché t credesi di esser lo slesso che quello detto da 
Livio I 21 currus arcuatus. Dippiù per 1 ' ordinario 
vi si aggiogavan le mule , ood’ è eh' esso vien detto 
Carpentum mutare presso Lampridio in Heliog. 4. 

Ma non si deve però credere che il Carpento fosse 
slato così proprio delle donne , da non servirsene una 
qualche volta anche gli uomini. Perocché i sacerdoti 
allorquando portavano i sacri arredi sul Campidoglio , 
erano tirali sul carpento (1) : nel quale siccome era 
coverto , riusciva facile il condurre occultamente 
tali cose, secondo che conveniva fare. Oltracciò si leg- 
ge che di esso al tempo degl’ imperatori servivonsi 
taluni magistrati, come il Prefetto pretorio, il Prefetto 
della città ed anche il Luogotenente. Laonde presso 
"Vopisco in jéurel. 1. esso vien detto Carpentum in- 
diciate , perchè era proprio del Prefetto urbano, non 
perchè egli da snl medesimo rendesse ragione , come 
alcuni dotti uomini opinarono , ina perchè un tal vei- 
colo apparteneva a coloro cui spettava il giudicare. 
Non pertanto convien quivi notare , che i carpenti di 
questi due magistrati avean tra loro una qualche dis- 
simiglianza ; e primamente essi poggiavan non su due, 
ma su quattro ruote : inoltre aveano un soglio o tro- 
• no , cioè una sella simile a quella de’ re , di legno 
solido ed a forma d’arco: da ultimo erano ornali di 
argento. Finalmente sappiam di certo che gl* impera- 
tori al pari de' re delle altre nazioni usarono il carpen- 
ti Ciò chiaramente viene indicato da Tacito Annal. XII con 
queste parole: Suum quoque fastigium Agrippina altius ex tolle- 
ra , carpento capitolium ingredi , qui mos sacerdotibus , et sa- 
cri* antiquitus concessa s. 
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to della forma istessa che quello de’ magistrati , sebbe- 
ne alquanto più elegante (i). 

II. Un altro veicolo proprio delle matrone fu il cosi 
detto Pilentum. Da un luogo di Livio poco innanzi ri- 
ferito apparisce , eh’ esso non venne come il carpento 
usato comunemente nella città , ma solo adoprossi pei 
sacrifica e pei giuochi. Esso pure fu coperto alla manie- 
ra del carpento , e sostenuto da quattro ruote. Ancora 
Servio ad Vili ^deneid. 607. osservò eh’ esso un tempo 
fu tinto in verde e poscia in rosso , c scrisse che il se- 
dile del cocchiere era peusile. 

III. Similmente la cosi delta Carruca sembra di es- 
ser tirata da quattro ruote , e queste spesso più alte per 
magnificenza. Essa era pure fornita di tetto , ed ora ab- 
bellito con ornamenti di rame , ora di argento , ora di 
oro. All’ istessa aggiocavansi le mule.* ond’ è che car- 
rucariae mulae presso Ulpiano I 38. D. de Aedil. edict. 
furon proprie e degli uomini e delle donne , e de’ privati 
e de’ personaggi onesti di ogni maniera. 

jv., 

De' Veicoli da viaggio. 

Tra gli altri generi di Veicoli ve ne furono alcuni 
che , od esclusivamente od in massima parte vennero 
destinati ai viaggi , cioè i cosi delti Rheda , Pettori- 
tum , Cisium , Essedum. 

I. Che il carro detto Rheda , di cui fecero grande 
uso i Galli , sia stato addetto all’ uso de’ viaggi, quan- 
d’anche mancassero altre moltissime testimonianze, ab- 
bastanza ce lo mostrano le parole di Tullio Mil. io. per 
riguardo alla Rheda in cui veniva trasportalo Mi- 
Ione. Ed a questo oggetto non solo gli stessi privati 
si servivano di tali carri , ma li lenevan pure per affit- 
ti) Ammiano XVI 10 per riguardo a Costanzo dice: Inside- 
bat aureo solus ìpse carpento , fulgenti claritudme lapidum va- 
rio rum. 
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taili ad altri e furon delti Iìhedae meritoria e . Anco 
ra sappiamo che le Rede si adoprarono nel corso pub- 
blico , eppeiò furono appellale Iìhedae cursa/es (1). 

Questo Rede che servirono alla corsa pubblica eran 
tirate da quattro, da cinque, ed anche da più paia 
di animali, se 'l’uopo il richiedesse (2) } e questi stes- 



(1) Non sarà fuori proposito il venir quivi notando alcune 
poche cose per riguardo alia corsa pubblica , cursus publicus. 
Già anticamente ai tempi della repubblica romana vi fu il co- 
stume che ci lasciò scritto Livio XL 1 I 1. ut legati , qui repen- 
te aliquo mitterentur, singulti lumenta per oppida, iter qua fa- 
ciendum erat, imperarent. Poscia nell'anno di Roma DLXXVII 
C. Postumio console , secondo quello che lo stesso scrittore ci 
narra , dovendo andar nella Campania , astrinse i Prenestinia 
somministrargli i giumenti per lo trasporto; e da questo esem- 
pio gli altri magistrati si arrogaron poscia il dritto di far le 
stesse ordinanze ai socii. Ed in ciò venne in certo modo adom- 
brata l’immagine della Corsa Pubblica , che noi diciamo Posta. 

Ma in appresso Augusto affinchè conoscesse più celermente quel- 
lo che si facea in ciascuna provincia, disposti i veicoli nelle vie 
militari, instituì il così detto cursus publicus o vehicularis . E seb- 
bene questa istituzione avesse immediatamente arrecati de’mol- 
ti vantaggi , pure fu di non lieve incomodo alle città italiche 
e provinciali , dovendo esse contribuirvi per le spese. Laonde 
molte leggi furono pubblicate nell’età successive dagl’ Impera- 
tori , con le quali vennero alleggeriti i pesi di una tal prestazio- 
ne,. Nerva esonerò dell’ intutto l’Italia da un tal peso , come 
lo attestano le monete con questa scrittura: vheiculàtione ita- 
liae remissa. s, ft. La cosa istessa fu pure concessa ai provin- 
ciali da Severo , per riguardo al quale Sparziano nella vita di 
lui 14. scrisse : Cum se velie t commendare hominibus , vehicu- 
larium rnunus a privatis ad fiscum traduxit. 

Però le cose non restaron sempre le stesse , ma andiedero po- 
scia soggette a molti mutamenti , per modo che non è da ma- 
ravigliare, se nell'età successive s’incontra essere stati i provin- 
ciali gravati da un tal peso. Così nella legge degl’ Imperatori 
Arcadio, Onorio e Teodosio. Cod. Theod. ile pub- Cursu , stan- 
ilo dette queste cose : Comperimus provinciales et palala , et 
pecuniam prò equorum cursalium solemni ratione conferve , et 
extrinsecus paraveredorum onere praegravarì. P rovine larum igi- 
tur rectores procurent , ne unquam cursus publicus veniat in 
quaerelam et occasio deceptionis curiales animalia indebi ta prae- 
stare compellat. Ma di ciò diremo tra breve. 

(a) L. 8. Cod. Theod. de cursu publico : Octo mulae iungan- 
tur ad Rhedam , aestivo videlicet , hiemali decerti. 
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si animali erano ordinali a due a due: alle Redo poi 
de* privati non era stabilito alcun numero ; che anzi 
il più delle volle erano mule: laonde presso Varrone 
Ili de Rhcd. R. R. 17. s’incontrano le mulae rhe- 
dariae • ma spesso ancora cran cavalli. Generalmente 
queste rede scoperte venivano sostenute da quattro ruo- 
te. Sappiamo pure che esse ebbero un luogo tra i car- 
ri da carico (1). ‘ • • . 

11. Al modo istesso della Reda il Petorritum fu 
pure destinato ai viaggi , e sostenuto da quattro ruo- 
te , tirato da mule , e come si crede , usalo scoperto 
specialmente dai Galli. Dicesi che su di esso fu solito 
soprattutto trasportarsi i servi ed i ministri che accom- 
pagnavano i loro padroni quando uscir doveano in pae- 
si stranieri ; e credesi che ciò abbia voluto indicare 
Orazio quando 1 Sat. 6. cantò : s 

. . . . Ducendus et unus , • . • . 

Et comes alter , uti ne solus rusve peregre 
Exirem ; p/ures calones , atque caballi 
P ascendi : ducendo Petorrita. 

HI. Il cosi detto Cisium era uno de’ veicoli a due 
ruote molto adatto a correr celermente^ per modo che 
a dargli mobilità maggiore il capsus di esso , appel- 
lato ploxemum era formato di virgulti* e non di le*- 
gno. Si fu solito di farlo tirar da tre muli ed era. pron- 
to ai rapidissimi viaggi. Laonde Tullio prò Rose. Amer. 
7. disse : Decem horis noctumis sex et quinquagin- 
ta millia passuum cisiis pervolavit. Dal qual luogo 
si potrà comprendere (2) , che le Cisia , al pari delle 

(1) L. 14. Cod. Theod. de cursu pubi.: Lineae vel amicto- 
ria , quibus hactenus onerari rhedae solebant , nec ulterius rhe- 
dis , sed anganis , vel navibus dingantuc . Reliquae vero deli- 
catae vestes, sed et Unteamen amictorium , nostrorum usibus 
necessarium , rhedis, sed mille librarum ponderatione mittantur. 

(a) Una tal cosa assai apertamente ci vien dichiarata dalle 
parole di Ulpiano i3. D. Locat. ltem. quaeritur , sì cisiarius , 
idest carrucarius, dum ceteros transire conlendit, cisium everta, 
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rede si affittavano passo passo sa per le vie, perocché 
1 J oratore nel luogo citalo dia: di aver corse tante mi- 
glia non cisto , ma ciaiia , cioè , non in un solo cur- 
ricolo ma in più curricoli. Di essi giovarousi molto i 
corrieri. • 

IV. L* Essedum era pure un carro da viaggio. Es- 
so avea due ruote e veniva tirato da due soli anima- 
li (i) cioè, cavalli o mule ; il suo sedile poi era co- 
perto, secondo che pensano alcuni, quantunque senza 
buon fondamento. Esso fu proprio e delle donne e 
degli uomini, anche de' più onorati. Da ultimo esso al- 
cuna volta adoprossi a trasportar de’ pesi. 

Del rimanente questa specie di carro venne usata so- 
prattutto nella guerra e dai Belgi, primi autori di es- 
so, ed anche dai Brittanni; però con tale artificio che 
mentre il cocchiere regolava industriosamente i cavalli, 
il combattente , affinchè nel tempo istesso assalisse il 
nemico e difendesse sè stesso, ora correva lungo il ti- 
mone , or si fermava sul giogo, ed ora celerissimamente 
si ricoverava nel carro. Tutto ciò potrà leggersi pres- 
so Cesare IV Bell. Gali. 33. Epperò ci è dato d’ intende- 
re il perchè Cicerone così parli scherzando a Treba- 
zio , il quale far dovea la guerra con Cesare nella Bret- 
tagna VII. Fam. 6. Tu qui ceteris cavere didicisti , in 
Britannici ne ad Essendo riis decipiaris , cave lo. Non 
vogliamo poi 'mettere che questi carri militari furono 
scoperti. • , 



et servum quassavit , vel occidit , qua actione couveniri queat, 
puto ex locato in eum esse actionem. Nel qual luogo conviene 
pure avvertire , che precipuamente è fatta menzione del servo, 
perocché i curricoli , cista , con ispecialità si usavano dai così 
detti tabellarii, corrieri , che per lo più erano i servi, 

(1) Fu cosa non comune, ma speciale di una qualche regio- 
ne il legare in lungo ordine al curricolo molti animali , giu- 
sta quello che ci è stato tramandato. Vegga»! ciò che sta detto 
innanzi. 
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$1V. 

De' carri da carico. . , . 

^ * 

I carri destinati soprattutto a trasportar pesi furono 
il Plaustrum , il Vehiculum , \’ Arcera ed il Carrus. 

I. Fu solito di munire il Plaustrum di due ruote 
soltanto : perocché quelli che ne avean dippiù dice- 
vansi plaustro malora , come son quelli ricordati da 
Catone R. R. il. Le ruote poi non eran fatte a raggi, 
ma di legno solido, e che denominavansi tympana, co- 
me sta detto innanzi. Tra esse si distendevano alcune 
tavole larghe , ovvero alcuni craticci , ai cui lati, 
quasi come al presente si usa , adattavansi certe per- 
tiche dritte , affinchè il peso soprapposto non cadesse, 
ed un simile locale era alcuna volta coperto di pelli 
o di altra materia ora dai lati ed ora dal di sopra. 

1 Plaustri eran tirati da due bovi , talora pure dalie 
mule o dagli asini ; epperò troviamo presso Catone gli 
Asini plostrarii. Questi carri furono soprattutto usati 
per trasportar pesi. Laonde siccome in tempo di pace 
trasportavano grano , vino , travi colonne ed altre 
cose di simil genere , così in tempo di guerra trasporta- 
van le barche per valicare i fiumi. Ma oltracciò spesso su 
gli stessi eran tirati gli uomini delle campagne. Che an- 
zi presso gli Ateniesi le matrone mantennero la usan- 
za di andar su i plaustri alle feste Eleusine , e da sui 
plaustri i poeti cantavano de' versi ne’sacrificii di Bacco. 

II. Ora facciam passaggio dal Plaustro al Veicolo, 
come dal genere alia specie ; perciocché questo , ove 
da una nozione generale vorrà discendersi ad un'altra 
più particolare, non fu che una piccola Veha o Veia , 
col qual nome gli Osci, come Attesta Festo, chiama- 
rono il plaustro; ossia era il Pehiculum ristesso di 
ciò che i Latini dissero Ploslellum. E certo per quello 
si appartiene alla forma , non in altro differiva dal 
plaustro se non che in questo , cioè che era cosa spe- 
ciale dello stesso 1’ avere intessuta di vinchi lasoprap- 
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posta cassa , in cui riponevasi tutto ciò che conveniva 
trasportare. E da ciò Varrone IV de L. L. 3j. crede 
di avere il Vehiculum preso il suo nome , quando scri- 
ve : Vehiculvm , in quofaba aliudve quid vehitur, 
quod ex riMiNiBus vieretur. 

III. Che se poi una tal cassa che adattavasial plau- 
stro non era di vinchi, ma di tavole , allora 1’ istes- 
so plaustro per questa nuova figura dicevasi Arcera. 
Per riguardo a questo genere di plaustri Cecilio appresso 
Geli io XX 1 . dice : Arcera vocabatur plostrum tectum 
undique , et munitimi , quasi arca quaedam magna 
vestimenti instrata , qua nimis aegri , aut senes por- 
tari cubantes solebant. Ancora da un antico monumento 
presso Scheffero II. de re vehicul. 20 . abbastanza appari- 
sce che neir Arcera si fu solito di trasportarsi le fiere 
uccise alla caccia. 

IV. 11 Carrus quantunque fosse proprio delle bar- 
bare nazioni, e soprattutto de’Galli e degli Elvezii, pure 
qualche volta ebbe ancor luogo in Roma. Esso fu un vei- 
colo a quattro ruote, non dissimile, come credesi, nella 
forma dal plaustro ; e venne destinato a trasportar 
de’ pesi nella pace , anche presso i Romani nell’ età 
successiva , specialmente nella corsa pubblica come 
apparisce dalla legge 47 * Cod. Theod.e/e Curs.publ. ( 1 ); 
in guerra poi trasportava i bagagli, Io che era in uso 
presso l'estere nazioni. 

E quivi non convien tralasciare che i carri congiunti 
a forma circolare furono adoprati dagli stessi popoli 
per servire da vallo castrense, il qual genere di forti- 
ficazione si disse carrago. E questa usanza , quantun- 
que tardi , venne anche introdotta presso i Romani ai 
tempi de’Principi. Ma i barbari servivansi del baluardo 

# 

(1) Così ivi sta detto : Rhedae mille librarum onus imponi de- 
bet, Carro sexcentarum, nec antplius: addito eo, ut aurum cete— 
raeque species largii ionalei non ad libidinem persecutorum , vel 
susceptorum , sed opti* ac oneri ponderi vehiculis deferantur. 
Donde avvenne che il carico giusto del carro fu stimato seicento 
libbre e si disse Corroda o Carrata. £ dall' uso di carcare i carri 
nacque il vocabolo Carricare. 
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de' carri appositamente congiunti tra loro , non solo 
quando accampavano, ma anche quando combattevano 
o si metteano in marcia. 

$ VII. 

Della Sella , della Cattedra , della Lettiga 
e della Basterna. 

Dopo di aver ragionato de’ Veicoli che si moveano 
per mezzo delle ruote, scendiamo ora a dir di quelli che 
trasportavansi sugli omeri de'servi o sul dorso degli ani- 
mali. Essi cran la Sella , la Cathedra , la Luetica e la 
Basterna. 

I. La Sella, che pel modo con cui trasportavasi 
s'incontra detta gestatoria, portatoria e ferloria , fu di tre 
specie, o dell* intuito aperta , non dissimile dalla dome- 
stica; o coperta soltanto al di sopra; o chiusa da tutl’i 
lati con pelli , com’ è quasi presso .noi ; le quali pelli 
però potevansi sollevare e sospendere dai lati e dalla 
parte d' avanti in guisa tale, che appariva tutto il suo 
prospetto; e questa specialmente appartenne alle don- 
ne. Vi eran talvolta delle selle più larghe, come quelle 
‘che adopran gli uomini più illustri, non perchè vi 
fosse luogo per due persone , giusta quello che opinò 
Lipsio ad Tacit. II , ma per solo fasto ; talora ve ne 
furono delle più strette, che si dissero Sellulae. Gene- 
ralmente soleano fornirsi di un guanciale per poggiarvi 
il capo. 

Non solo poi vi furon le selle impellicciate, come ora 
è stato detto , ma vi furon quelle dette , osseae , ebora- 
tae , argentatae , delle quali tulle fa menzione Lam- 
pridio in Heliogab. 4. cioè coverte da certa crosta di 
osso , e talvolta adorne d'immaginette di avorio o di 
argento. Ma quella che Sidonio Vili 8. dice bracteata 
era tutta abbellita da lamine di oro. 

Queste selle venivan trasportate or da due servi, or 
da quattro, ed ora anche da sei, non perchè di tanti se 
ne abbisognasse per le più grandi , ma solo per fasto 
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ed ostentazione. Quelli poi che furoa detti Lecticarii , 
prendendo il nome dai portatori delle lettighe , solcano 
disporsi in guisa tale , che alcuni situati alla parte da- 
vanti ed altri alla parte di dietro, dopo averci intro- 
messe le stanghe, sollevavano la sedia e la ponean sul 
collo (i). 

Non solo molli privati avean le proprie selle, ma 
ve n’eran delle pubbliche che si appigionavano una coi 
leltigarii. Alcune volte locabantur baiali sine sella , 
quando questa si teneva in casa. Epperò nelle antiche 
iscrizioni s’ incontrano le parole Corpora o Castra lec- 
ticariorum, perocché questi servi uniti insieme in al- 
cuni luoghi determinali della città , attendevano qual- 
cheduno che volesse locare o la loro opera o per la sella 
o per la lettiga. > .. ,, r ! .. , Y - y ^ j, 

II. Difficile è poi sapere dall' antichità in che la 

(i) Ciò non quadra a Scheffero, il quale inde re Vehicul. II 
4 . sostiene che i portatori delle selle fossero disposti quinci e 
quindi ai fianchi , certo non per altra cagione, se non perchè in 
contrario la sella stessa, dopo ch’era stata sollevata, non avrebbe 
potuto dirsi , (come spesso s’incontra presso gli scrittori) suc- 
tollata , come quella che trasportavasi sul collo e sulla cervice, 
non già sugli omeri. Ma si oppone il vedere che anche la let- 
tiga succoUabatur , come spesso si esprimono gli antichi, e non # 
pertanto, giusta la confessione del medesimo Scheffero; i lecticarii 
si collocavano parte nel davanti , parte nel di dietro. E tutto 
ciò si vedrà che stava ancor bene , anche quando i servi por- 
tatori baiuli si fissavano avanti e diètro, se vorrà credersi che 
l’estremità delle stanghe eran tra loro legate da funi per modo 
che tolta la sella o la lettiga, le estremità degli assi poggiavan 
sugli omeri e le funi sul collo, come di presente in alcuni luoghi 
si veggono le selle montanine. Ed alcerto qualche volta gli anti- 
' chi scrittori fanno menzione delle funi spettanti alla lettiga, lo 
che vale a confermare il nostro asserto. Cosi presso Gellio X. 
3. tìis annis paucis ex Asia missus est, qui per id tempus magi- 
si rat um non. ceperat , homo adolescens prò legato, ls in lectica 
ferebatur, ei obviam bubulcus de plebe Venusina advenit : et per 
tocum , cum ignoraret , qui ferretur, rogavit, num mortuum fer- 
rent . Ubi id audivìt , lecticae iussit deponi: STVPPIS qui bus 
lectica delicata ebat usque adeo verberari iussit, dum animum 
efflavit. Pare verosimile che le stuppae di cui qui si ragiona, sieno 
le (uni da noi indicate. Lo che convien pure credere per ri- 
guardo alla sella. 
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sella differisse dalla Cathedra , quantunque si sappia 
essere state alquanto diverse tra loro. Solo si conosce che 
questa unicamente si appartenne alle donne, e quella 
1’ usarono promiscuamente e uomini e donne. £ forse la 
Cathedra ebbe di speciale l’essere adorna con più ele- 
ganza e nobiltà della sella. 

III . Le Lettighe , Lecticae , fin dagli antichissimi 
tempi de 1 re furono adoprate in Roma a trasportare i 
morti} e vennero assai tardi usate per trasportarvi i vivi. 
Una tal consuetudine cominciò prima a tenersi per la 
campagna, ma non si sa quando-, e poscia sotto Giulio 
Cesare gli uomini inclinando alle uovilà, s'introdusse 
in Roma. , 

La forma della stessa rappresentava un letto di legno, 
a cui soprapponeasi il pulvinus , cioè un sacco per lo 
più ripieno di piume. Quindi adattatevi le stanghe che 
sporgean dalla parte d’avanti e di dietro, veniva posta 
sul collo de’ Lettigarii, i quali, secondo eh’ essa era più 
angusta o più larga , eran quattro , spesso sei , e talora 
otto; dai quali due ultimi numeri le lettighe presero il 
nome di Hexaphori ed Octophori. Un tal veicolo era 
fornito di quattro piedi di legno su cui poggiava , 
quando si deponeva a terra. 

Secondo che fu osservato da Lipsio I Elect . 19, la 
lettiga fu o scoperta, come poi 1’ abbiam descritta , o 
chiusa} e questa da quella differiva neH'esser coperta di 
pelli e di veli a forma di arco; epperò i Latini la dis- 
sero Cuòiculunt tectuni e Cubiculum viatorium. L’i- 
stessa ebbe delle finestre fornite. di veli 0 cortine, dette 
plagulae , che poteano ad arbitrio alzarsi ed abbassarsi. 
Ma nelle lettighe da donne invece di cortine , si ado- 
prarono le pietre trasparenti come vetro , speculano. 

IV. Quantunque la Basterna sia stata propria del- 
1’ età successiva, pure sembra di non doversi omette- 
re, e noi ne diremo poche parole. Era questo un vei- 
colo matronale, in nulla diverso dall’antica lettiga co- 
perta, se non che non veniva trasportato dai servi, ma 
da puledri 0 muli, in quella guisa appunto che soglionsi 
trasportare le odierue lettighe.. 



Digitized by Google 




3o2 



$ Vili. 

De' veicoli detti Fercula e TheHsae . 

*• 

Ci rimane a dir di due altri generi di veicoli che 
formeranno il soggetto di quest’ultimo paragrafo, cioè, 
Fercolo , e Thensae , che non servivano a trasportar 
nomini , ma le pompe trionfali , le sacre e le funebri. 

I. Per quello che si appartiene ai così detti Fercu - 
la , è a sapere che al pari della sella c della letti- 
ga , trasportavansi sugli omeri umani col mezzo di 
stanghe , e costituivan soprattutto una parte conside- 
revole della pompa trionfale. Quivi però noi non ra- 
gioniamo di quel genere di Fercula , che ne’primi tempi 
fu introdotto dall’istesso Romolo, per ostentar nel Cam- 
pidoglio la vittoria da lui riportata , come ci lasciò 
scritto Livio 1 io ; che per vero non fu altro che una 
barella adorna delle spoglie nemiche , come sogliono 
l'arsi i trofei , secondo rilevasi dg Plutarco nella vita 
di Romolo , perocché tutto ciò non fa al proposito 
nostro. 

Ma per Fercula noi vogliamo intendere alcune basi 
di legno, che sostenevano le immagini delle città prese, 
le loro bandiere , i loro ornamentile molte altre cose so- 
lite a trasportarsi in trionfo. A ciò riducesi quello che 
Asconio 1 Verr. 21. dice: Ferculis signa ante triun- 
phaniem vehi per pompam solebant. Nè solo tali cose 
metteansi sopra tali veicoli, ma spesso ancora vi si por- 
tava un qualche illustre e nobile prigioniero. Laonde 
Seneca de vit. beat. a 5 . disse: Inalienum imponar Fer- 
culunty exomaturus victoris superbi ac feri pompam. 
Talora questi stessi veicoli trionfali soleansi costruire con 
più palchi, come si crede essere stali quelli di cui parla 
Giuseppe VII Bell. Jud. 24. adoprati nel trionfo di Ve- 
spasiano, e detti con ispecial nome pegmata. E rivolte 
in italiano le parole del lodalo scrittore suonano con: 
Era a tutti di maraviglia il pegmatum, perocché le cose 
che su di esso si trasportavano , costituivano una mole 
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cosi grande, da far temere a coloro che si scontravano, 
che quelli che vi slavan sotto non valessero a sostener- 
la . In ciascun pegmato era il duce della città presa nel - 
/’ altitudine istessa con cui era stalo fatto prigioniero. 

Da questa sorte di veicoli trionfali furon diversi quelli 
in cui trasporta v ansi le statue degli Dei nella pompa cir- 
cense, e che ci rappresentano l' immagine de* pulpiti j 
ond’è che Tertulliano de Spectac. 6 . li dice Suggestus. 

Da ultimo quei veicoli che adopravansi ne’ funerali 
rappresentavano una figura simile alle amiche barelle 
de’trionfi: in esse alcuna volta ci si dice di essersi tras- 
portale le ceneri di un qualche illustre defunto. Così Ca- 
ligola, come narra Svetonio nella vila di lui 16 . prese 
le ceneri della madre e del fratello , che trasportale da 
stranieri paesi, e racchiuse in un’urna , per sptendidissi- 
murn quemque equeslris ordinis , medio ac frequenti 
die , duobus Ferculis mausoleo intulil. 1 doni poi che so- 
lcano portarsi avanti nella pompa funebre per bruciarsi 
insiem con lo stesso cadavere, sembrano d’essersi talvolta 
senza di un tal mezzo portati in mano. 

11. Ornamento speciale della pompa circense furono le 
così dette Thensae , veicoli sacri ornati di avorio o di 
argento , su cui trasportavansi le immagini de'Numi non 
solo, ma benanche de'Principi morti , che la cieca su- 
perstizione ascrivea tra le divinità. 

La struttura di questo veicolo era tale , che dove si 
dovea collocar la statua , ivi vi era una certa promi- 
nenza di legno. Apparisce poi da Plutarco nella vila di 
Coriolano , che una tal macchina poggiata su due ruo- 
te , solea tirarsi dai cavalli : ed ivi pure ci fa sapere che 
se qualcuno di quei cavalli che tiravan le Thensae ve- 
nisse meno , doveasi la pompa incominciar da capo. E 
qui non vogliamo di non aver detta quell' altra usanza 
in vigor della quale le briglie ond’erano i cavalli raffre- 
nali , doveansi portare in mano da fanciulli che avean 
viventi e padre e madre-, e eh’ erano appunto quelli che 
soleansi adoprar ne’sa enfirii. Laonde Cicerone de Haru- 
spic. resp. li. dichiara di essere irreligioso, si ludius 
constitit, aut tibicen repente conticuit , aut puer ille 
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patri mas et matrimus si terram non tenuit ( 1 ), auL 
T H EH 8 AM , (tilt LoRUM OmtSli. 

E basii di aver ciò dello per riguardo ai veicoli. 






- * * 






(t) Che cosa significhino queste parole: sì terram non tenuit, 
abbastanza ci si fa chiaro da un luogo di Macrobio III. Satur- 
nal. 9. Cum tellurem dicit, manibus terram tangit. Val dire che 
questo era uh rito , con cui soleasi accompagnar la preghiera. 
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APPENDICE 



DELLA ISTRUZIONE PUBBLICA PRESSO 1 ROMANI » 



Le ricerche sulla Istruzione pubblica presso i Romani 
sono della maggiore importanza , e non è a maravi- 
gliare , se per render più compiuto il libro dell’ Aula, 
noi aggiungiamo su tal proposito talune notizie che rie- 
sciranno assai profittevoli a coloro i quali danno opera 
a questa maniera di studii. 

- * ' •*. k * • 

PERIODO PRIMO. 

1 primi cinque secoli di Roma. 

Roma conquistatrice cominciò con la guerra e non si 
sostenne che con la guerra ; epperò gli esercizii corporei 
c militari furono la base dell' educazione romana. Non si 
mctteano libri fra mani ai giovani, anzi neppure ce ne 
uvea . Alcuni inni grossolani , alcune canzoni in versi 
fescennini , ripetute nelle feste e ne’ conviti , compo- 
nevano tutta la poesia: e i fasti consolari, gli annali de’ 
pontefici erano la sola opera di prosa sino all’anno 3oa, 
in cui i decemviri compilarono le dodici tavole del lo- 
ro codice. 

Tito Livio ci dichiara, che ne’ quattro primi secoli 
l’ uso dello scrivere fu poco comune: Novae per eadem 
tempora literae fuere. In quanto alla filosofia ed all’arte 
oratoria , non ciaveano altre lezioni che gli esempii ei 
discorsi della casa paterna, i dibattimenti del foro, el’as- 
semblea del senato pei figli de’senatori. Solo i figli delle 
famiglie privilegiate godeano del vantaggio di trasferirsi 
nell’ Etruria per apprendervi le istituzioni del cullo di- 
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vino. L’ Etruria infatti eia il paese classico da cui i Ro- 
mani ebbero le cerimonie augurali, e quella che potreb- 
be dirsi scienza della religione, de’ misteri e de’sacrifizii. 

1 giovani però, oltre di queste cose, vi apprendevan pure 
la lingua Etnisca; epperòè da supporre che i libri etru- 
schi dovettero essere loro famigliari.Livio infatti a questo 
proposito dice: Habeo auctores , vulgo lum Romanos , 
sicut nunc graecis, ita etruscis literis erudir i solilos. E 
1* avvenimento da cui questo isiorico prende occasione 

di fare una tale osservazione è dall’ anno 444 di Roma. 

, > , . * « % . 

PERIODO SECONDO. 

* » * ’ 1 

Dal cominciare del V I secolo di Roma 
sino a Giulio Cesure. 

Roma fu scossa come dal letargo che con la vittoria 
penetrò nella Grecia. I prigionieri infatti introdussero nel 
Lazio le letteree la sapienza greca, e la cultura intellet- 
tuale si perfezionò e si sparse nelle famiglie. Si opposero 
da prima i partigiani dell’ antica rusticità, ma invano. 
Spurio Calvilio, secondo Plutarco , professò pubblica- 
mente e pel primo mediante un salario: ma Svetonio as- 
segna un tale onore a Livio Andronico, ad Ennio e Ora- 
le, i quali per altro non si ebbero ai loro sforzi il favore 
del popolo, avverso allo spirito ed alle dottrine de’Gre- 
ci; o più ancora alla natura stessa degli sludii. Srjsr. De 
ill.gramm.x. 

1 poeti greci fornivan materia alle lezioni , ma questi 
sludii eran poco profittevoli all’ universale, epperò di- 
sprezzati, tanto che Mario con feroce orgoglio soleva di- 
re: lo non so di greco. Svet. ibid. Nell’ Vili secolo vi 
erano in Roma fino a venti di cosiffatte scuole, per nto- 
do che assegnando un centinaio di uditori a ciascun mae- 
stro, in tutta la popolazione della città si trovavano un 
duemila giovani studenti. Non pertanto conviene aggiun- 
gere a questo numero le educazioni domestiche. Infatti gli 
schiavi letterati addetti all’insegnamento si pagavano at- 
saicaro, come Dafni Lutazio che costò duecentomila se- 



Digitized by Google 




307 

sterzi: a Quinto Calulo, e Lucio Apuleio usufruitalo da un 
ricchissimo cavaliere romano , e che insegnava a molli, 
400 annuis conducluin mullos edocuisse . Pun. /lisi. 
VII. ag. ; 

Eppure i Romani che vendevano il lorosuffiagio nel- 
le elezioni e la loro fede ne’giudizii, aveano a vile il me- 
stiere di maestro stipendialo; e nella lista de’grammatici, 
compilata da Svelonio,non si trova un nome solo di cit- 
tadino romano. Tutti gl'istitutori venivano da paesi stra- 
nieri; e ad ognuno di essi era data libertà di aprire scuo- 
la, senza condizioni onerose e perturbatrici. Gli scrittori 
non ci dicono poi con certezza se il mestiere del pedago- 
go fos>e lucrativo. Dalle loro opere apparisce che se i più 
abili uon sempre isthivavan la miseria; i più felici mai 
non giungevano all’ opulenza. Sr£T. De iU.gramm. 
a. Cic. Brut. 56 . 

I retori ed i filosofi incontrarono maggiori difficoltà a 
stabilirsi in Roma , e a lutti, è noto il celebre editto dei 
Censori , conservatoci da Svelonio ed Aulo Gcllio , con 
cui si prescrivea ai filosofi di sgombrare dalla città; per- 
ciocché si temeva di tutto quello che avea apparenza di 
associazioni particolari, che poteva attentare alle istitu- 
zioni ed alla religione dello stalo. Ma per onor del vero 
bisogna aggiungere, che questa ordinazione venne sugge- 
rita da condizioni imponenti. Imperciocché la filosofia a 
questi tempi era male rappresentata da argomentatori ca- 
villosi , da uomini astuti e sottili, cupidi ed intriganti , 
passati dalla Grecia in Roma , per cercarvi fortuna , e 
giustamente messi a paro coi cani edi cavalli da Teren- 
zio Andr. acl. 1.. se. 1. il quale nel far la enumerazione 
delle occupazioni oziose della gioventù, scrisse: 

Quod plerique omnes /aduni adoìescentuli 
Ut animum ad aliquod studium adìugant, autequos 
Altre, aut canee ad venandum , aut ad philosophos. 

Blando fu il primo cavaliere romano che insegnò rei- 
lorica, e fioriva ai tempi di Augusto. Per lo innanzi que- 
sta professione riguardala come vergognosa , venne eser- 
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citala dai liberti. Ma alla fine si usci da questo errore, ed 
i maestri si ebbero stima, ricchezze ed onori. Già siamoal 
settimo secolo. La ruvidezza de'figli di Romolo cominciò 
ad ammorbidirsi col commercio delle nazioni illumina- 
te. In quest’ epoca scopo primario deir educazione fu 
quello di formare uomini di guerra e uomini di stato, la- 
sciandosi un posto secondario agli studi! letterarii e spe- 
culativi. L’educazione pratica nell’ interno della casa e 
ne’ luoghi , ove si facevano adunanze per trattare degli 
affari pubblici, o per disporsi al mestiere delle armi, fu 
principalmente in onore*, e niuno se ne esentava senza 
grave vergogna .Jngenium nemo sine torpore exercebat. 
Sall.Catilin. 8. 1 fanciulli in questa età allattali dalla lor 
madre, e non da una madre mercenaria o schiava, nel l’u- 
scir dalla culla venivano affidati ad una domtascella nel 
parentado, e ragguardevole per virtìi e per età. 

Giunto poi il tempo di frequentar le scuole, ne pren- 
deva cura un aio, che facea loro da ripetitore, ed essi im- 
paravano il leggere, lo scrivere e l’abbaco. Le scuole era- 
no nel foro, li salario ai maestri si pagava negli Idi di 
ciascun mese. Aspri e severi, armali di sferza e di staffile 
i pedanti spaventavano i loro allievi ; ed erano un vero 
refrigerio pei poveri scolari le feste di Minerva nel mese 
di marzo. Cinque giorni di vacanze ! Da luglio ai quin- 
dici di ottobre respiravano l’aria pura ne’ campi, ed 
i Saturnali in dicembre riconducevano peressi otto gior- 
ni di feste e di sollazzi, amareggiati dai lavori assidui dei 
giorni successivi. 

Contro tutte le leggi del pudore e della verecóndia le 
fanciulle fino all’ età di quattordici anni eran confuse coi 
fanciulli. All’ islesse niente altro s’ insegnava fuori delle 
cognizioni usuali. Laonde l’eleganza, la purezza del lin- 
guaggio e l’educazione estesa e brillante di Cornelia fu un 
fatto eccezionale de’ tempi suoi. 

1 giovani che non si contentavano all’ istruzione di 
prima necessità, e che voleano ornare il loro spirito , an- 
davano ad udire le lezioni de’ grammatici o de’ profes- 
sori di letteratura. Ufficio de’ grammatici, secondo Var- 
rone, fu quello di legger gli autori, dar le spiegazioni op- 
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poi lune per l'iutelligenza della frase., della storia o della 
mitologia, correggere i falli delle edizioni , per 1’ esame 
critico delle opere, e uotar nelle stesse i pregi od i difetti. 
Omero era nelle loro mani per queste esercitazioni. 

Dalle classi di letteratura i giovani passavano agli stu- 
dii dell’arte oratoria > che tutta si versava nello scrivere 
sopra soggetti dati, come tesi di morale, narrazioni stori- 
che, quistioni giudiziarie, elogi di grandi uomini, ec. ec. 
Vi ebbero pure filosofi i quali radunavano grau numero 
di uditori, ma non potrebbe affermarsi se dettassero corsi 
regolari e periodici. Davano compimento a questa edu- 
cazione! viaggi nel continente della Grecia, nel le sue isole, 
e nella città dell’Asia. È a notare che pel corso degli otto 
primi secoli i Romani non ebbero scuole speciali di drit- 
to; però non credevano che fosse permesso ai cittadini 
l’ignorare le leggi del loro paese, eh’ essi apprendevano 
nel seno delle loro famiglie. Ancora conviene aggiungere 
che gli csercizii della ginnastica mai non furono abban- 
donati a cagione degli sludii letterarii. Ma le artidei di- 
letto, ludicrae arte s , non entravano nell’ educazione ro- 
mana, Infatti ai tempi della maggiore raffinatezza , Cice- 
rone, uniformandosi ai pregiudizii del suo secolo, non'br- 
diva confessare ch’ei s’intendeva di scultura. Tanto que- 
st’ arte , come ancora la musica e la pittura si teneano a 
vile ! Ed invece la danza . ed altresì la danza mimica, 
fra le arti la più futile e la meno stimabile trionfava 
della disapprovazione de’più severi, come può vedersi in 
Macrobio Satura. II, io. . > 

TERZO PERIODO, 

Governo Imperiale. 

Dopo il regno de’Ccsari 1’ autorità si occupò a favorire 
gli stabilimenti consacrali all’ istruzione della gioventù. 
Cesare accordò il dritto di cittadinanza romana ai pro- 
fessori di arti liberali cd anche ai medici domiciliati in 
Roma ed a quelli che verrebbero a stanziarvisi. Gli stu- 
dìi liberalisi riducevano alla grammatica, alla retlorica 
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ed alla geometria. Liberatici studia accipimus , cjuae 
Graecis sìfìòsp» appellant. Rethores continebuntur , 
grammatici, geometrae. Le altematematiche furono col- 
tivate con poco zelo in Roma. Ed infatti gii autori non 
citano nè opere , nè professori celebri in queste scienze, 
e si conosce che prima di Boezio contemporaneo del vin- 
citore degli Eruli, che avean posto fine all’impero di oc- 
cidente, non s’era ancora pensato a tradurre in ialino i li- 
bri di Euclide, di Tolomeo e di Archimede. 

Vespasiano poi fu il primo che assegnò stipendii ai re- 
tori greci e latini sul tesoro imperiale : 100,000 sesterzi 
alEanno! Questa liberalità imperiale incominciò con la 
scuola di Quintiliano , che , secondo Eusebio Chr. ol. 

CCXVI, Primus Romae publicam scholam et sa~ 

larium e fisco accepit ; e che dopo venti anni d’insegna- 
mento ottenne il riposo con una pensione. In quanto ai fi- 
losofi non accadde lo stesso, che anzi Domiziano li cacciò 
d’Italia.Per altro questa persecuzione non.durò spilo Ner- 
va eTraiano,e salito al tFono Adriano volle abbellir Ro- 
ma di nn edilìzio, il quale fosse in certo modo il tempio 
delle muse e il seminario delle lettere e dell’eloquenza; e 
fondò 1 ’A teneo . Aihenoeum ,ludum ingenuarum artium 
primus constituii. Auree. Vxct. in Adrian. 

Poscia Antonino istituì scuole pubbliche di filosofia e 
di eloquenza nelle provincie; e Marco Aurelio volle che 
la città di Atene avesse maestri in ogni genere di dottrina 
per ogni sorte di persone. Oltre del salario i professori 
godevan pure di taluni privilegi reali e di retribuzioni 
pecuniarie e lucrose. Taluni di essi ricevevano fino 
a io,oóo dramme, circa 7600 franchi. Costantino esentò 
i professori da tutti gli ufficii e da tutti gli obblighi pub* 
blici senza distinzione, ab omnifunctione et ab omnibus 
muneribus publicis, e l’immunità si estese alle loro mo- 
gli ed ai loro figliuoli. 

Ma l’invasione de’barbari, l’impoverimento delle pro- 
vincie, i bisogni urgenti dello impero costrinsero i principi 
a riporre nella folla de’contribnenli molte persone esen- 
tate per favori particolari. Vero è che i professori conser- 
varono alcuna di queste immunità, ma pagali assai me- 
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«chinamente dalle varie municipalità cui erano addetti, 
viveano una Vita di stenti. E già l'istruzione pubblica de- 
clinava , e dopo il principio del V secolo gli studii non 
fiorivano che nelle capitali dell’ impero d* Oriente e di 
Occidente. In Roma i corsi facevansi nel Capitolio sotto 
portici spaziosi e magnifici, per modo che lutti questi 
maestri dando le loro lezioni nel medesimo tempo ed in 
aule separate, non si turbavano a vicenda. 

Teodosio ordinò che i professori emeriti, al termine di 
venti anni, fossero decorati deeli onori e delle prerogati* 
ve di conti del primo ordine; ed egli sotto pena del bando 
c dell'infamia vietò espressamente a chiunque di aprire 
una scuola a proprie spese; lo che fino ai suoi tempi era 
stato libero a tutti. 

I professori delle varie comunità non poteano eserci- 
tar l'ufficio dell’insegnare senza di esser prima approvali 
dai periti, a pro6a/issimis proòati,Cod. Inst. X. tif. L 1 I. 
1. 8; nè poteano godere di alcun salario senza l'appro- 
vazione degl'Iraperatori, i quali spesso falsarono la leg- 
ge, e nominarono talvolta di loro piena facoltà. Ora ve- 
diamo le disposizioni relative agli alunni. 

Lampridio riferisce ehe Alessandro Severo , stabilendo 
scuole di meccanica e insieme di architettura e di belle 
lettere a Roma, vi mandava i giovani di famiglie civili, 
ma povere, e loro dava una pensione. 

Diocleziano esentò dai carichi municipali personali i 
giovani che studiavano il dritto a Berito e' loro permise 
di restarvi fino a venticinque anni. L amprid. in Alex. 
p. 199. Allorché Costantino edificò la sua città, mancan- 
dogli architetti, invitò con immunità i padri di famiglia 
a mandare i loro figliuoli alle scuole di architettura * e 
cosi promuovere gli studii della geometrìa , dell’idrau- 
lica , della meccanica e delle arti del disegno ma ci 
pare veramente preziosa un’ ordinanza che si legge nel 
Codice Teodosianó XIV. Ut. IX. x. e che riguardava il 
regolamento degli studenti in Roma , pubblicato da- 
gl'imperatori Valcntiniano, Valente e Graziano,uell’an- 
«o 370. Eccola qui per esteso. 

« Coloro che vengono a Roma per istudiare, debbono 

Aula Ani. Rom. 22 
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j> tosto presentare al capo dello stalo civile ( magister 
3> census ) il passaporto, che loro fu dato dal governo 
j* della provincia e che indica il domicilio delle persone, 
» il luogo di loro nascita e i loro titoli di raccomanda' 
» zionc. Quindi bisogna che, appena arrivali, dichiarino 
» il corso che principalmente vogliono seguire. In terzo 
3> luogo Tamminislrazione dello stato civile deve cono- 
» scere esattamente la loro dimora , affinchè si assicuras- 
» se che ponno applicarsi alle occupazioni, che sono l’og 
3 > getto del loro viaggio. Gli uffiziali dello stato civile ve* 
v glieranno alla loro condotta nella società, affinchè essa 
» non fosse contraria alle regole che debbono osservare 
3? le persone che temono il cattivo nomee fuggono le riu- 
» nioni, che spingono al delitto. Loro non sarà lecito di 
» andar troppo spesso allo spettacolo o di trovarsi insie- 
» me ai festini ad ora indebita. Noi vi diamo anche il po- 
» terc se avvenga che un giovine non si porti in Roma , 
» come richiede la dignità degli studii liberali, di farlo 
3 » batter con le verghe in pubblico e di tosto espellerlo , 
3 ) e di avviarlo al luogo del suo domicilio. Quanto a 
» quelli che assiduamente attenderanno ai loro lavori , 
» è loro permesso di rimanere in Roma fino all’età di 20 
3» anni. Scorso questo termine, se ci avesse alcuni i quali 
3» r.on tornassero spontanei ai loro focolari , gli ufficiali 
3) della prefettura avrebbero dovere di costringerli e di 
3» dar loro un castigo ignominioso: impurius revertatur. 
3» Noi vogliamo che ci venga presentato in ogni anno 
3 i uno stato delle scuole, per conoscere i meriti e l'istru- 
33 zione degli studenti, e potere impiegarli ove bisogni. 
3> Perchè si tenga mano ferma nello adempimenlodi que- 
» sta ordinanza, *la vostra alta sincerità ordinerà gli uf- 
3 » ziali dello stato civile di redigere in ciascun mese de- 
» gli stati , contenenti i nomi di quelli che arrivano ed 
» il luogo donde vengono ed i nomi di coloro che hanno 
» finito il loro tempo e che debbono rimandarsi in Affri- 
3> ca ed in altri paesi. 3 > 

Ci è poi ignoto quali fossero i regolamenti delle classi., 
quali i giorni delle lezioni. Ma è probabile che dopo che 
l’ autorità presedesse alle scuole, 1’ ordine de' corsi per 
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Io innanti arbitrario, addivenne più regolare. In questi 
tempi non si conobbero nè premii , nè incoraggiamenti 
pei giovani studiosi. Le scienze non furono insegnale che 
da maestri particolari , scelti dai genitori. Per modo che 
dallo insieme de' fatti riferiti intorno alle vicessitudini 
della professione d’ insegnare presso i Romani, si vede in 
principio libertà per tutti, senza protezione speciale -, alla 
fine una protezione speciale senza libertà per tutti ; nel 
mezzo, l'età dell'.oro de’ professori , gl'incoraggiamen- 
ti, le ricompense per alcuni, con la libertà generale. 

Ora lasciamoad altri il carico di far delle riflessioni sul 
proposito, contenti di aver riempita con questo articolo 
una grade lacuna nell’opera di Aula. 

«FLESSIONI INTORNO AL L* ARTE DELLA GUERRA 
•V PRESSO I ROMANI. 

Queste breve riflessioni sodo attinte nell'auieo libro 
dell’immortale Montesquieu: Consideratiom sur les 
causes de la grandeur des Romains et de leurdecaden- 
ce. I Romani, egli dice, essendosi destinati alla guerra 
e riguardandola come un’ arte degna di loro-, adopra- 
rono ogni cura e diligenza nel perfezionarla; Fu cer- 
tamente uu Dio , scrive Vegezio, lib. 2. cap. ai. quello 
che loro ispirò la legione. Essi adunque pensarono che , 
per vincere facea d* uopo di assegnare ai soldati armi of- 
fensive e difensive più forti e più pesanti che quelle di 
qualunque altro popolo si fosse. Ma siccome nella guerra 
si debbono far delle cose cui un corpo pesante non sarebbe 
adatto , così si voile che la legione contenesse nel suo seno 
degli uomini armati leggermente,» quali potessero uscir- 
ne per impegnare un combatlimenlo, e ritirarvisi ove la 
necessità lo richiedesse; che fosse insomma difesa con 
ogni maniera di macchine da guerra ; e che infine con- 
densandosi alcuna volta in una massa compatta, presen- 
tasse , come osserva Vegezio , lib. 2 . cap. 25. una spe- 
cie di piazza di guerra. Pel maneggio poi delle armi 
più pesanti che quelle degli altri popòli , facea d’uopo 
eh’ essi fossero più che uomini; ed a ciò pervennero con 
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un lavoro assiduo che aumentava |e loro forze, e con gli 
esercizii. Epperò avvezzavansi i soldati a correr venti cd 
anche ventiquattro miglia in cinque ore, portando ognu- 
na un peso non minore di sessanta libbre: a sostenere le 
fatiche più dure nel campo di Marte, ch’era la vera 
scuola militare ; a giltarsi nel Tevere per apprendervi il 
nuoto , e per lavarvi le sozzure della polveree del sudo- 
re ; ed infine a saltare fossati con le armi in dosso, a ma- 
neggiar giavelloti , spade e frecce più gravi del doppio 
di quelle ordinarie, studiandosi di acquistar forza ne'mu- 
scoli, agilità e robustezza in tutta la persona. Per modo 
che , dietro ciò ; non parrà strano ad alcuno quello che 
scrivea Sallustio, ne’9uoi frammenti per riguardo a Pom- 
peo : cioè * Cum alacribus sai tu , cum velocibus cursu, 
cum validis recte certabat. 

Ogni qual volta i Romani si crederono in pericolo o 
vollero riparare alcuna perdita sofferta , non di altro si 
occuparono se non che di raffermare la disciplina milita- 
re, Per modo che, dovendo combattere contro i Latini , 
popoli bellicosi e guerrieri, Manlio aumenta la forza del 
comando, e dà morte al proprio figlio, che avea combat- 
tuto senza suo ordine; Scipione Emilio dopo la sconfitta 
sofferta a Numanzia , priva i soldati di tutto ciò che a- 
veali ammolliti; Metello ripara l'onta di aver veduto 
passar sotto il gioca in Numidia le legioni romane, eie 
stringe a riprendere le istituzioni amiche; Mario per bat- 
tere i Cimbri ed i Teutoni comincia dal deviare il corso 
de' fiumi; Siila affatica. di tanto i suoi eserciti spaventati 
dalla guerra contro Mitridate che istantemente gli chie- 
don di combattere per veder fine alle loro pene ; e Pub- 
blio Nasica, senza che ve ne fosse bisogno, fa loro costrui- 
re un’ armala navale , perocché l’ozio era temuto più. dei 
nemici istessi. Laonde non è a maravigliare se uomini così 
indurati nelle fatiche , erano sani e validi di corpo ; se 
guerreggiando essi in luoghi ed in -climi diversi ,non eran 
travagliati da morbi; e se superiori agl’ uomini ed ai 
climi morivano per la vittoria nel campo e non negli 
ospedali, come al presente. E così pure riesce facile il 
comprendere perchè la forza fu come divinizzata presso 
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i Romani , e perchè così Seri , cosi orgogliosi , così 
sicuri di comandare agli altri essi non cessavan mai 
di esser Romani. 

-Ancora , siccome i loro eserciti non erano molto nu- 
merosi , così riesciva assai facile il provvedere al loro so- 
stentamcnlo.La loro presenza inaspettata metteva il ghiac- 
cio nel cuore de’ nemici', e se questi nel principio del 
combattimento li superavano col numero o con l’ardore, 
sulla fine la vittoria era loro strappata di mano. Le spade 
taglienti de’ Galli, gli elefanti di rirro non li sorpresero 
che una sol volta. Essi supplirono alla debolezza della 
^.Joro cavalleria, da prima col toglier le briglie ai cavalli, 
affinchè la foga dei correre non fosse ralleniata;poscia con 
frammischiarvi de’ veliti. Quando couobbero i vantaggi 
della spada spagnuola , abbandonarono la loro.Insomuaa 
se qualche nazione avea su di essi della superiorità o per 
la disciplina o per la natura, immediatamente ne faceva- 
no uso; per modo che nulla omisero per avere i cavalli 
numidi , gli arcieri cretesi , i frombolieri baleari , i 
vascelli rodii j e se la pace era per essi una meditazione, 
la guerra era un esercizio -, e niun popolo mai non la fe- 
ce con prudenza ed audacia maggiore de’ Romani -, e però 
niun popolo contò tante glorie, tanti trionfi e tante con- 
quiste su luti’ i punti del mondo antico. 

, , • "»» 

FORM OLE GIURIDICHE SIMBOLICHE DEI ROMANI. 

, , , 1 > « , 

La storia del dritto romano è stata rischiarata da inge- 
gni trascendenti ,cd ultimamente in Germania dal celebre 
Hugo. L’ istituto de’ nostri studii non ci permette di fer- 
marci su di ciò, ma giova intanto lo aggiungere queste 
poche cose sulle formole giuridiche simboliche de’ Roma- 
ni, le quali danno maggiore svolgimento a quanto l’Au- 
la ha scritto nel capitòlo de ludiciis. 

Essendo gli uomini naturalmente poeti ( dice G. B. 
Vico nella Scienza Nuova lib. IV), tutta poetica fu l’an- 
tica giurisprudenza, la quale fingeva i fatti non fatti, 
nati li non nati ancora , morti i viventi, i morti vivere 
nelle loro giacenti eredità j introdusse tante maschere va- 
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«e senza subbielli , clic si dissero jura imaginaria , ra- 
gioni favoleggiale da fantasia ; e riponeva tutta la sua ri- 
putazione in trovare siffatte favole , che alle leggi ser- 
bassero la gravità ed ai fatti ministrassero la ragione ; 
talché tutte le finzioni dell’ antica giurisprudenza furo- 
no verità mascherate; e le forinole con le quali parla- 
vano le leggi per le loro circoscritte misure di tante e 
tali parole nè più, nè meno, nè altre, si disssero carmi- 
na. Talché tutto il diritto antico romano, fu un se- 
rio poema che si rappresentava dai Romani nel Foro ; 
e l’ antica giurisprudenza fu una severa poesia. 

Di acla legilima porgiamo i seguenti esempli. 

I. Nelle nozze davasi alla sposa un anello di ferro ; 
e nel riceverla a casa lo sposo , le si consegnavano le 
chiavi ; c le si toglievano quando ne uscisse in caso di 
ripudio ; 

li. Si contraeva un impegno con lo stringere il pugno-, 

III. Denunziavasi il turbato possesso con lanciare un 
sasso contro il muro illegalmente alzato*, 

IV. Conchiudevasi il contratto di mandato ( marni da- 
ta ) col dar la mano ; 

V. Interrompe vasi la prescrizione col rompere un ra- 
moscello *, 

VI. Per adire, un'eredità, l'erede facea scoccar le di- 
ta , digitis crepabat ; 

VII. Per chiamare uno in testimonio gli si diceva, li- 
cei antestari. Se rispondeva licei, gli si replicava me- 
mento , toccandogli l'estremità dell’ orecchio ; 

VII. Il padre di famiglia emancipava un figlio dando- 
gli uno schiaffo ; 

IX. Si rincariva ad un’ asta pubblica col sollevare 
un dito ; 

X. Quando si contrastasse del possesso di un fondo, le 
due parti si prcndevau le mani , fingevano una specie di 
lotta , e poi andavano a cercare una zolla del fondo 
in controversia. A questa corsa si sostituirono due for- 
inole ; il pretore pronunziava , inite viam t un terzo , 
redite viam ; che supponevano cominciato e finito il 
viaggio nella sala di udienza ; 
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XI. 11 debitore che cedeva i beai ai creditori, toglie-, 
vasi 1 ’ anello di oro. 

XII. Per annunziare che si alienava uno schiavo senza 

guarentirlo, lo si esponeva in vendila col cappello in 
lesta j . 

XIII. Chi reclamava un mobile , lo pigliava con Ja 

mano. - » 

E non solali dritto privalo, ma benanche il pubblico 
era sottoposto a forinole, come potrà vedersi in molti luo- 
ghi degli scrittori, massime in Livio,da cui caviamo frai 
mille esempli, questo solo*. « Trovo che i Collatini si ar- 
» resero, e tale iu la forma della dedizione. Il re interro* 
» gò: Siete voi i legati e gli oratori mandali dal popolo 
» collatino?— Siamo. — 11 popolo collalino è in pro- 
» pria balia? — E. — Deste voi medesimi, il popolo col- 
» latino , la città , i campi , l'acqua , i termini , i tem- 
» pii , gli utensili , le cose tutte umane e divine in poter 
» mio e del popolo romano? — Demmo. — Ed io ac- 
» tetto. » ; > 

MONDO GEOGRAFICO ANTICO ROMANO- - 

A vie meglio agevolar lo studio della storia di Roma , 
crediamo assai opportuno il venir quivi sommariamen- 
te ragionando delia geografia dell’ Italia antica e della 
maggiore estensione e divisione dell' Impero Romano 
in provincie dall’anno 3o avanti G. C. fino al 476 del- 
1 ’ era volgare -, -aggiungendo ancora un qualche cenno 
intorno a quei pesi ci>e indipendenti dall'Impero, ciò 
non prtanto tennero relazione con Roma , sia per mezzo 
della guerra , sia per mezzo del commercio. Ed abbiam 
ferma speranza che i buoni ed intelligenti precettori ci 
sapran grado di-questa giunta assai rilevante, che noi fac- 
ciamo dietro la guida e l’insegnamento di autori sicuri ed 
accreditati presso 1’ universale de’dolti. In preferenza ci 
distenderemo sull' Italia, per quanto le condizioni della 
presente opera ce lo consentono. 

1. Italia, l’Italia forma quasi un’ isola, circondala al 
nord dalle Alpi, all' ovest cd al sud dal mediterraneo, 
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all’est dal mare Adriatico. La sua maggiore lunghezza 
dal nord al sud , è di 200 leghe la sua maggiore lar- 
ghezza, appiedi delle Alpi, è di i35 leghe; la sua mino- 
re larghezza è di 35; la sua superficie contiene i3ooo le- 
ghequadrate. Le principali montagne sono gli Appenni- 
ni» che si dirigono dal nord al sud, quantunque corrano 
più aH'ovest nell’Italia inferiore. Ne’ primi tempi di Ro- 
ma essi eran coperti di boschi. Fiumi principali sono; 
il Po Padus , 1* Adige Athesis , che sì scaricano nel- 
1’ Adriatico, ed il Tevere Tiberis , che si gilta nel Me- 
diterraneo. II terreno vi è da per tutto fertili ed uberto- 
so, il cielo limpido e sereno, ed oltracciò la ricchezza 
de’ suoi porti, e le sue stazioni maritlime-e militari resero 
questa penisola incantata la signora dell’ universo. 

Essa si divide in Italia superiore dalle Alpifino ai due 
piccoli fiumi Rubicone e Macra ; in Italia, centrale dal 
Rubicone e dalla Macra fino al Siluro ed al Freno ; ed 
in Italia meridionale da questi due fiumi fino ai capi 
meridionali. 

I. L' Italia superiore abbracciava due contrade : la 
Gallia Cisalpina Gallia Cisalpina , e la Liguria Li- 
guria. Questa contrada fino ai tempi di Giulio Cesare non 
fu considerala che come provincia. 

1 . La Gallia Cisalpina o Togata , per distinguerla da 
quella chesi diceva Gallia Transalpina, derivava il suo 
nome dalla Gallia, sendo essa in gran parte posseduta dai 
popoli Galli. È questa una continua pianura divisa dal 
Po in due parti: 1’ una al nord, appellata Gallia Tran- 
spadana, abitala dai Taurini, dagl ‘ lnsubres e dai Ce- 
nomani ; l’altra al sud, appellata Gallia Cispadana , 
abitata dai Boli , dai Sennnes e dai Lingon.es. Durantia 
la Duranza , Ticinus il Ticino , Addua 1’ Adda , Ol- 
lius l’Oglio , Mintìus il Mincio , e molli altri fiumi più 
piccoli si gittano nel Po dal lato del nord ; al mezzo 
giorno il Tanarus Tanaro , la T/ebia ecc. Ma VAthesis 
l’Adige ,Piavis la Piave ed un gran numero di altri 
torrenti che scendono dalle montagne, si gittano imme- 
diatamente nel màre Adriatico. 

Le città della Gallia Cisalpina erano per la più parte 
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colonie romane, ed il più gran numero tra esse conserva- 
no ancora oggigiorno i loro nomi anlichi.Si notano nella 
Gallia Traspadana , Tergeste Trieste , Aqnileia Aqui- 
lea , Patavium Padova , Vicentia Vicenza , Verona 
Verona, all’ est dell’Adige; all' ovest di questa mede- 
sima riviera sono : Manlua Mantova , Cremona Cre- 
mona , Brìxia Brescia , Mediolanum Milano, j Vicinum 
Pavia, ed Augusta Taurinorum Torino. — Nella Gal- 
lia Cispadana si trovano: Ravenna Ravenna , Bononia 
Bologna , Mulina Modena , Parma Parma , Placentia 
Piacenza. Molte di queste città ottennero dai Romani il 
dritto di municipaliiài 

2 . La Liguria derivava il suo nome dai Ligures, an- 
tico popolo d’ Italia, e comprendeva tutto il paese situa- 
to tra il fiume Varus, il Varo, e la Macra, che presso a 
poco costituì ne’ secoli posteriori il territorio di Geno- 
va.— Città : Genua Genova , luogo antichissimo, jVr- 
coea Nizza , ed Asta Asti. 

II. U Balia centrale comprende sei regioni: YEtruria, 
il Latium , e la Campania all’ ovest; 1* Umbria , il Pi- 
cenum ed il Sannium ali’ est. 

1 . L’ Bini ria, detta pure l'uscio, e Tyrrhenia, con- 
finava al nord con la Macra, che la dividea dalla Ligu- 
ria, ed al sud dal Tevere che la separava dal Latium, 
e dall’ Umbria. Fiume principale è Arnus 1’ Arno. È 
questa una regione in gran parte montagnosa , e non vi 
sono pianure se non che sulle coste del mare. Ella de- 
rivava il suo nome dagli Etruschi, verisimil mente for- 
mata dal miscuglio di più popoli, e dalle più antiche 
colonie greche, cui gli Etruschi furon debitori dell’ arte 
dello scrivere, ma non delle loro arti; quanto alle loro 
ricchezze ed alla magnificenza che ne fu l’effetto, essi , 
ne andiedero debitori al commercio ed alla navigazio- 
ne. Città tra 1’ Arno e la Macra: Pisae Pisa, Pisto- 
rium Pistoia , Florentia Fiorenza , Paesulae Fiesole. 
Tra P Arno ed il Tevere: Volaterrae Volterra , Volsi- 
nium Bolsena, sul lago di questo nome , Lacus Volsi- 
niensis , Lago di Bolsena , Clusium Chiusi, Arrelium 
Arezzo, Cortona Cortona , Perusia Perugia , presso il 
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lago Trasimeno , Lago di Parugia, Falerii Falera , e 
la ricca città appellata Peji. Queste dodici città ave- 
vano ciascuna il loro capo detto Lucumo. Quantun- 
que esista tra esse una lolla di legnami e di rapporti, pu- 
re non apparisce affatto ch'esse fossero state riunite da 
un legname solido e durevole in un sol corpo di na- 
zione. • • 

2 . 11 Latìum, propriamente il soggiorno de' Latini, 
s’ estendeva dal Tevere al nord , fino al promontorio 
Circeum, al sud ; e questo è quel tratto di paese che si 
appellava Latium vetus; ma inseguito visi comprende- 
va il paese che si estende dal promontorio Circunt fino 
al fiume Liria , ciò che componeva il Latium no- 
vum, avendo per limite il Tevere al nord ed il Liri al 
Sud. La residenza de ' Latini Latini , era propriamente 
nella fertile pianura chesi estende dal Tevere a Circeii, 
ma d' intorno erano sparse alcune piccole popolazioni, 
situate le une all’est negli Appennini, come gli Hernici, 
i Saùini , gli Equi ed i Marsi; gli altri al sud , come i 
Potaci, i Rutuli e gli Arunci. — > Fiumi.* — < 1’ Anio , 
il Teverone, e 1* Allia che si scaricano nel Tevereed il ■ 
Liria , il Garigliano,che sboccano nel Mediterraneo. Cit- 
tà nel Latium vetus , Roma Roma , Tibur Tivoli , Tu - 
sculum, Alba Lo riga, Ostia , Lavinium, Antium, Ga- 
bii , Pelitrac, la capitale de’ Volsci, e molte altre meno 
importanti ; nel Latium novum ; Fundi, Terracina o 
Anxur , Arpinum, Minlurnes , Formiae .* 

3. La Campania tra il Liri al nord ed il Silaro al 
sud. « Fiumi: il Liria Liri , il Folturnus Volturno, 
Silarua Selo.-« Montagne : il Pesuvius. Questa provin- 
cia. prende il suo nome dai Campani, che rabitavano.-* 
Città : Capua , Linternum , Herculanum , Pompeji , 
Stabiae , Nàta , Cumae , Neapolis , Surrentum , Saler- 
num , ecc. 

1 tre paesi all' est nel centro d' Italia sono .* 

1 . L' Umbria, limitata al nord dal Rubicone, al sud 
dall’^esù, Gensano, che la divide dal Picenum, e dal 
Nar Nera , che la separa dal paese de' Sabini. Il Popolo 
degli Umbri, negli autichi tempi, si craeslesosulla mag- 
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gior parte d'Italia. Città; Ariminum Ri mini, Spoleltum 
Spoleto , Narnia Navni , ed Oiriculum Otricoli. 

2 . 11 Picenum , oggi Marca d’ Ancona, avea al nord 

VAesis, al sud V Aternus Pescara ; i suoi popoli , si dU 
ceano Picentes. 11 suolo è una pianura fertile. — « Città ; 
_ Ancona Ancona ed Asculurn Picenum A scoli. »' , . 

3. 11 Samnium paese di montagna che s’ estendeva 

dall* A tea r no al nord , fino al Frento Fortore, al sud. 
Indipendentemente dai Samnites , eh’ erano il popolo 
principale, questo paese era ancora abitalo da molte altre 
popolazioni , di Marrucini e di Peligni* al nord', di 
Frentani all’est, e d’ Irpini al sud.— > Fiumi: il San- 
grus ed il Tifernus . — Città: AUìphae , Beneventana 
e Caudium. . 

111. L’Italia inferiore , o la Magna Grecia compren- 
deva quattro contrade: la Lucania ed il Brultium al- 
1’ ovest, 1’ Apulia e la Calabria all’ est. 

1 . La Lucania : limiti, al nord il Sila.rus ; al sud il 
Laus. In gran parte paese di montagne. 1 Lucani popoli 
che l'abitavano le avean dato il loro nome. Essi erano 
una branca di Ausoni, popolo principale dell’ Italia in- 
feriore. — Città: Poeslum o Posidonia celebre oggi per 
le sue ruine, ed Helia o Velia . 

2. 11 Brutiium, ora Calabria, lingua di terra all’ovest,, 

dal fiume Laus fino al promontorio di Bhegium. 11 fiu- 
me Braudanus gli serviva di limiti all' est. È questo 
un paese montagnoso. I Brultii , branca per metà sei? 
vaggia di Ausones, gli avean dato il loro nome; essi 
abitavano le moutagne, perocché le coste erano in po- 
tere delle colonie greche. — Città :• Cosentia , Bando* 
sia, Jkf^merlum e Petilia. - \ ' 

3. L- Apulia , Puglia. — Contrada sulla costa deir 
1’ est, dal fiume Frento fino alla lingua di terra orienta-? 
le; pianura fertilissima , e con ispecialità molto favore- 
vole al nutrimento degli animali. Fiumi.- Aufidus, Ofan-r 
to e Cerùalus. Essa era divisa io Apulia Daunia al nord, 
ed Apulia Peucetia al sud , separate tra loro: per mezzo 
dell’ Aufidus. « Città nell 'Apulia Daunia , Sipontum 
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e Luceria ; nell’ Apulia Peucelia , Burium , Cannae, 
Peti usta . 

4. Calabria o Messapia , piccola lÌDgua di terra al- 
l’est, terminala dal ^vomon\ov\o Japygium.-^Cink-. Bruti- 
dusiutn Brindisi, Óstunium Osluni, Gallipolis Gallipo- 
li , Tarentum Taranto, Carbina Carovigr.o. 

Secondo la geografia politica de’fiomani le tre grandi 
isole di Sicilia, Sardegna e Corsica non formavan 
d’Italia, ma invece eran provincie dipendenti dall 
pero. I Siculi passaron d’Italia nell'isola di Sicilia eie 
diedero il nóme. Le città principali di questa contrada 
sono di origine fenicia e soprattutto greca. Si distingue 
tra le altre Siracusa, la cui storia in gran parte si lega a 
quella di tutta la Sicilia , ed abbraccia quattro distinti 
periodi. 

QUADRO DELLA DIVISIONE DELL* IMPERO ROMANO IN PRO- 

V I{4C1K ED IN PAESI INDIPENDENTI DALL’IMPERO CHE TEN- 
NERO DELLE RELAZIONI CON ROMA. 

». , • J .4 

Dall’anno 3 o avanti G. C. fino al 476 dell’era volgare. 

1 limiti ordinarti dell’Impero Romano durante questo 
periodo, furono in Europa i due grandi fiumi del Reno 
e del Danubio ; in Asia 1’ Eufrate ; in Siria il Deserto di 
Sabbia \ ed in tal modo esso comprendeva le più belle 
contrade delle tre parti del mondo intorno al Mediter- 
raneo. 

II. Hispania, la Spagna. Limiti : all’ ovest i Pirenei ; 
al sud, al nord ed all’est , il mare. — Fiumi principali : 
Minius il Minho , Durius il Douro , 7 agus il Tago , 
Alias la Gaudiana , Boetis il Gualdaquivir, che sbocca 
nell’Atlantico , e 1 ‘ Iberus rEbro,.che mette foce nel Me- 
diterraneo.— Montagne: indipendentemente dai Pirenei: 
l ’ Jdubeda lungo l’ Ebro, e 1’ Orospeda , Sierra-More- 
na.— Divisione in tre provincie. 1. Lusitania ; confini 
al nord il Douro, al sud la Gaudiana. Principali popoli: 
Lusitani , Turdetani. Capitale: Augusta Emerita. 2. 
Eoetica, limili al nord ed all’ovest la Gaudiana, all’est 
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il ironie Orospeda. Popoli principali: Turduli, Baslu~ 
li. — Ci Uà principali: Corduba Cordova , Hispalis Si- 
viglia , Gades Cadice , Manda. 3. Tarraconensis ; la 
Tarragonese comprendeva tulio il rimanente della Spa- 
gna. Popoli principali: Galloecii , Astures , Cantabri , 
Vascones nel settentrione ; Celtiberi, Carperitani, ller- 
getes nell’ interno ; Indigeles , Cosata ni , ecc. sulle rive 
del Mediterraneo. — Città principali: Tarraco , Tarra- 
gona , Carthago nova Cartagena , Toletum Toledo, 
/Zerda Leiida , Saguntus e Numantia Sori a, già di- 
strutte.— Le isole Baleari Maior e Minor Maiorica e Mi- 
norica appartenevano alla Spagna. 

IH. Gallia Transalpina. Limiti: all’ovest i Pirenei,» 
all’est il Reno; al nord ed al sud, il mare. — Fiumi prin- 
cipali: Garumna Ja-Garonna , Liger la Loira , Segua- 
no, la Senna e Scaldis la Schelda , che si gillano nell'O- 
ceano; Bhodanus, il Rodano, che riceve l'^rar, la Sac- 
ra, sbocca nel Mediterraneo ; Mosella la Mosella, e Me- 
sa la Mosa, che si scaricano nel Reno. — Montagne. In- 
dipendentemente dai Pirenei : il Giura, i Vosgi , e le Ce- 
venne Vogesus e Cebennae .— Divisione in quattro pro- 
vincie.— i. Gallia Narbonensis o Braccata cheavea 
all’ovest i Pirenei , all’est il Var Vania , ed al nord le 
Cebennae. — Popoli principali : Allobroges , V oleae , 
Safyes. — Città principali : Narbo Piar bona , Tolosa , 
Neumausus Nimes , Massilia Marsiglia , Vienna . — 2 . 
Gallia Lugdunensis o Celtica. Confini al sud ed all’ o- 
vest la Loira; al nord la Senna; all’est la Saòne. — Popoli 
principali: Aedui, Lingones , Parisii , Cenomani, tutti 
di razza celtica. Città principali : Lugdunum Lione , 
Lutetia Parisiorum, Parigi, Alesia, Mais. — 3. Gallia 
Aguita nica. Confini al sud i Pirenei: al nord ed all’est 
la Loira. Popoli principali: Aquilani di razza spagno- 
la; Pictones , Arverni ed altri popoli di origine celti- 
ca. — Città principali : Climberris , Burdigala Bor- 
deaux.- 4- Gallia Belgica. Confini all’est ed al nord il 
Reno; all’ovest la Saòne; al sud la Saòne fino a Lione, per 
modo eh’ essa sul principio comprendeva le contrade 
presso il Reno e l’Elvezia. Non pertanto queste coutrade 
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ne furon poscia separale sotto il nome di Germania inje- 
riore e superiore. — Popoli principali : al nord , popoli 
Belgi, Nervi , Bellovaci, eco. Treviri, Ubii di razza ger- 
manica-, nell'interno, Sequani , Helveiii di razza celti- 
ca.— Città principali: Vesontio Besancon , V erodunum 
Verdun , ecc. Lungo il Reno nella Germania inferiore, 
Colonia Agrippina Colonia ; nella Germania superiore, 
Maguntium Magonza , Argentoratum Strasbourg. 

IV. La Britannia Romana abbracciava l'Inghilterra 
ed una parte della Scozia meridionale ridotte a provincia 
dopo il reguo di Nerone. — Fiumi principali : Tamesis 
il Tamigi, Sabrina la Saverna.— Città principali : Ebo- 

*racum Yorck , al nord , e LoncUnum Londra al sud. In 
quanto alla Scozia, Brilannia barbara o Caledonia i Ro- 
mani spesso vi penetrarono , ma senza poterla mai con- 
quistare intieramente; solo i negozianti romani penetra- 
rono nell'Irlanda Hibernia , ma le legioni non mai vi 
misero il piede. . 

V. Le contrade al sud del Danubio che furono soggio- 
gate da Augusto, e ridotte a provincie romane, erano : 
i. Vindelicia , confinante al nord col Danubio , all'est 
con l ’ JEnus , l'inn, all' ovest con l' Elvezia , ed al sud 
con la Ithoetia.-* Popoli principali •• Vindelici , Bri- 
gantii ; ecc. Città principali : Augusta Vindelicorum 
Augsbourg , Brigantium Bregentz. — 2. E/ioelia , Limili 
ai nord la Vindelicia ; all'est 1’ lnn e la Saitz; al sud la 
catena delle Alpi , dal Lacus Verbanus , fino a Pellin- 
zona; all'ovest 1' Elvezia.— Popoli principali : Rhae- 
ti. — Principali città. Curia Coira , Veldidena Wilten , 
e Tridentum Trento.— 3. Noricum confinarne al nord 
col Danubioall'ovest con l'lnn, all’est col monte Celius , 
Cahlenberg, al sud con le Alpi Giulie ed il Savus.—* Po- 
polo principale; Boji. — Città: Juvavium Salzbourg , 
Baiocìurum Passavia.— Pannonia superior. Limiti al 
nord ed all’ est il Danubio; al sud la Raab Arabo ; al- 
l’est il monte Celia s. Città : Vindobona Vienna , Carun- 
tum *•«« 5, Pannonia inferior. Limili al nord* la Raab , 
all’est il Danubio , al sud il Savus .— Città: Taurunum, 
Belgrado , Marta Esseck, e Sirmium. — 6. Moesia su- 
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perior ; limitata al nord dal Danubio al sud dal monte 
Scardus o Scodrus, all’ovest dalla Pannonia, all’est dal 
fiume Ceòrus.- -> Città: Singìdunum, Semi in, eNaissus, 
Nissa.— 7. Moesia inferior. Limiti al nord il Danubio , 
all’ovest il monte Ccbrus , al sud il monte Emo , ed al- 
l’est il Ponto Eussino.— Città: Odessus, Tomi. 

VI. Illydicum. In generale sotto questo nome si com- 
prendevano 1011' i paesi al sud del Danubio , o per 
dir meglio esso propriamente abbracciava le terre vicine 
al mare lungo 1' Adriatico , dall’ Istria in Italia al 
fiume Drinys , e dall’ est fino al fiume Savus.—> Città 
Satona , Epidaurus , a poca distanza da Ragusi , 
Scodra Scutari. 

VII. Macedonia. Limiti ; al nord il monte Scodrus , 
al sud i monti Camòunii , all’ovest l'Adriatico, edal- 
1’ est il mare Egeo. Fiumi: il Nestus , lo Strymon, 
1’ Haliacmon , che sboccano nell’Egeo, 1’ Apsus e 
V Aous che si scaricano nell’ Adriatico. -—Popoli princi- 
pali : al nord i Paeones , i Pierii , con i Mygdones al 
sud. — Città principali : Pidna, Pella, Tessaipnica , Fi- 
lippi con molte colonie greche , come Anfiopoli , Cal- 
cide , Olinto e Potidea. — Alla costa occidentale Dyr- 
rachium ed Apollonia. 

Vili. Thracia. Avea sul principio i suoi re , che non 
pertanto dipendevano da Roma : essa non fu ridotta 
a provincia se non che dopo l'impero di Claudio. —Li- 
miti al nord il monte Emo , all'ovest il fiume 2Ve~ 
fitus, all’est ed al sud il mare. —Fiume: Hebrus. — 
Popoli principali: Triballi , Bossi, Odrysae. — Città : 
Bizantum, Apollonia, Beroea. 

IX. La Gbaecia. Confini al nord terminata dai mon- 
ti Cambunienses , che la dividono dalla Macedonia , 
al sud ed all’ est tiene 1' Egeo , ed all' ovest il Jo- 
nio. — Fiumi principali : 11 Peueo e l'Acheloo. La 
Grecia si dividea in settentrionale , che cominciando 
dai suoi confini al nord fino alla catena dell’Oeta 
e del Pinto , tra il golfo Ambracio all* ovest , ed il 
golfo Maliaco all’est, abbracciava la Tessalia e l’E- 
piro ; — In Grecia media che conteneva nove con- 



Digitized by Google 




trade , cioè 

Focidc , la Locridc , la 
nania 



3 u 6 

la Megaride 



la Beozia j la 



1’ Altica , 

1 * Arca- 

, >— In Grecia meridionale o penisola del Pele- 
ponneso , in cui erano olio contrade , cioè l’ Arcadia, 
la Laconia , la Messcnia , 1 ’ Elide , 1 ’ Argolide , 1 ’ A- 
caia , il piccolo paese di Sicione , il piccolo paese di 
Co'rinlo. A queste contrade convien pure aggiungere 
le isole vicino alle coste e quelle sparse Del mare come 
tanti gruppi. 

X. Al nord del Danubio , Traiano fece ancora del 
paese de’ Daci una provincia, Dacia. Limiti al sud il 
Danubio, all’ovest Tibiscus la Theiss, all’est Hie- 
rassus il Pruih , al nord i monti Crapacks , Carpa- 
tes o Carpati. — Citta : Ulpia Troiana e Tibiscum. 

Provincie dell* Asia. 1. Le provincie dell’Asia ante- 
riore erano: la Bilinia con la Pafl gonia ed una parte 
del Ponto , la Cilicia, la Siria con la Fenicia, Pisola di 
Cipro. Molti paesi al cominciamento dell’ impero avea- 
no i loro re particolari, quantunque dagl’imperatori, 
come la Giudea divenuta provincia 1 ’ anno 44 dell’ era 
volgare, e la Siria nel 79; il Ponto divenuto intieramente 
provincia sotto Nerone; Rodi e Samo ridotte a provincie 
nel 70; e Ja Licia nel 43 . L’Armenia e La Mesopolania al 
di qua delPEufrate furono fatte provincie da Traiano , 
quantunque^Adriano le avesse tosto abbandonate. 

Provincie a Affrica. L’Egitto. Comprendeva in su- 
perficie per due terzi dell’ Aiemagna , diviso in j 4 lto 
Egitto , capitale Thebes o Diospolis : in Egitto di mez- 
zo , capitale Memphis^ ed in Basso Egitto pieno di 
città assai notevoli , tra le quali bisogna ricordar Sais. 
La storia di questo celebre paese si comprende in tre pe- 
riodi : il primo abbraccia i tempi più amichi fino ai Se- 
sostri , verso Panno 1600 avanti G. C. ; il secondo i Se- 
sostri o i tempi brillanti dell’ antico Egitto fino a 
Psammatico , 1600 fino al 65 o ; il terzo corre dall’ e- 
poca di Psammatico , 160O fino alla conquista fatta dai 
Persiani; ossia dall’anno 65 o — 5 a 8 .— La Cireniaca 
con l’ isola di Creta e la Numidia. La Mauritania aveva 
ancora il suo re particolare , ma nell’ anno 42 essa fu di- 
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visa in due provinole , cioè in Mauritania Cesarensis , 
che avea all’ esl il fiume Ampsaguse d all’ovest il fiu- 
me Mulucha , con le città Igilgilis e Caesarea ; cd in 
Mauritania Tingitana , che correva dal fiume Mulu- 
cha fino al mare Atlantico , con la capitale Tingis. 

Principali contrade limitrofe all’ impero : r. Ger- 
mania. Confini: al sud il Danubio; il mare al nord; 
all’ ovest il Reno; all’ est la Vistola , come si cre- 
de. — Fiumi principali : il Danubio , il Reno : Albis 
1* Elba , Visurgis il Veser , Viadrus 1* Oder , e la 
Vistola. Spesso si fa menzione di Lippia e di Amisia.—> 
Montagne e foreste : la foresta Hercinya ; sotto questo 
nome si comprendevano tutte le montagne boscose ch’c- 
rano nella parte orientale dell’ Alemagna. Melibocus 
1* Hartz, Sudetus la foresta di Teuteberg al sud di 
Westfalia. Nell’ antica Germania non si dee cercare nè 
una divisione politica , nè città luti’ al più ponno 
indicarsi le dimore delle popolazioni principali , e 
convien pure notare ch’esse soprattutto nel secondo se- 
colo spesso furono astrette a cangiar di stazione. «— 2 . 1 no- 
mi assegnati ad alcuni popoli principali sovente servono 
a designare una confederazione di molte piccole popola- 
zioni. I principali popoli del Nord dell’ Alemagna , ai 
tempi di Augusto erano i Bufavi in Olanda ; i Tristi 
nella Frisia; i Brucleri nella Vestfalia ; i Cauci maio- 
res et minores , nel paese di Brema e di Oldenbourg ; i 
Cherusci ( nome di confederazione di più popoli) nel 
ducalo di Brunswick ; ed i Catti — Al sud dell’Alema- 
gna gli Hermanturi nella Franconia ; i Marcoman- 
ni nella Boemia ; gli Alemanni ( nome che pure di- 
mostrava anche una confedèrazionee non un popolo spe- 
ciale ) non compariscono che nel terzo secolo. Al tempo 
di Augusto questi popoli , ed in generale quelli della 
Germania orientale erano compresi sotto il nome di 
Suevi. 

Le contrade settentrionali dell’Europa erano riguar- 
date come isole nell’Oceano germanico, cd in conse- 
guenza le si consideravano come appartenenti alla Ger-< 
mania. Tali erano "la Scandinavia o Scandio Svezia 
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meridionale ; A 'erigon la Norvegia ; ed Eningia o for- 
se Finningia la Pilandia. L’ isola più settentrionale 
avea nome Thule. 

L’ Europa settentrionale dalla Vistola fino al Tanais, 
Don , era compresa sotto il nome generale di Sarmatia ; 
ina oltre de’ paesi vicini del Dauubio, specialmente la 
Dacia , si conoscevano pure fino ad un certo punto le 
coste del mare Baltico a causa del commercio del- 
l’ambra. 

In Asia , T Impero romano avea per confini la Grande 
Armenia, il Regno de’ Parli dall* Eufrate fino all’In- 
do, e la penisola d’Arabia. 

L'Asia orientale, o l’India, fu conosciuta dai Ro- 
mani per le relazioni di commercio eh' essi vi manten- 
nero dopo la conquista dell’Egitto. Essa si dividea in In- 
dia al di qua del Gange ( India intra Gangem, ossia : 
i. i paesi tra 1’ Indo ed il Gange; 2. la penisola di 
questa medesima costa , specialmente la costa occidenta- 
le del Malabar molto ben conosciuta ; 3. l’isola di Tra- 
pobane , Ceylan ; ed in India al di là del Gange ( In- 
dia exira Gangem ) cui apparteneva la Serica , con- 
trada lontanissima ; ma in generale tutti questi paesi si 
conoscevano assai imperfettamente. 

1 limiti dell’Impero, in Affrica , erano l'Etiopia, 
la Getuliaed il gran deserto di sabbia della Libia. 

E basti 1’ aver ciò detto per riguardo al mondo geo- 
grafico antico romano. Ciò almeno servirà di guida ai 
tironi che danno opera ad apprender la storia di quel po- 
polo maraviglioso. 

FINE DELLA PARTE PRIMA 
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